Processo Sbarbaro / Tribunale correzionale di Roma by Tribunale correzionale <Roma>
, s .,. s r• , ~ 





BIBLI OTE C A 
F . P ATETTA 
òP.M··· 
1-01·1·2······· 
UNIVERSITÀ DI TORINO 
RO MA 









. H procur.atore del Re presso il tribunale 
civile e correzionale di Roma· 
. Vista la sentenza della sezi;ne d'accusa 
m data 15 maggio11885 
Contro 
Sbarbaro Pietro fu Francesco, di anni 46, 
nato a Savona, dimorante in Roma, dete-
nuto alle Carceri Nuove ed imputato : 
1. Di violenze contro un depositario 
della pubblica autorità l)er avere dal rnaa-
. o 
g10 al settembre 1878 in Roma in una serie 
di lettere scritte e sottoscritte'. da lui, con-
tenenti minaccie di gravi danni, dirette e 
trasmesse_a De Sanctis Francesco, ministro 
dei1'1struz10ne pubblica, e da questi rice-· 
vute, costretfo il medesimo a fare atti di-
pendenti dal suo ufficio cli ministro; 
. 2. Di simile reato, per aver dal mese 
d1 otlobre 1881 a l 15 gennaio 1884 in Roma, 
con una serie cli lettere scritte e sotto-
scritte eia lui , contenenti minaccie cli rrravi 
danni, più specialmente a lla vita, dii·ette 
e trasmesse a Baccelli Gi~iclo, nella sua 
qualità di rninist1'0 della pubblica istruzione, 
e eia ques_ti ricevute, costretto il medesimo 
a fare atti dipend enti dal suo ufficio di mi-
nistro; 
3. Di eguale reato, per avere nel mese 
cli aprile a settembre 1884 in Roma, con 
una serie cli lettere da lui scritte e ~otto-
scrilte , contenenti minaccie di gravi danni, 
dirette e trasmesse a Coppino Michele, nella 
sua qualità cli ministro della pubblica istru-
zione, e da questi ricevute, costretto il me-
desimo a fare atti dipendenti dal suo ufficio 
cli rri.inistro ; 
4. Di eguale reato, per aver nel corso 
dell'anno 1884 in Roma, con una serie cli 
lettere da lui scritte e sottoscritte, conte-
nenti minaccie di gravi danni, dirette e 
trasmesse a Martini F erdinando, nella sua 
qualit-à di segretario generale del Ministero 
di pubblica istruzione, e da questi ricevute, 
costretto il medesimo a fare at1.i dipendenti 
dal suo ufficio di segretario generale ; 
5. Di eguale reato, per avere nel mP-se 
cli maggio 1884 in Roma, con una lettera 
da lui scritta e sottoscritta, contenente mi-
naccie di gravi danni, diretta e trasmessa 
a Brioschi Francesco, nella sua qualità di 
membro del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione, e da questi ricevuta, co-
stretto il medesimo a fare un atto di-
pendente dal suo ufficio di membro del 
Consiglio superiore ai pubblica istruzione; 
6. Di simile reato, per avere nel corso 
del 1·882 in Roma, con una lettera eia lui 
scritLa e sottoscritta diretta e trasmessa· 
a.Ila signora jJl[agliam!Ì baronessa,. consor te 
del ministro delle finanze Magliani Ago-
stino, nella qualità cli membro del Consi-
glio dei ministri, lettera contenente minac-
cie cli .grave danno all'onore cli lei, cast.retto 
il marito, in detta sua qualità, a fare un 
atto dipendente dal suo ufficio, quello di 
deliberare con gli altri ministri la sua no-
mina a consigliere di Stato; 
7. Di simile reato, per avere nel mese 
di novembre 1885 in Roma, con una let~ 
tera a stampa cla lui scritta e sottoscritta, 
contenente minaccie di grave clapno, diretta 
al presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro cieli' interno, Agostino Depretis, 
costretto il mec1esimo à non fat'e un atto 
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dipendente dal suo ufficio, -quello cioè di 
non dispensare dal servizio il prefetto Gior-
getti; 
8. Di eguale r.eato, per avere nel 13 
ottobre 1884, con una lettera da lui scritta 
e sottoscritta, contenente minaccie implicite 
di gravi danni, diretta a Se?-ra Michele, 
nella qualita di sostituto procuratòre gene-
- rale presso la Corte d'appello di Roma, as-
salito e costretto il medesimo a non fare 
un atto dipendente dal suo ufficio, cioè la 
giustizia nella causa di diffamazione con-
Lro esso Sbarbaro pendente avanti la detta 
Corte. 
All'effetto di promuovere il giud izio ~i 
esso imputato, il procurato:'e del Re ri-
chiede il signor presidente d1 or_dmare_ che 
il medesimo, nonché i t~timom sotlomd1-
cati siano citati a comparire personalmente 
din~nzi a é]_uesto tribunale in quel giorno 
ed ora che stimera di prefiggere, l'impu-
tato per difendersi i testi per deporre nella 
causa. 




ELENCO DEI TE.STIMONI 
:pep!e.tis _Agostino, presidente del Consiglio 
dei !Illlllstr1. · 
Magliani A~ostino, ministro delle :finanze. 
Coppino Michele, ministro della istruzione 
pubblica. 
Correnti Cesare, primo pres. del Gran Mag. 
dell'Ordine Mauriziano. 
Baccelli Guido, deputato. 
Martini Ferdinimdo, segret. gen. Min. ist. 
pubb. e deputato. 
Brioschi Francesco, sen. e vice presid. del 
Cons. sup. pubb. ist. 
Serra Michele, sost. pr. !l'en. presso la Corte 
d'Appello di Roma. 
Chauvet Costanzo, direttore del Popolo Ro-
mano. 
Cantoni Giovanni, senatore. 
Scialoja Emico, avvocato. 
Amante Bruto, segr. al Min. ist. pubb, 
Miceli Luigi, deputato. 
Costantini Settimio, deputato. 
Chiocca Giuse"(lpe, dirett. della Segreteria 
della R. Univ. di Roma. 
Ferrando Giovanni, cap. div. Min. ist. pubb. 
Panizza Mario, deputato. 
Fioretti Giuseppe, senatore. 
Baccelli Alfredo, studente. 
Barattieri Oreste, deputato. 
Adamoli Giulio, deputato. 
Dobelli Ferdinando, direttore della Capitale. 
Mazza Pietro, deputato. 
Carbonelli Vincenzo, ex-deputato. 
Mariotti Francesco, proprietario, 
Finali Gaspare, senatore. 
Struver Giovanni, professore, 
Cardinali Fortunato, seg. · comizio agrario. 
Palomba Carlo, avvocato. 
Benvenuti Ltùgi, preside 1st. tecnico Vita. 
Venzo Venanzio, cost. lavori pubblici. 
Carducci Giosuè, prof. Univ. di Bologna. 
Zini Luigi, senatore. 
Baccelli Augusto, deputato. 
Martini Cipriano, medico oculista. 
Protonotari Francesco, prof. Univ. di Roma. 
Mazzi Lati.no, questore a Firenze. 
D' Arcais Francesco, di.rettore dell'Opinione: 
Morana Gio. Batt.. deputato. 
Barabbino Francesco, segret. al Ministero 
finanze. 
De Logu Salvatore, capo gab. del Ministero 
dell' istruz. pubb. 
Bonghi Ruggero, depu tato. 
Bia.gi Guido, impiegato Min. ist. pubb. 
Oliva Antonio, deputato. 
Parenzo Cesare, deputato. 
.Alfieri Sostegno Carlo, senatore. 
Gargiolli Carlo, bibliotecario alla Minerva. 
Langer Adria.no, pubblicista. 
Torraca Michele, direttore della Rassegna. 
Milesi Maffio, redattore della Rassegna. 
Borgognoni Narciso, redat. del Messaggero 
Minghetti Vaini Giovanni, pref. di Padova. 
Saffi cont(l Aurelio, domiciliato a Bologna. 
Mancini Gualtiero, i.mp. al Ministero delle 
:finanze. Antona Traversi, prof. Scuola milita.re di 
Roma. 
Per deporre sui fatti di Macerata ·e dire 
come lo Sbarbaro ingiustamente offeso recla-
masse invano una soddisfazione. 
Cavedoni, avv. di Parma. 
Callegari avv. Massimiliano, di Padova.. 
Muratori avv. Angelo, di Firenze. 
Zanzucchi Ferdinando, sindaco di Parma. 
Zolli prof. Giuseppe, Fermo. 
Bodrero cav. Vittorio, capo sez. al Ministero 
della guerra. 
Diranno dei process1 subiti da Sbarbaro, 
dei fatti onde furono determinati, delle seµ-
tenze che li de:fìniscono, della condotta di lui 
in Macerata. e della falsità. delle accuse che 
gli si faceva.no, come delle proteste em~sse 
.da alcuni di essi contro le accuse medesime. 
Pais Francesco, deputato. 
Ceneri prof. Giuseppe, Bologna. 
Laurini dott. Gherardo, i.mp, al Jl,,linistero 
istruz. pubb. 
Carpi co=. Leone, deputato. 
Dé Lieto Antonio, deputato, , 
Semeraro Gaetano, prof,· Univ. di Ro~~J :1i~ 
Pessina co=· Enrico, ministro d\ ,{H-1'1:~\~ i~ 
giustizia. . . 
Biancheri comm. Gmsepplj Pfes1d.~a~ra 
dei deputati. , , d . a 
0
1
-g ... -gn . 
Spaventa comm. S½Y(W. ,e9'~ii>U_ilJ~li,o.,jJ·p o4.eu 
Testa Adolfo, ex [lllsl:!l~§.,~fm~t~.>J ,,·,,i,\ 
Govi Gelberto, prof. LJ~E.!n~~@.:p;q,1\Ìl l /'10<\ 




Avellorie avv. Gio. Battista. 
Bonaccorsi Ferdinando, esattore Banca Ge-
nerale. · 
Santini avv. Augusto, di Osimo. 
Serra Brofferio Vittorio, cons. di Cassazione 
in Roma. 
Maccaluso avv. Vincen~o. . . . 
Rossi Luigi, bibliotecario Uruvers1tà di Mo-
dena. 
Borsari avv. Francesco, de_putato. 
Strambio cav. Pfotro Ottavio, oons. Prefet- ç· 
tura Torino. 
Potranno depo~re sul)'1t,nimo. delicatissi1;10 ~ 
disinteressato di Sbarbaro, dicendo com egli 
rifiutasse altra volta il danaro generosamente 
offertogli dal marchese. A~fieri ~ Sostegno 
quando egli si trovava già m gravi strettezze 
Tutti costoro deporranno sulle cause del 
giudizio discip.l.inare subìto da Sbarbaro, e 
circa lo sviluppo e la soluzione del medesimo 
poco conformi a giustizia. Diranno dello stato 
d'animo dello Sbarbaro in quel tempo e delle 
massime strettezze economiche nelle quali 
versava. 
Ferracciù. co=. Nicolò, deputato ed ex-mi-
nis tro. 
Dirà di . aver parlato con l'avv. Gio. Battista 
Avellone, circa l'affare Sbarbaro-Serra e della 
nessuna importanza attribuita alla lettera di 
Sbarbaro in proposito. 
· Mannaresi co=. Euclide, cons. d'appello. 
Dii'à come essendo egli amicissimo di Sbar-
baro, trovandosi egli consigliere alla Corte 
d'appello d'Ancona, presso la quale pendeva 
una causa dello stesso Sbarbaro, non ebbe 
mai a ri0evere da parte di lui raccomanda-
zioni di sorta. 
Perez Francesco Paolo, senatore. 
Menozzi Giacinto, bibliotecarie del Senato. 
Pognisi co=. Francesco, imp. al Min. istr. 
pubblica. 
Broglio comm. Emilio, ex-minis~ro. 
Berti comm. Domenico, ex-ministro. 
Questi due ultimi diranno della condotta 
regolàre tenuta dallo Sbarbaro verso di essi 
essendo ministri dell' istruzione pubblica e 
del concetto che ebbero __ a farsi di lui. 
Gualdi Augusto, padrone di casa di Sbar-
baro. 
Eoni Giannetto, proprietario di Modena. 
Diranno come nella lotta contro il Baccelli e 
Coppino lo Sbarbaro era mosso da interesse 
puramente sociale, mentre i suoi interessi pri-
vati lo costringevano a Roma dove per molte 
pratiche relative ai medesimi aveva fissato 
l a sua dimora, e come per la rinnovata loca-
zione della casa pot.rà èlire il Gualdi e per le 
trattative riguardanti il trasporto della sua 
biblioteca cl.a Modena a Roma potrà spiegare 
il Eoni. 
Casali Domenico, liquorista a Roma presso 
Ponte Sisto. 
Cipriari Faustino, oste in Trastevere, vicolo 
Cola da Rienzo. 
Confermeranno il suddetto divisamento di 
Sbarbaro per le aspirazioni cli lui ad essere 
~l\ltto deputato di Roma e per le pratiche at-
't!i ('f~i!rllne che a tale sco1)0 si stavano facendo. 
Jl're,msO .. bi2 ii-1, . cli S Angeli ... gia • segretano ommaruga. 
Depoi~à-<elg:J!ir1_j~,~µlle intenzioni di Sbar-
baro c~j~~ • !i"!'!Ì ~ sua dimora ad es-
servi •t6vtleffint~-l/è. · _orq ,~ 
. où-S.uqeE ,oaw·m 11[ • v·, , 
Barrili comm. Anton Giulio, di Savona. 
Miralta cav. Antonio, di Saivona. 
Marca cav. Luigi, ex sindaco di Savona. 
Ferro Camillo industriale di Savona. 
Silice Vince~o capo dei piloti in Savona. 
~gias prof. C~rlo, segretario della pro-
vincia di Ancona. 
Questi testimoni p~r la loro _conoscenza in: 
tima ed antica dello Sbarbaro dtr!Jinno che mai 
le azioni di hù furono determinate da privati 
interessi; che anzi da tale punt_o di vista ~i 
potrebbe considera:re lo Sbarbaro come il 
peggiore ne1nico di sè s~e~so, sì che più. "?"olte 
compromise la sua posiz10ne per la difesa 
dell'altrui diritto. Che fu sempre largo del suo 
verso ogni bi:;oguoso. Ohe trascurò perfino 
di fare la domanda per l'aumento sess·ennale 
dello stipendio. Ohe dimenticò plll'e cli ri-
scuotere una so=a piuttosto rilevante as-
segnatagli dalla Camera di Commercio di An-
cona. 
So-arbi Garibaldi fu Antonio, archivista nel-
1' Intendenza di finanza di Oas·erta. 
Dirà come Sbarbaro all'epoca dell?, sua mag-
giore strettezza finanziaria gilmse al colmo 
del sacrificio e della generosità soccorrend? 
per parecchi mesi la famiglia di un e::r- cap1-
tano, su0 conoscente, la quale versava m con-
dizioni~ miserabili. 
Morandini Giovanni, senatore del Regno. 
Fincati Luigi, vice-ammiraglio. 
Boselli co=. Paolo, deputàito, 
Ruggeri Mario, impiegato al Ministero del-
l'interno. 
Diranno lo Sbarbaro incapacissimo non solo 
a delinquere ma di qualsiasi azione meno che 
onesta. 
Martinelli Massimiliano, senatore clel Regno. 
Oampello Paolo della Spina, deputato. 
Boldrini Vincenzo, avvocato in Vigevano. 
Beneventano avv. Valerio, deputato. 
Rossi Alessandro, senatore del Regno. . 
Mirabelli senatore Giuseppe, primo presi-
dente di Cassazione a Napoli. 
Ricci Augusto, generale e deputato. 
Deporranno SlÙ carattere ili Pietro Sbarbaro1_ 
e potranno dire come ogni atto della vita di 
lui _ebbe sem].)re un ide~l~ politico,.la riforma 
so-ciale, auspice la religione ed il buon co-
stume. 
Oigolini Luigi, proprietario in Pegli. 
Calori Cesi marchese Ferdinando cli Modena. 
Cordova barone Vincenzo, deputato. 
Guettrini cav. Cesare, direttore clell'Eiiganeo 
di Padova. 
Deporranno come sopra e sul carattere e 





Albicini conte Cesare, ,prof. dell'Università. 
di Bologna. 
Dirà. delle pratiche a lui fatte dallo Sbar-
b!l-ro direttamente e per interposte persone 
circa la cattedra da lui occupata in quella 
Università.. 
Schupfer, pr_ofessore alla Università di Roma. 
Dirà delle opposizioni incontrate dallo Sbar-
baro alla sua nomina di libero docente nella 
R. Università. di Roma e dei titoli rli lui a 
tale nomina. 
Nicotera barone Giovanni, deputato. 
Dirà di una contestazione avuta col fu mi-
nistro De Sanctis e del giudizio che egli s'è 
formato circa la serietà delle minaccia di Sbar-
baro e lo scopo reale delle medesime. 
Gli avvocati della difesa hanno modifì.cato 
le indicazioni date pel teste Angeli, già. se-
gretario del So=aruga che deve chiamar6i 
invece Maurizi Angelo. · 
Il professore Carducci ha fatto sapere cli 
essere impedito per essere aperta la sessione 
ordinaria di esami, e non interverrà, per de-
porre. 
Le LL. EE. Depretis, Magliani, Coppino, 
Correnti, testimoni' a carico, e Pessina, Bian-
cheri e Mi.rabelli, testimoni a difesa, non sa-
ranno chiamati a deporre innanzi al tribunale 
a senso dell'art. 724 del codice di procedura 
penale essendo essi grandi dignitari dello 
Stato. Un giudice istruttore si recherà. in casa 





LETTERE_ E . DOCUMENTI 
Eccellenza, (?) 
Io le domandai e salvo ogni rispetto a lei 
dovuto le domando se in coscienza di uomo 
Ella è persuaso che la condizione in cui mi: 
trovo ~ra dopo sei anni di servigi e quella 
dove s1 trovano i professori Protonotari Luz-
zatti e simili sono rispettivamente ign~ti a 
documenti miei e a merito loro . 
Io le faccio avvertire come Ella non abbia 
imparato la profondità. del male che con la 
Pt:nizione inflittami mi doveva recare; perchè 
misurandola ho ancora tanta stima dell'animo 
suo generoso per credere che non mi avrebbe 
trattato in quel modo. . 
Moralmente Ella mi avvelenava e senza vo-
lero mi faceva perdere ogni equilibrio, ogni 
m•s~ra, ogni ordine di sentimenti, costringen-
domi ad odiare e detestare uomini e. cose che 
odiose e detestabili non mi erano mai ap-
parse. 
V. E. per altro non credo nè potrebbe che 
io sia compiutamente demolito come dicono; 
finchè non si è morti e non si ha co=esso 
qualche azione criminosa, si può sempre tor-
nare a galla, e qualche fiata eziandio diven-
t~re formidabili. V. E. ha lunga esperienza di 
vicende umane e quindi da uomo antivels'gente 
ha da essere disposto a qualche misencorclia 
di coniglio verso i deboli e gli sfortunati. 
V. E. deve attribuire soltanto a un!!: tre-
menda necessita la mia inquietezza e la mia 
impazienza. Io la scongiurai di salvarmi da 
un precipizio, da un pericolo urgente. 
Ora, quella calma impassibile che mi venne 
a mancare nella prospetti va delle umiliazioni 
di ogni specie, occasionata dal suo Decreto, 
mi è rientrata nell' animo e con tutta tran-
quillità le dico : ~ _ 
Non le domando :più nulla, anzi le chie~go 
scusa di tanti fastidi recatigli. Aspettero il 
giorno in cui V. E. avrà. presa una decisione 
qualsiasi a mio riguardo, e come Ella mi darà 
in quel giorno la misma della sua benevo-
lenza per me, cosi le porgerei quello della 
mia gratitudine per V. E. 
La riverisco 
Suo Dev.mo Servo 
PIETRO SBARBARO. 
Modena, 5 giugno 1870. 
(Busta) 
Ali' Illustrissimo signor Professore L. Banò 
Vice Rettore della Regia Università. 
di Modena. 
Timbro 4 Decemb. 1870 
(Lettera) 
Illustrissimo sig. R ettore, 
Rispondo al suo invito, invitandolo a far 
noto a S. E. il ministro che, . a fronte delle 
tùtime promozioni, le quali offendono la di-
gnità ~ tll:tto il corpo insegnante, io non in-
tendo risalire la ca_ttedra, aspettando impas-
sibile di essere perciò destituito. 
Modena, 3 decembre 1870. 
(Busta) 
Siw clev. S/3'/'VO 
P. SBARBAR•. 
Al sig. Segretario Generale 
Dep. prof. G. Cantoni 
Firenze. 
Timbro postale·4 dee. 1870. 
(Lettera) 
Signor Commendatore, 
È la seconda volta che il ministro mi offre 
un incarico. La. prima era assm:do, ed io non 
ebbi alcun compenso dell' esorbitante sospen-
sione; la seconda è ingiuriosa a fronte della 
promozione di due miei colleghi - Pierantoui 
e Pacifici - a fronte della promozione di un Sa.-
redo a Roma è una offesa alla dignità morale 
di tutto il corpo insegnante. 
Io dichiaro che non ricomincerò le lezioni, 







Signo1· Commenclat01·e, (? ) 
La mia indignazione contro S. E. è g.iunta 
al co~o o~a che sento dalla pubblica voce 
che Illl è neon.fermata la nomina del mio col-
lega meno anziano di me Pieranton( a profes-
sore a Roma. · 
lo cr~do di IIOgnare. o di 4.mpazzire. Io prego 
V. S .. dt pregare il ministro di tendere un o-
recc1:uo un istante alle manifestazioni della 
cosc1~nz~ pubblica e contro questo nuovissimo 
sfregio fatto · a me ed altri miei colleghi di 
me ben :più meritevoli di riguardi. 
,. M~ n0_1 _d~que siamo senza difesa contro 
l ml:\"1ustiz1a, il favore, diciamolo pure, l a cor-
ruzwne pai_-lam_e"}fore. A me dunque per farmi 
rendere gmst1z1a contro questa· sistematica 
non_curanza non resta che l'arma della dispe-
raz10ne: Ma per Dio questo è troJ?po. Io mi 
vedo disonorato e rovinato nella rma carriera 
da q nesto mwvo atto cli disonesto· favoritismo 
c
7
w l'opinione pul;bli~a non sanzzo.na. Il Pie-
rantoni non ha fatto quasi mai lezione du-
rante_ un RIJ?O, e lui non fu redarguito, e in 
prein10 lo si mauaa a Roma. Io mi sono ro-
vi1;1ato la salute tra le lezioni di tutti i giorni 
e. 11 Iayoro! talchè fui più volte nell'impotenza 
di_ s9:Itre 1!1 cattedra, e dopo sette anni non 
Illl §,1 lascia nemmeno intravedere una qua-
lunque possibilità di fare un passo. 
~ppure il ministro aveva più volte ricono-
sciuto che avevo diritto all'avanzamento. Ma 
~ue~ta nuova promozione è un ésautorarmi in 
faccia al paese ed ai colleghi. Dopo di ciò 
E_lla_ ~omprenderà se posso ancora occuparmi 
d1 scienze e lettere. 
Oggimai sono disposto e preparato a tutto. 
Roma, 18 giugno 1871. 
. Suo clev. servo 
P.SBARB:ARO 
Modena, li 23 giugno 1871. 
Onorando sig. Commendatore, (?) 
Ritiro e ritratto le due lettere che ho scritto 
al sig. ministro sotto l'impressione di un forte 
sdegno per la notizia che ho assunto di S. E. 
come radicalmente falsa, e prego Lei di rin-
viarmele per la posta. 
Ringrazio poi dell'offerta, ma non posso as-
solutamente accettare. 
Confido ancora nella giustizia di S. E . per 
ciò che si atfliene alla mia p1·omozione. E assi-
curo la S. V. della mia profonda gratitudine, 
e con tutta devozione 
Sito elevatissimo servo 
P. SBARBARO, 
Municipio di Macerata - Gabinetto del Sindaco 
Macerata, 5 luglio 1878. 
Eg1·egio Sig. Professo1·e, 
Presentai il suo bianco segno, e ricevuta 
per esigere il di Lei mensile dovutole da 
questa Università per il decorso mese. Ho 
trovato con mia sorpresa che al cassiere si è 
dato ordine di non pagarlo, e ciò a causa 
penso iQ di dover ricompensare chi lo sup-
p_lisce, od altro motivo che non conosco, nè ho 
n cercato. 
Ho Y.arlat~ t?,t~avolta con Valenti, gi~stifii 
cando· la leo•1ttumtà della sua assenza. M 
ha promess~ di aggiustare l'affare. _Intan~o 
spiacemi prevenirla, ·?ude. Ell_a, cooperi _che 1~ 
sia rimborsato. Gradisca 1 In1e1 osseqm e L 
riverisco. 
Devomssimo 
Al Ministro De Sanctis. 
Bologna, 27 luglio 1878. 
Signor De S anctis, 
Ho scritto in questo punto a! ~o amico 
lfonchetti, perchè faccia fare subito il decreto 
di traslocamento da Macerata a Bo!ogna1 e _al 
presidente del Consiglio; a ques~'ult1mo dichia-
rando che se Ella non adempie le pro1;11esse 
fattemi io mi presento a Sua Maestà il R 0 
in persona. Ella compr_enderài che dopo 14' 
anni di mali trattamenti, Ella non s~lo non 
mi fa pauTa, ma m'ispira un profondo ribrezzo 
e disprezzo: specie dopo c~e ho i!i '1'!7-a?~o tanto 
da farlo uscire subito dai Consigli di un Re 
Galantuomo. 
Alludo al mercato da Lei fatto in Torino 
clei segreti cli Stato, la prima volta che Ella 
fu ministro. 
Ed ora prosegua pm-e a t:arsi con~ro. . di me 
strumento della vendetta di A. Allievi sver-
gognato ribaldo e buffone. L e dicevo che Ella 
scherza;a col fuoco: il linguaggio che us~ 
con Lei sia testimone della sincerità con cm 
le parlavo. Siamo al penultimo atto dell9: 
tragedia. Io la invito formalmente a ~rad11rm1 
davanti al Consiglio superiore. Le npeto sul 
viso che è un buffone, uno svergo~nato, ~ 
codardo. Coraggio là, coraggio : nn ~rascllli 
innanzi al Consiglio superiore. Lo es1g? ! Le 
ripeto che Ella è un miserabile, un mentitore! 
Coraggio! Io l'aspetto a Roma. 
P. SBARBARO. 
Napoli, Salita Presepe, 60 
li 30 agosto 1879. 
Eccellenza, (?) 
Avendo io dimandato di essere definitiva-
mente trasferito a questa R. Università, col 
titolo ,di professore ordinario che ho in quella 
di Macerata, l'E. V. con lettera ufficiale :firmata 
Regasco, mi rispondeva che Ella non potev~ 
scostarsi dall'esempio dei suoi predecessori, 1 
quali finora non avevano stimato di provve-
dere allo insegnamento della scienza della 
pubblica amministrazione, altrimenti che la-
sciandolo alla iniziativa della libera docenza, 
o tutto al più col mezzo di semplici incarichi. 
Orbene, tale asserzione di V. E. mi riempi 
di sorpresa e di sdegno non frenabile, e suona 
al mio orecchio come una solenne menzogna 
ufficiale. Quando io sapevo che i predecessori 
di V. E. avevano invece stabilito di provve-
dere a tale insegnamento, p. e., nell'Università 
di Pavia, con professori straordinari, che è 
quanto dire come per gli altri insegnamenti. 
Di questo fatto ricevo ora la conferma con la 
lettera del professore C. Ferraris, che onora 
detto insegnamento appunto in Pavia, lettera 
che mi sono affrettato a mandare al Consiglio 
speciale affinchè verifichi come sta la fac-
cenda. 





chia!irmi questo punto; se cioè sia vero es-
se:rs.i proyve~uto alla cattedra di scienza am• 
. IDlDlStr~trv~ rn Pavia col mezzo di professore 
stra~r~rnan?, e .se le cose stanno in questi 
term1m per 1 Umversità di Pavie., se V. E. in-
t~nda rec~dere dalia sua prima risoluzione in 
ciò che mi concerne. · 
Suo devotissimo servo 
P. SBARBAR•. 
Ufficio Telegrafico di Roma Centrale 
Telegramma 
Ricevuto il 6-12 1879 ore 23 30. Pel circuito 
n . 106. Ricevuta part. n. 680 nel registro 
di recapito. 
Roma-Napoli, 1881 14 6-12 23 
.JJ;I-inisfiro De Sanctis - Roma. 
. Partirò appena potrò considerando trasloca-
z10ne oltraggio imperdonabile. 
Ringrazierovvi in Roma. 
SnARBARO. 
Sig. F e1·dinanclo Mm·tini, 
. Sono due mesi che attendo risposta a lettere 
di ufficio, e riguardanti la cattedra di Pavia. 
In qu~sto punto mi dice l'on. Laporta che ella 
non s~ degna neppure di rispondere alla mia 
preghiera rispettosa di annullamento di un 
decreto che mi dà del falsario. Di fronte a 
questo l?rodigio di vigliaccheria, la prevengo, 
?he se fra due giorni, come le ho telegrafato, 
il dee1·eto che ella ha fatto suo non è annul-
lato, lo schiaffeggio in nome della pubblica 
lll;Ora~tà, come fabbro di cambiali false, per le 
vie di Roma. Lo sfido a denunciarmi al Procu-
ratore del Re, e le stampo sul viso il titolo di 
falsario. 
Roma, 4 febbraio 1881. 
P. SnARBARO. 
Al comm. Martin:i, segretario generale. 
Alla s-ignora B accelli, 
Rileggendo la sentenza di questo tribunale, 
rile~gendo l'atroce calunnia manipolata clal 
mirnstro avvelenatore e p ....... , che io abusassi 
~ell~ .firma ~ ~8: moglie per mentir~ tutti 
i miei propositi di perdono, di oblio di tutte 
le promesse fatte al mio amico Zanardelli se 
ne vanno in fumo. 
Sento di non potere nè dimenticare nè per-
donare a vostro marito l'onta suprema che ha 
impresso sulla mia fronte. 
Egli ha voluto schiacciarmi. Io sento che 
devo distruggerlo moralmente. È il più ab-
bietto degli uomini. S. E. è un miserabile. 
· Io lo sfido a farmi arrestare e tradurre a 
Firenze! È la più turpe anima che abbia mai 
disonorato il potere in Italia. 
Suo 
P. Sn.ARBARO. 
Roma, .Albergo S. Chiara, 13 febbraio 1882. 
Al ministro Guido Baccelli. 
Roma, Campo Marzio 81, li 18 di luglio 1882 . 
Signor Mìnistro, 
Oggi stesso ho spedito a S. M. il Re la do-
man~a di grazia per far cancellare ogni 
tra.cc1a della sente.llza che mi condannò 
ad un mese di carcere e quattro di esilio. 
Oggi stesso presento al senatore Visone la 
domanda di grazia per l'anno di sospensione 
dall'ufficio, al fine di ricuperare almeno le 
3000 lire di stipendio, e porre in sesto I.a mia 
domestica azienda. Spero che su qu!)sto ultimo 
capo l'E. V. non vorrà ispirarsi a quella gret-
tezza poco savia e meno decorosa che per lo 
addietro fu a Lei di norma e misura nel con-
cedermi i sussidi che ascendono ormai a 1600 
lire comprese le lire 500 pel viaggio. Del re-
sto ne lascio a V. E. la responsabilità. Solo 
mi permetto di farle notare che dopo 20 anni 
di carriera, e non a vendo altra professione, 
nè altra proprietà che la cattedra e le 4000 
lire che dopo tanti stenti ero riuscito a gua-
dagnarmi, sarebbe un' ironia sanguinosa il 'ri-
mettermi puramente e semplicemente a Parma. 
Dopochè in occasione del mio processo Ella 
stessa ha dovuto accorgersi che dopo tutto 
avevo qualche titolo ad una traslocazione in 
un ateneo di prima classe, perlomeno quanto 
i Nocito, i Pierantoni, i Saredo, i Torrigiani e 
quel Paternostro che di primo acchito andò a 
Palermo professore ordinario, mentre l'anno 
prima non era potuto riuscire a concorso nem-
meno professore straordinario. 
« Badi eccellenza che io nè la prego nè la 
importuno per questa traslocazione. Io l' at-
tendo senza nèppure la disposizione di essere 
a Lei Baccelli minimamente grato, e di per-
donarle l'oltraggio codardo e sanguinoso che 
mi ha fatto, e che prima di morire, od in un 
modo od in un altro vendicherli. Ne stia certo. 
L'onor. Costantini mi mandò a chiamare per 
conferire meco. 
« Io non andai e non anderò. Resterò in 
Roma :fino al giorno che Ella sarà ministro, 
ed affronterò l'evento di un altro processo, 
anche davanti alle A.ssisie, e davanti al Con-
siglio superiore, e non mi muoverò da Roma, 
se prima non si annulla l'atroce ingiustizia 
fattami da tutti i ministri, e non mi si dà una 
cattedra di prima classe. 
« Ho comprato un revolvers a cinque canne 
(motivo per cui non posso restituire al signor 
avv. Augusto Baccelli le sue lire quindici) e 
con quest' arma soddisferò tutti, facendomi 
saltare le cervella dopo di lei e dopo Struver, 
lo straniero a cui Ella impose di mentire per 
oltraggiarmi. Non temo più nulla, signor dot-
tore, e aspetto calmo e serell;o che V. E. si 
degni ordinare le altre elemosme che valgano 
ad impedire la morte di fame (auguratami 
dal caro suo fratello) di me e di mia moglie. 
Ella si diverta, anima eroica, ed assapori le 
ultime ore del potere. 
Suo clev.mo ammi1·atore 
P. SnA.RBARO. 
Signor rninistro, 
Roma, 19 luglio 1882. 
Ricevo in questo punto l'ordine di andare in 
esilio a Firenze. . . 
Io domando all'Eccellenza vostra 1 mezzi 
materiali di trnsferirmi in Toscana dove in-
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Ti scongiuro da fargli osseryare c~e. da 
tendo scontare la pena inflittami dall'onesta Pietro Torrigiani ad Augusto P10r9:ntoru infì;-
quanto sapiente Magistratura italiana. lll'ti· so"o i grandi itomi.'ni P. romossi da Uru: 
E tanto più prontamente desidero partire in ,.. ncors1 
quantochè: versità secondarie e prrmane senza. ~o 
1 ° Il mio esilio all'interno sarà un nuovo e che dal concorso di Palermo egli, il porco 
. medico di casa Cerroni, mi escluse. con~ro 1~ 
titolo di tloria per la S. V. specie di fronte le . ·e. 0 i·i·pari dunque quell'atto , 1_gnobil_e di al corpo msegnante ; g~ 1 li b le 
2° Il mio allontanamento da Roma allon- arbitrio, o io stampo l'opusco O e g rucio 
tana la probabilità che io le strappi violente- cervella. · 
mente dalle mani pui·e come l'acqua del Te- Tuo P. SnARBARO, 




Al maestro di medicina, dottor Guido Bac,-
celli - Dottore :fisico, ministro morale della 
blica istruzione. 
Onorevole Commendatore, 
Campo Marzio, 84, Roma 
Li 7 settembre 1882 
. Dolentissimo di averla gratuitamente ed in-
gmstamen~e offesa, sotto l'orgasmo di una vio-
lenta passione, che mi fece scorgere in una 
frase ~i 'j:,ei un'oltraggio a ciò che ho di più 
sacro m questa territ mentre nell' intenzione 
di Lei le parole con dispre;zo, si riferivano al 
contenuto dell'accusa espressa da mia moglie 
vengo a compiere un debito di onesto uomo' 
p~·egandola a perdonarmi, e dimenticare tutt~ 
ciò ch_e ho potuto scriverle d'ingiurioso. 
Desidero che tale mia dichiarazione sia co-
n~sciuta da S. E. il Ministro. ' 
Colgo l'occasione pei: dichiarare alla S. V. 
· che mentre io, Ministro non avrei promosso 
Lei a C,apo Divisione, ;·iconosço c_he 'Ella è 
un u.:!'fìc1ale provetto,. intelligente dell'ammini-
strazione, e capace d1 rendere allo Stato buoni 
servigi. 
. Io poco mi intend0 di -pratiche amministra;... 
t1ve, e benchè professore di Dfritto ammini-
st1·ativo da parecchi anni, ho la buona fede di 
C?nfessare pubblicamente che non sarei capace 
d1 _ o_ccupare ne=eno il posto di segretario al 
Milllstero. Ma sento da persone imparziali che 
Ella ha i suoi meriti di amministratore e mi 
è grato riconoscere la verità che La rig~arda. 
Ora Ella che avanti a sè ha nobili a.zioni 
da compiere (per farmi dimenticare il tentativo 
che Ella fece al marchese De-Recioli per farmi 
destituire dal Consiglio superiore (veda come 
so tutto io ?) riconduca la calma nello spirito 
di S. E . verso di me, e inauguri l' ammini-
strazione dell'insegnamento superiore, col tra-
sferirmi a Bologna. 
Sito Dev.mo SIYl'vo 
P. SnARBARO. 
All'egregio sig. co=. F errando 
Capo di Divisione 
Roma. 
Lettera al co=. Finali. 
Caro Finali, 
Parma, li 25 -di nov. 1882. 
Sono alla vigilia di dare al mondo ed al-
l'Ita lia una sublime lezione di onestà, strito-
lando il ministro infame, il quale mi promise 
trasferirmi in Bologna ed ora, il codardo, mi 
fa sapere che il Consiglio superiore ..... ecc. 
(Cartolina Postale). 
.Al sig. Commendatore G. !errando . 
Capo di Divisione dell'IstrUZ1one Publ1lica 
Roma .. 
Signore; 
La invito a fare pubblica am?lenda delle 
ignobili e codarde , parole, resping_o con di-
sprezzo, che Ella, ebbe la suprema rmp~~enza 
· di scrivere come degno mezzano ammirustra-
tivo del ministro senza ,Pudore, contro la gen-
tildonna che porta il nno nome. . . 
Atternllo tre giorni, ~opo i quali lo costrm-
gerò col telegrafo a rispondere. 




Il sottoscritto essendo stato rimosso, con 
decreto 16 febbraio 1881, dall'ufficio di profes-
sore ordinario per supposta mancanza a l c~e-
coro di professore, ed il predecessore de~rn~-
simo di V. E . avendo proposto al Cons1gh~ 
superiore il quesito delle sue onoratezze, m1 
credo in diritto di far sapere a V. E. quanto 
ségue: 
In base al precedente della mia rimozione 
per mancanza al decoro, ed al precedente an-
che più grave dell'avere il signor Baccelli 
r ecato innanzi al Consiglio la vertenza sul-
l'onore di sua moglie, scandalo tutt'a:ffatto 
privato, io domando alla E . V.: 
1. Se intende annullare perfino le tracce 
di quella sentenza e di quel decreto lesivo al 
mio decoro danaomi una riparazione condegna 
e proporzionata ai 20 anni di servizio, siste-
maticamente sconosciuti dai predecessori di 
V. E., nominandomi professore ordinario cli di-
ritto costitie~ionale a Pa1Jia ovvero cl,i cliritlo 
amministrativo a Pisa; 
2. Se intende, in obbedienza ali' autorità di 
quel precedente, tradurre da.vanti al Consiglio 
superiore: 
1. Il prof. Serafini J?0r le due note mancanze 
al decoro in Pavia e m Pisa : a) il figlio a-
vuto da una cameriera e abbandonato colla 
madi·e ip. seguito alia proposta dei fratelli 
Aragosta di dargli la sorella in ispo&'a ; b) la 
indelicatezza verso la vedova d'el prof. Corti-
cini di Pisa, fatti entrambi notissimi, di una 
notorietà pari alla mia vertenza• colla moglie 
del dott. Baccelli. · 
2. Il prof. Baccelli per le tre mancanze del-
1' onore verso: a) il dott. Domenico Bomba; 
b) il senatore Maggiorani; c) li studenti libe-
rali dell'Università di Roma nell'aprile e mag-
gio del 1860. 
8. Il p1;·of. ~esare Al)Jicini di_ Bologna p er 
le 100 mila lire avute m deposito dalla prin-
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ciJ?es~a.. Simone_tti. di Filottrano e non resti-
~te ,_ fat~o :notissrmo per cui dovette lasciare 
1 ufficio di S3.!1da.co di Bologna ed anmùlossi il 
R. decreto di ~omin~ a, sena.tore . del Re no. 
4_. p prof .. Fiore di Torino trasferito a ~a-
~oli. m s_eg111to a_d ·nn cla.moroso processo per 
1 a.dul_teno pub bhco colla moglie del conte Sal-
va ton suo collega. · 
5. Del prof. Ba.ssini dell'Università di Pa-
dova schiaffeggiato . dal prof. Broglio che 
v_enne assolto dalla nnputazione di diffama-
zione, avenclo_ in t~ibunale potuto provare lo 
adulterio e &'li altri fattì contrari all'onore del 
prof. Bassìru. 
Dove l'E. V. intendesse di rispettare il pre-
cedente _della sentenza e del decreto in quanto 
condannmo tre persone a mori.J.-e di fame non 
avendo io, come ella sa altre fortune ~he i 
20 anni di carriera e di 'trascurar.e sentenze e 
decreti, ~ome destituiti di og~i significate, ri-
~petto ai _professori sopra indicati, io faccio 
1Stanza di farmelo sapere e qua.nto più presto 
ella possa. 
Tale era l'oggetto della mia visita. 
Attendo una risposta dalla sua gentilezza. 
L'attendo prima d'indirizzare alla scolaresca 
del. Regn? _il Manifesto del quale le rimetterò 
copia anticipata affinchè rettifichi, se ce ne 
fo~sero, le inesa.ttezze che riguardano la vita 
pnvata di V. E., e il' modo come Ella intese 
per anni il decoro del professore e .la. santità 
della famiglia.. 
Era pure oggetto della mia visita l'invitare 
la S. V. a far ritrattal'e pubblicamente, perchè 
pubblico _fu l'oltraggio, lepa.role «con disprezzo» 
che il comm. Ferra.ndo, per ordine del prede-
cessore di V. E. sta.mpò il giorno 8 di :maggio 
1882 in risposta ad una. lettera della. gentil-
donna che porta il mio nome. Sono due anni 
che insisto presso il Ministero della I. P. per 
ottenere questa riparazione e quella. dell'ol-
traggio dei miei colleghi di Parma. : ripara-
z ioni che- esigo da V. E., e non ottenendo le 
quali mi rivolgerò al Re, a,lla scolaresca del 
r~gno ed alla persona del signor Michele Cop-
pmo, se .assumerà la custodia di quei prece-
denti, i quali furono a.ltrettante brutture e 
~acc~e impresse sull'amministrazione della 
is tru.zione pubblica,. 
Attendo una risposta, e, non avendola, sarò 
a Roma a esigerla. 
Macerata, 30 aprile 1884. 
Suo dev.mo 
P. SBARBARO, 
Al signor Michele Coppino - Roma. 
Caro Amico, (?) 
Villa Potenza, 30 aprile 1884. 
Prima di risolvermi ad assumere la dire-
zione del Giornàle, ho scritto al Martini per 
domandarg:li la Cattedra di Diritto Costituzio-
nale a Padova. Se mi dice di no, daremo fuoco alla miccia. 
Telegraferò Ja mia venuta a Roma, intanto 
attendo le bozze qui. 
Dev.mo 
SBARBARO, 
Macerata Villa Potenza, li 14 maggio 1884. 
Sig. Mm·tini, 
.à._ scan~o di equivoci La prego cli dichiarare 
fl si&'. Mi~hel~ GJoppino di Alba che ho chiesto 
0 Stìpen~o ~ professore ordinario incaricato 
dell_a Leg~slazione Comparata, dal 16 di feb-
?ra~ a iiutto oggi (6) perchè · giuridicamente d n ° Decreto di rimozione essendo fon-
a_r sulla legge non promulgata a Parma 
ttendo quindi il danaro che è mio e ~e-
ceduto da un Decreto che cancelli 1•a'tto fan-
dato da ~egge non promulgata. 
il ienza il Decreto di cancellazione ·respingerò 
anaro, che è mio, sulla faccia dei falsari. 
Suo dev. 
P. SBARBARO. 
Sig. Mwrtini. - Nello scrivermi sia più 
modesto, perchè Lei scrive a chi non ha cam-
biali false sulla coscienza. 
Eccellenza, (?) 
Domando 500 lire a titolo di sussidio in 
aspettazione che il Consiglio di Stato annulli 
il Decreto del 6 gennaio 18S4 che mi concerne. 
Credo di non dimandarfil elemosina a nes-
~n:no, dopo 2_6 anni . di servigi, e dopo che 
1 E. V. ha riconoscmto a parole, che. il De-
creto citato si fonda sugli articoli 106 e 108 
della legge 13 novembre 1869 non mai pro-
mulgati in Parma. 
Io mi considero come un viaggiatore. a cui 
un ladro tolse la borsa, e che per consegu enza 
supplica rispettosamente per avere il suo. 
Ciò per evitare il pericolo c'ie l'E. V. q_uando 
dovrà i-imettermi in ufficio mi riaffacci que-
sta mancanza al decoro del Professore. 
Dicevo che credo, secondo la mia coscienza 
di avere sempre tutelato meglio dei frofes'. 
sori adulteri, <!oncubinari, falsari, spie. 
La prego umilmente di rispondermi o con 
un No, o con un Si. 
Li 11 giugno 1884. 
Dev.mo suo 
P. SBARBARO. 
Professore ordinario della R. Uni-
versità di Parma - Macerata (Marche). 
P.S. Prego l' E. V. di comunicare questa 
mia preghiera al Ferrando parche la faccia 
conoscere al suo amico Baccelli - e all'Italia, 
nel qual caso io farò conoscere la storia delle 
cambiali false e del concubinaggio. 
Cartolina Postale (Risposta). 
A Sua Eccellenza • 
Il Ministro della P. I. (urgentissima). 
Eccellenza, 
In risposta alla domanda fattami dall'ono-
revole Segretario Generale a nome di V. E. 
dichiaro che eleggo l'Università di Roma per 
· esercitare l'ufficio cli libero docente di Filoso-
fia del .Diritto, ed Economia Politica. Desidero 
cl:).e prima dell' apertura degli studi si possa 
avere il relativo Decreto. 
Avv. P. SnARBARO. 




Il sottoscritto dichiara di ruver chiesto il 
titolo di libero docente di Economia Politica 
e di Filosofia del diritto, per eseJ1citare il ri-
spettivo diritto in questa Regia Università. di 
Roma. 
Coglie il sottoscritto l'occasione per fare ri-
flettere a V. E. l'aver messo a concorso la 
Cattedra di Filosofia del Diritto di Parma, 
'prima della risoluzione del Consiglio di Stato 
sulla illegalità del Decreto della mia remo-
zione; se poteva concepirsi come atto del pre-
decessore di V. E. sceso dar potere per ra-
g ioni di pubblica e privata moralità, non avreb-
be dovuto ne=eno concepirsi dalla E. V., se 
realmente l ' E. V. avesse avuta intenzione di 
annullare un decreto che 'disonora chi lo scrisse 
e della cui enormità Ella sentendo si dichiarò 
persuaso. 
Il ricorso al Consiglio di Stato per l' E. V. 
fu un ignobile pretesto per guadagnare tempo 
ed evitare la scandalo dell'annullamente di 
una ribalderia in omaggio al principio di auto-
rita. Ma Di,o non paga il sabato, ma paga ! 
L a dispej'.lso dall'obbli~o morale di solleci-
tare a ·me del titolo di ritenermi Docente che 
il Perez dava al Bovio senza tanto spr.eco di 
carta. 
La dispenso perchè se a novembre non sarò 
libero docente, ciò mi r\)nderà più libere le 
mani per promuovere, come è il mio di.ritto, 
l'agitazione legale per la cacciata dei Pier~n-
toni, Protonotari, Ballini, Schiattarelli, A.1-
bicini, Serafini, Ziori, Gluviziani, Coppino e 
']\fortini dalle Universita. · 
Le ripeto che se 1' E. V. voleva. mantenere 
il decreto della mia remozi.one in omaggio al 
principio cli autorità, doveva sotto:porre · al 
Consiglio Superiore il Battini, lo Schiattarelli 
e il Ziori. Questo avr e.bbe fatto un uomo che 
avesse la coscienza netta e non fosse un. Mi-
nistro capace di eleggere tra i suoi falsa,ri i 




Via 4 Fontane, N. 156, li 14 sett. 1884. 
Al Ministro dell' I. P. - Roma. 
All'I ll.mo signor conte Se,·ra,, aovdcato comm. 
procurator generale presso la Corte d' ap-
pellò .:.... Roma. 
Li 14 ottobre 188,t 
A,vend~ sapu to dall'onor. avv. l\fariotti che 
la S. V. è ne1)ote del compianto .I<'. M. Serra, 
l e sarei obbligatissi1uo se volesse fornirmi al-
cuni sclùarimenti o verbaii o per iscritto in-
toriJo agli ultimi anni della vita di quel ma-
gistrato eminente che conobbi in Roma nel 
1873 per mezzo dell'onor. Biancheri, a fine di 
rettificare o confermare ciò che mi è stato 
scritto da Cagliari rispetto a un incidente della 
sua vita. 
Colla speranza cli un sollecito Tiscontro, il 
quaile' mi sarebbe necessario dentro la setti-
mana, la prego tli credermi 
S'Ao dev.mo 
PnoF. P. Sn..i.nn:Aliò. 
Roma,_ 27 ottobre 1884. 
On. signor Depretis, 
Se Ella tocca un capello. dell'in_temerato pril 
fetto di Caserta co=. G10rgett1, che ebbe d.i. 
merito d.i. dii·e la verità, io Le _Prometto ' 
pubblicare cose, che far~nno _uscll"e V. E. colla 
tenern sposa dalla pubblica vita. · 
Suo dev.mo Se?"VO 
P. SnARBA.RO. 
Comitato intemazionale per il 1?ionumento ad 
Alberigo Gentili - Presidente di onore_ S .. 111. 
il Re Umberto l. - Commiss'ione esecutiva. 
Parma, 16 maggio 1884. 
Eccellenza, (? ) 
Av~ndomi ,l'on. Oliva significat<? la: er_o~ca 
propensione di V. E. di . r~mder~1 ~lUStl;~lla, 
come Ella scrisse anche a1 rm~1 g:1ov~ru a--
miei cli Ancona perchè, potes~1 grns~~ca~-~ 
nel cospetto del paese, 1 at~o di g~ustiz1a_ n-
paratrice coll'opportunit~ di alcun titolo scien-
tifico, mi affretto a spedirle da Parma, dove 
fu pubblicato, il libro sitll' Ideale della demo; 
m:azia, non dubitando che l' E. V:· ?ono~cll: ~ 
giudizi ammirativi che ne porto il rmglior 
senno di Europa. · 
Suo dev.mo a111imiratore 
P. SnARBA.RO. 
Comitato internazionale p_e1· il monwniento ad 
Alberico Gentili. - P,residente d'onore S1ia 
Maestà Umberto L - Cornrnissione esecutiva. 
Macerata (March e), li 5 g iugno 1884. 
Onor evole signore, 
Ricordevole e per tutta la vita di un tratto 
di cortesia, che Ella mi usò in Firenze la se-
conda volta che io ebbi l'onore di una sospen-
sione cli ufficio, allora quando presente a Fa-
brizi, Ella si proferse cli muovere una inter~ 
pellanza al ministro Correnti su quell'aeto cl_1 
i~obile vendetta partigiana, cllleclo un serv1-
z10 al su o cuore di patriotta. · · 
La prego di vedere il minis tro Coppi.no, che 
mi telegrafò e che mi o:ffe'rse. cose che non ho 
accettato, la prego di fm:si mostrare e di leg-
gere insieme i)arola per parola, il clecret~ cle~ 
6 gennaio 1884 che mi rimosse dall'ufficio cli 
professorn ordinario, e dopo questa letter a 
farle a mio nome questa clichiarazione: 
« Lascio al Consiglio di Stato a cui mi sono 
« volto con ricorso al Re di arnmllare il cle-
« creto che mi concerne per vizio di forma. 
« La legge Casati, non essendo mai stata pro-
« mulgata nell'Emilia. 
« Chiedo al ministro con atto di ossequio al 
« senso morale e alla coscienza giuridica, 
« pregandolo di annullare il decreto, coll' e-
« sercizio alla R. Prerogativa come fu fatto 
« nel 1882 per cancellar e l'ignominia cl'm1a sen-
« t enza ·ammiiùstràtiva ch e penetra nel san-
« tuario clella vita domes tica facendosi vin-
« dice dell' onore cli una donna moglie di un 
« ministr o. » 
PROCESSO siiARBARÒ xv 
A:uto:izz© la S. V. a dichiarare a S. E. che se 
~e =. rei;de q~esto beneficio e cancelli quel-
anna, 10 glie ne sarò grato in perpetuo 
e aocette~·ò l'~mor~vole incarico di pubblicar~ 
le opere medite di Emerico Amari. -
Suo dev.mo ser·vo 
P. SnARBARO. 
All'onor. sig. Colonnello 
L. Laporta, Deputato 
Roma. 
(Busta) 
All'IllmÒ sig. F. Martini 
Dep. sotto segretario di Stato 
Roma 
Timbro postale 2. 6. 84. 25 
(Lettera) 
Comitato nazionale per il monwuiento ad Al-
berico Gentili. - --P·resiclente cl' ono1·e S. }.(. 
il Re Umberto L - Co1n1niss'ione esecutiva. 
Villa Potenza. Li 4-8, Macerata (Marche). 
Signor 1"\!Iartini, 
Dacchè vedo che Ella ha relazioni buone 
~on i:1 signor Somma.ruga, si compiacerà di 
·fargli sapere quanto segue: 
L'avere soppresso nel manifesto delle For-
che Caiidine il periodo riguardante le Cam-
biali false del sotto segretario per l' istruzione 
piibblica, mi obbliga a sti,pu]are con alti~ ~l 
contr!l)tto per la pubblicazione, alla quale n - · 
nunzierei piuttosto che rinunziare alla sodqi-
sfazione cli farlo uscire dalla vita pubblica. 
· Ora a Lei signor sotto segretario di Stato! 
Io credo che la S. V. non abbia letto il de-
ci·eto del 6- gennaio 1884 · col quale in buona 
sostanza oltre il rovinare interamente una fa-
miglia di tre persone s'imprime il marchio 
del falsario nella fronte di un uomo che dopo 
tutto si sente onesto e puro e degno di por-
tarla più alta di Mancini, di Martini e di Oop-
pino, per citare i pit1 macchiati fra coloro che 
stritolerò senza misericordia. 
Ora io le domando con una mano sul petto, 
clal momento che un Martini ecl un Ooppino 
'per paura cli offendere, non il principio cli au= . 
torit.à che qui si onorerebbe, cancellando quelle 
ribalderie ma il Baccelli che è più cadavere 
del cadav'ere del contie Oerroni (oh! imbecille 
Ooppino che trema dei -morti) ricu_sano a me 
un atto elementare di onestà e si fanno so-
lidali cli quel marchio d'infamia i~np~·es~omi 
sulla fronte, può esservi per ~1e . es1taz10ue 
dubbia, ombra di pentimento e cli rimorso ~el 
fermo immutabile proposito cli s tritola!'~, m-
famare schiacciare trascinare a coda di ca-
vallo n1el cospetto di tutta l'Italia e il Ooppino 
e Lei? 
Ad una guerra a coltello, non devo rispon-
dere con il coltello? 
Ohe cosa avevo fatto di male, io a Lei, sig . 
~a~·tini, per farsi Ella complice _di ~ assas-
s1ruo morale ? Innanzi a Dio chi è 11 puro e 
chi è il colpevole? Io o L ei ? Per Dio santis-
simo ! Io non le ho chiesto nè danaro dello 
Stato per scrivere opere, nè _croqi di comme;1-
. datoi-e. Le ho chiesto solo iii nome del nuo 
01;1-~re di tr~nt'a~i di agonia dietro ogni• sorta 
di ideale di mento senza macchia da cancel-
la!e con un1L parola dello Stato quelle infa-
nne che tale era pur stato da Lei giudicato. 
Ella non aveva dichiarato a me e al Car-
ducci che la sentenza .del Consiglio' superiore 
era una ribalderia? 
E allora? 
Perchè sanzionarla, confermarla avvalorarla 
con una espressa dichiarazione 'fattaini dal 
Coppino per mezzo di Oliva, di non poterla 
annulla,re, _mentre Spaventa e Twbarrini (che 
V. S. può mterrogare) e tutte le persone di 
qualche s_enno con~or~emente dicono che quel 
decreto si può bemssnno revocare. E' non mi 
fu fatta la grazia l'altra volta? e che limite 
c'è al diritto di grazia prerogativa della Co-
rona? 
Ma Ella dirà che il ministro mi lascia aperto 
~'adito al . Oon~iglio <'!i Sta~ ! Eh mio signore, 
10 non sono già un nnbeéille, come pare che 
il Coppino mi creda. 
~•ann~llamento del qonsiglio di Stato la-
scterà mtera la macchia del falsario che è 
ciò che non voglio perchè si fonderà sopra un 
vizio di forma, sulla circo·stanza di non es· 
sere in vigor.:i la legge Casati nella provincia 
dell'Emilia. · 
Mi si dice anche che il ministro voleva of-
frirmi non so che incarico scientifico. Altro 
scherzo! Si, tutto, come un mendicante ridotto 
a suicidarsi. Io credevo avere che fare con 
due persone colte, che rispettassero in me ciò 
che non rispettò il Baccelli. 
Io dopo 20, dico vent'anni d'insegnamento, 
non sono un ignoto nè un imbecille, e valgo 
assai più di voi due messi insieme. 
P. SBARBARO. 
Al Mini$trO della P. I. Baccelli. 
Roma, Campo Marzio, (?) _ 1884. 
Signor Baccelli, 
P ..... e ladro! 
La riprego di ordinare per il giorno 15 cor-
rente a volta cli telegrafo il pagamento di 
L. 300 a me che clal clue cli ottobre 1881 vivo . 
dell'elemosina di V. E. 
Se dentro dne giorni al più non ademp1e 
questo dovere cli equità, io pubblico per mia 
discolpa, tutta questa. roba_. . . 
Io non vedo l'ora d1 schiàffegg1aTlo perche 
lo sputare in faccia mi r epugna. 
P . SÉARBA.RO. 
Al ministro e segretario generaile della P. I. 
Prevengo il m,antenitto e _fabbricante ?e.lere 
di cambiali false, che se prnna cl.ella decisione 
clel Consiglio cli Stato l:tti e -il ?:ti{fiano df Alba 
che ingraviclò ·una m.aestra, uommeranno 11 pro: 
f'essore di Filosofici Glel D i-ritto a Parma, h 







XVI PROCESSO SB.ARBARO 
Alla signora Baccelli, moglie del ministro. 
Roma - Campo Marzio 84 li 17 (?) 
L'on. ,signor segretario gener~le di . S. E: 
dopo aver dato a mia mo~lie 1 el~mosina ~ 
L. 150, dichiarò che per noi non Vl S?no. più 
danari nell'erario. Stando alla qua,le dichiara-
zione a me ed a mia moglie non riman~bbe 
altro di fare, fra tre giorni, che affogarci. n~l 
Tevere in ossequio alla sentenza del Consiglio 
superJre, che mi condannò solo ~lla S?spen-
sione dell'ufficio per un anno. Pnma di affo-
garmi nel Tevere ho comtprat? wn r~volver per 
dare all'Italia wn esempio pnmo di uno s~an-
dalo ed ho intanto fatto appello « per l'ultima 
« volta non al cuore di S. E. al quaJe non 
« credo, e non devo più confidare dopo l'estremo 
« oltraggio delle manette, » ma al su? s~esso 
intei:esse ;p~rchè s~ h~ potuto trov~re il signor 
medioo rmmstro giudici e deputati ~anto com-
piacenti per togliermi prop1;·ietà e liber~à, per 
Dio in Sacramento! la coscienza pubblica co-
stringerebbe questa volta~} marito degnis~imo 
di Lei ad uscire da~ Gab1.netto, 9.uando nstù-
tasse provato che mi costrmge - il generoso! -
ad un atto d'inevitabile disperazione. Ci! vol: 
giamo a Lei perchè non si tr?va. ~ .cane ~ 
amico suo che abbia il coraggio di diprngergli 
al vivo la condizione di animo in cui mi trovo, 
e lo faccia accorto dell' abisso sull' orlo del 
quale ci troviamo .entramb~. 
Non uso a mentire Le dico aperto, perchè 
lo sappia: « Io · sento una yerttgine che .mi 
« tra:scina fatalmente a spezzarmi contro Guido 
« Baccelli. La nostra coesistenza su questa 
<< terra è divenuta impossibile. Egli od io ci 
« siamo di troppo su questa terra .. E' f~tale, 
« ma beveremo il nostro sangue n spe~tivo. >~ 
Egli mi ha tolto l'incantesimo della vita, mi 
ha rovinato per S!lmpre, ed io voglio 1·ov~'l!l~rlo 
e gustare la voliittà di una ve7:det!,a atr.oczssz?1ia: 
che serva di esem:EJiO a tutti gli _avventuri.eri 




Al Signor Giovanni Ferrando 




• La invito a riti:attare la parola disprezzo 
che Ella adoperò nel dare pubblicament,e una 
smentita a mia moglie mentre io era in car-
cere; e le dò 24 ore ili -tempo per compiere 
questo atto ;pubblico di uomo che sente tutta 
l'enormità di una bassezza, appena scusabile 
col terrore che il medico ministro ispira a 
quanti sono sotto la sua imme~a-~a. di-
pendenza quando li obbliga ad az10ru rnde-
licate. 
Ella per sua norma ·deve ritrattare quella 
indecente espressione, deplorare di averla 
usata, e chiederne scusa a me ed alla signora 
Cori'cetta Sbarbaro. 
Dove Ella non compia questo d'C>vere di per-
sona educata ed onesta, io porterò al Pi:ocu-
ratore del re formale querela a nome mio, e 
di mia moglie. · · 
E se non si troveranno in Italia 1:lla.gis~rati 
tanto onesti per ottenere la dovuta riparazione 
di un' offesa ad una gentildonna , saprò io ciò 
che dovrò ±are per conseguire da Lei la, soddi-
sfazione c.he mi è dovuta. 
La riverisco 
Suo Dev.mo Servo 
P. SBARBARO. 
Prof. ordinario_ nella R. Università di Parma. 
Ministero Istruzione Pubblica. 
Al Sig. Oretino 
Giovanni Ferrando cavaliere dell'Ordine del-
l'Oca, Capo Divisione delle U:n~versità stor~-
che d'Itali11,, Capo r ...... del Ministro Bacce-lli. 
Signor F errando, 
La invito di nU(?VO a ritrattare le parole 
con dispi·ezzo adoperate verso la onorata gen-
tildonna. che porta il mio nome, se non vuole 
che ìo schiaffeggi per la pubblica via, l' i -
gnobile e inonesto cretino, che un Ministro 
avvelenatore, p ..... e spia pontificia ebbe l' im-
pudenza di mettere a capo delle Università. 
Vigliacco ! Ritira le parole indecenti, o io 
ti rompo una bottiglia sul capo al primo in-
contro in un caffè di R oma. 
L'insultare una donna, codardo, non è eser-
cizio di attribuzioni amministrative, ed -io ti 
rompo la testa, sfida,ndoti a denunciarmi fin 
d'ora all'a.utorità giudizia.ria, poltrone senza 
preterito, e senza avvenire. 
R~ma, Campo Marzio 84 (?) 
SBARB,UW. 
Sig. Ministro. (?) 
Bologna li 9 (?) 
Come Ella vede mi è stato sospeso lo sti-
pendio · dal cassiere dell' Università di Mace-
rata, alla quale pure appartengo e dalla quale 
nessun decreto mi ha sospeso. 
La invito a provvedere immediatamente, ed 
intanto La prego mandarmi qui L. 200 perchè 
sono sulle spese aspettando sempre che Ella 
adempia alle sue promesse. 
Sento dal signor Magni, che Ella non mi 
destina più a Bologna. Io non credo cha 
Ella mi ponga nella tremenda necessità di 
co=ettere qualche atto di disperazione. 
H? sofferto, e soffro troppo · da 14 anni! 
Badi V. E. che Ella scherza col fuoco, pensi 
che la facoltà legale rispose alla mia do· 
manda in modo oltraggioso al mio onore. Ma 
che Ella col non , destinarmi qui mi rovine-
rebbe moralmente, ed io prima di lasciarmi 
rovinar~ da Lei, ~e giurn che provvederò al 
caso rmo, come si provvede quando si ha con-
tro una COij,pirazione di ribaldi. 
~ 0 l? cred~v? sin. ora estraneo a questa co-
Spll'az;ione cli nbaldi, ma oggi incomincio a 
dubitare anche di Lei. 
E' ora di finirla per Dio! 
Non subisco insulti neanche da un Re! 
Ella h_a pro~esso di ~a.rmi una cattedra qui. 
L ' encicloped~a del dintto · .è disponibile. Io 
non l'. ho chiesta per. seguire i consigli di 
Magro, ma ora ~a chiedo formalmente, e di-









li E!S k. 
BROCESBO SBARBARO 
Ella _deve sapere_ che l'Atbìcini che l'occupa 
ha fallito, e che siccome dovette rinunzia,re 
al sindacato di Bologna, così un ministro 
onesto lo avrebbe allora destituito. 
Elia lo destituisca, o io metto al chiaro 
tutta la storia del fallimento che noto in Bo-
logna, lo sarà in tutta l'Italia. ' 
Inta,~to_ la_ inv~t0 a,_ mandarmi qui i 200 
franchi d1 mi@ stipendio. Fra, qua,lche setti-
mana sarò in Roriìa a ringraziarla di presenza 
del leale e onesto procedere di Lei degnissimo 
amico di Antoni@ Allie:vi verso 
Signo1· comm. (?') 
il suo servo 
P . SBARBARO. 
Parma li . 25 .... {?) 
Perdoni il disturbo, faccio sapere, ehe poco 
tempo fa impedì che io e il ministro Baccelli 
ci mandassimo all'a,ltro mondo, faccio sa,vere 
a S. E. che il 27 parto per Roma e chiedo 
un'udienza per parlargli, come ne ha il diritto 
?gni. professo~·e, di affal'i, da cui dipende tutto 
il mio avverure. E dove S. E. credesse di 
nuovo a~msare del suo ufficio n egal'!domi il 
mezzo di tra,ttare di affare a voce, io mi cre-
de1·ò. in diritto di reagire contro questa nuova 
en.ormitll, e raggwo. 
Suo devotissimo 
P. SBARBARO. 
Al ministro Baccelli - RÒma. 
EcceZlenza, 
Roma, 30 nòvembre (?) 
Fino dal 18130 io concorsi alla cattedra di 
fiZosojì,a del Diritto nella R. Università di Pa--
lermo inviando al Ministero la i:µia regolare 
-domanda coll'indicazione dei miei titoli. 
Tale concorso durò fino alla fine del 1881 
ed ebbe per risultato la nomina a professore 
ordinario del professor Schiattarella che si t110-
va va allora semplice professore straordinario 
. a Siena e di un'altra scienza che la Fi?osojì,a 
del Diritto da lui non mai insegnata, mentre 
io ero professore ordinario di filosofia del di-
ritto· a Parma e insegno la filosofia del Diritto 
dal 1@64. 
Che nel 1864: fui chiamato all'Università di 
Modena sulla calttedra di filosofia del Diritto e 
dal 1875 ero professore ordinario della mede-
sima scienza nella R. Università di Macerata. 
L'Eccellenza vostra sa dunque 0he tale ri-
sultato fu dovuto appunto alla mia esclu-
sione dal concorso, e quando l'Eccellenza vo-
stra ricordi che tale esclusione avvenne negli 
ultimi giorni del 1881, mentre ero sospeso dal-
l'ufficio e deferito al Consiglio superiore -
c0mprende da che tale arbitrio ebbe orig,ine 
ed occasione. 
In riparazione pertanto di quell'inqua1ifì.ca--
bile arbitrio io le domando di essere trasfe-
rito come furono tanti altri miei colleghi, per . 
esempio. il Torrigiani, il Pierantoni, ad una 
Università di prima classe, e le dichiaro che 
non sono punto dis_posto a sopportare per un 
altro anno le conseguenze dell'operato di Lei 
passionato, illegale e inonesto verso il 
Suo dev.mo 
P. SBARBARO. 
P.S. E così certo il fatto dell'arbitraria e 
disonesta mia esclusione dal concorso del 1880 
e 1881, the il Ministero non si degnò neppure 
di compiere il suo d.òvere di rimandallmi i ti-
toli e i libri spediti, non che il volume del 
Dizionario biografico degli scrittori viventi che 
non è di mia proprietà. 
L'Eccellenza vostra, dopo l'indecente misti-
:flcazione con cui mi persuase ad allontanarmi 
da Roma per paura che io le scaricassi un 
revolver nel petto, non deve imputare che alla 
propria doppiezza - degna di un birro pon-
tificio - il mio linguaggio sprezzante verso 
del medico Baccelli che àbusa del suo ufficio 
di ministro a -sfogo di basse vendette contro 
chi svelò all'Italia le sue :virtù pubbliche e 
private. · 
Signor ministro, (?) 
Per mezzo del mio amico il sign0r avvocato 
Baldoni le faccio sapere che delle 100 lire 
mandatemi da Roma da mia moglie, ehe dal 
Rettore di Parma non ne ebbe che 200 invece 
delle 300 da V. E. promesse all'amico Simo-
netti, oggi (13) non ho più un centesimo a-
, vendo dovuto pagare l'albergo, e oggi non so 
come mangiare. 
Senza arrossire e senza andare in collera, 
calmo e sereno come la coscienza illibata di 
V. E., vengo a dimandarle; che denko la gior-
nata Ella provveda seriamente alla sussistenza 
e -al decoro del suo collega e della sua fami-
glia e ciò affine di evitare uno di quelli scan-
dali che disonorano più che un ministro un 
paese. Io non insisto più per esse:re r ichia--
mato in ufficio prima dello spirare del termine 
prefissq dal Consiglio superiore alla mia so-
spensione. · 
Le ragioni che Ella ha di temere le sinistre 
interpretazioni di un atto di clemenza degne 
del suo cuore di patriota antico; sono troppo 
serie e fondate, ed io sono il primo a valu-
tarne la serietà, mentre mi tr0vo nella morale 
impossibilità di eliminarle . 
.!!,accia dunque il comodo suo e mantenga 
pure il decreto di sospensione (che a tutt'oggi 
non mi è stato comunicato) ma si degni come 
degno tutore e padre . del corpo insegnante, di 
provvedere a eiò che un professore di Uni-
versità - dopo 19 anni di carriera - non sia co-
stretto a chiedere l'elemosina al paese, dico al 
paese, perchè dove l'Eccellenza vostra credesse 
del suo stretto d0vere di lasciarmi morire, 
sarei costretto ad accettare ciò che ho finora 
come lo sa, ricusato : la sottoscrizione che do-
veva a,prirsi in tutte le Università. 
La scongiuro di prendere una disposizione 
qualunque entro la giornata, perchè da uom@ 
onesto e leale devo c0nfessarle che io stesso, 
non so se domani conserverò la calma rasse-
gnata con cui sono v,enuto ad implorare il suo 
aiuto per •non cadere. 
Sappia per altro che nella caduta trascine-








Caro signor Baldoni, 
PROCESSO SB.ARB.ARP 
Eccellenza,(? ) 
La prego di presentarsi a qualunque costo 
al ministro Baccelli e leggergli queste parole. 
Suo 
P. SnARBARO. 
Al comm. Mazzi, Questore di Roma. 
Ono,revole Signo1·e, 
La prego telegrafare a S. E. che è assolu-
tamente impossibile, che io regga alla tor&ura 
a cui mi trovo dal 2 di ottobre, senza che io 
commetta qualche pazzia, e qualche scandalo: 
e però lo scongiurn o di destituirmi se ne ha 
il coraggio, e come quel mesto criterio del 
Costantini può suggerirgli, o mi traslochi a 
Bologna dopo 20 anni di carriera di Professore 
ordinario. 
Ogni altra soluzione sarà principio di nuovi 
scandali. 
Scrivo al_la _S. V. l a ~a. dignità non per-
mettendorru di volgermi, ne ·al Costantini che 
suggerì il bestiale decreto della mia sospen-
sione, nè al Fan-anelo, nè allo Struver. 
Mi perdoni e nìi creda 
suo devotissimo 
P. SBARBARO. 
Sig. comm. Ferranclo - Campo Marzio . 
. Le sarei obbligatissimo, se mi sapesse in-
d,icare fo opere, e le benemerenz.e scientifiche 
'let_terarie ta;1to d~i suoi co~eghi Cattaneo (a 
cru Ella reco ;i, Piacenza prl!IDa del mio o-iu-
dizio davanti al consiglio superiore il paradito 
d!3lla giustizia Baccelliana) Cipelli, quanto del 
signor Procurp,tore Mazza dei Piccioli insi=iti 
d'ordini cavallereschi dal Ministero della Pub-
blica ls truzione. 
_ .Ancora desidero sapere perchè cotesti me-
riti siano stati scoperti e riconosciuti proprio 
nell'occasione del mio giudizio disciplinare. 
Io dal 1864 ero professore di filosofia del 
diritto. Lo Schiattarella non insegnò mai que-
sta disciplina. 
Ebbene. 
· Nel 1881 la cattedra di filosofia del diritto 
alla R. Università di Palermo fu data a Lui 
benchè fosse semplice professore straoi;dinario 
di diritto internazionale a Siena ed io pro-
fessore ordinario della filosofia 1clel diritto D, 
Parma. 
Mi sarei suicidato pel ~spiacere, se non 
avevo un nome onorato da conservar e ed una 
povera donna, a cui avevo dato il mio nome 
da a_ssistere: Qu~ll_a fu la più grande vigliac: 
chena che il =stro avvelenatore potesse 
commettere per vendicarsi di me, che lo avevo 
trattato come. un servito~e del popolo. 
Io ero fra i concorrenti alla cattedra di Pa-
lermo da, clue ~~ (dic? due anni) Ella fu 
c_he _servi al mm1stro eh t i1·apiede per avvi-
linni. 
Non sono uomo cla pe1'Clona1·e, nè dimenti-
care. ed il comm. Guati deve saperlo. 
Risponda p_er lettera, se può, se sa scrivere 
con grammatica a queste verità. 
Sito P. SnARBARO. 
Per l'Università di Roma! Credevo che l'in- · 




Al Ministro della P. I. 
Roma. 
Il Perez conferì titolo e diritto di libero do-
cente al Bovio senza farli sciupare nè carta, 
nè inchiostro. Del resto se mi ricuserà il titolo 
ne sarò lieto per la medesima ragione che 
La farò uscire col falsario dalla vita pubblica. 
Sig. Ma1·tini, 
Sento dire che quando uscirà la storia delle 
cambiali false, Ella si dimetterà per venirmi 
a sfidare. 
La prevengo che io convocherò un Giùxì 
d'onore per sapere se Pietro Sbarbaro, che ha 
pagato d'ue volte un tributo in pregiudizio 
del cluello, potrà battersi con un mantenuto, 
un falsario. · 
Così rispondo all'oltraggio di avere man-
tenuto il Decreto che il falsario Martini aveva 
biasimato in mia presenza nell'Aula di Mon-
tecitorio. 
P . SnARBARO 
Ex-volontario nel 10° fanteria 
Brigata Regina. 
Signor Coppino, 
Ho letto ~iò che ella scrisse ai mìei amici 
di .Ancona. 
~i v~de c~e ~ila è seml?re quel codardo ge-
sruta, ignobile 1mpasto di prudenza e di men-
zogna, che nel . 1875 prometteva sul proprio 
onore ad .A.ntorno Sgarbi di Mantova di tra-
sferirmi da Modena in una università di prima 
classe, e poche ore dopo portava al Ministero 
dell'interno una ignominia contro Mancini. 
Alle sue pro:fferte, comunicatemi dall'onore-
v?le O~iva, le i:ispondo stampandole sul viso cli-
mabattmo l'epiteto di codardo. 
Dev.mo 
P . SBARBARO, 
E ccellenza, 
Il sottoscritto _essenclosi volto al Ca po dello 
Stato, con. appos1t:3- clomanda, spedita a S. E. il 
Guarclasigilli per mvocare l'annullamento del 
Decr eto con cui fu rimosso dall'Ufficio di Pro-
f~ssore Ordinario nella R. Università di Parma, 
si reca a debito di informare l 'E. V. alla cui 
ret~it~cline cli ~oscienza sottopone le conside-
raz1orn seguenti, entrate oramai. nella coscienza 
p~bblica, in appoggio clella clomancla mecle-
sima: 
1° A termine clell'a r ticolo 108 della legge 
13 novembre 1859 combinato nelle disposizioni 
dell~. legge sulle pens_ioni, io_ non ;potrei in 
menuo del decreto di remoz1one far valere 
alcun ~itt~ per se1:vio-i presta,ti clal 1864, 
epoca m cru la fiducia del Re Vittorio Ema-
nuele II mi chiamava a coprire nell'Ateneo 
PROCESSO SBARBARO XIX 
d_i Mode_na -:-ie due Cattedre di Economia poli-
tica, e di_ F~losofia del Diritto illustrato dianzi 
da un Silvio Spaventa. 
2° ~ssendomi dal 1854 tutto dato al culto 
clelle s~ie~ze e _clella p_atria, la Cattedra for-
mava 1 uruco mio patrimonio. 
3° }Io famiglia composta di tre persone 
da mantenere. 
4° Mi onoro di non aver mai fatto mer-
cato, come l'E. V. sa meglio di chicchessia, 
nè della parola come avvocato patrocinato1'e 
nè come giornalista, hè come scienziato. ' 
5°. ~o s~mpre combattuto gli arbitrii go-
v~rnativi prl!l?a del. 1859 e dopo il 1859 in 
I'1emonte, ~ ,m Itaha, ma sempre nel terreno 
~lella le~.ahta, . anche quando i miei attacchi 
erano pm_ for_ti p!;li: diJ:la col compianto com-
mune amico il Conte di S. Martino. E dalle 
lettere del Conte Cavour testè oubblicate 
c.ome dall'Epistolario di s.'LafarinO: ne emer: 
gono SJ?lendidi documenti e testimdni non re-
cusabili. . 
'6° Non ho commesso mari. az-ioni contrarie 
all'onore, e ciò risulta dalla stessa Sentenza 
del C~nsiglio ~uper_iore che propose la mia 
remoz1?ne, test~o~3:nza solenne, e tanto pii'.1 
splendida che il Ministro caduto usò tutti i 
1;1-ezzi clisponib~. per ottener~ sul punto del-
1 onore una decrn10ne contraria a me. 
7° S~tte consiglieri, che sono sette glorie 
del pensi~ro, e ~ella coscienza italiana ( di 
quel pensiero e di quella coscienza italica che 
pr?ce_de ~ul!er]lo di _noverare fra i propri lumi 
pnncipalissrmi un Michele Amari un Carducci 
un Villari, un Magni, un Bizzoz~ro un Fran~ 
cesco Brioschi e Michele Lessona) votarono 
contro la remozione. 
Li vot'i secondo il Segretario fiorentino si 
PESaNO Eccellenza, e non si contano. 
, ?0 L'~clun~nza dei ~wm;i .'lp enli tenuta nel-
~ Umvers1tà dt !_'arma ù 17 maggio 1881 ed 
m base alle cru deliberazioni fu iniziato il 
procedimento disciplinare contro di me fu un 
arbitrio del quale il Governo del Re ha ob-
bligo morale di cancellare per fino la memoria. 
Quell'adunanza, in c1ù i miei pari vennero con-
vocati per giudicare i miei scritti stampati 
non trova titolo giuridico. Con quell'adunanza 
fu violato l'or dine della Gim-isdizione del Re-
gno, che n~n r~co~osce il diritto di giudicare 
delle pubbhcaz10m per le stampe, se non nei 
Tribunali ordinari. Nè la legge (3 novembre 
1859)che consacrò l'inamovibilità· clella Magi-
stratura Insegnante, poteva .scemare in un 
P1·ofessore Ordinario iii cliritto cli sinclacare la 
vita pubblica o privata clei Ministri. Tale di-
ritto è sancito cla tutto il nostro diritto pub-
blico interno, e forse cli qu esto diritto io potrei 
dimani, se fosse possibile il provarlo, rinfac-
ciare ad un :M:ichele Coppino l'av8re vissuto 
in i stato di concubinaggio, o ad un Ferdinando 
Martini l'avere r ubato 100 mila il.ire alla Prin-
cipessa Simonetti, come fece quel Professore 
di Bologna, che non fu mn.i tradotto davanti 
al Consiglio Superiore, come non ci furono 
tradotti il Serafini cli Pavia, il Fiore di Torino, 
il Bassiiù di Padova, ecc., ecc. 
9° La mia remozione dall'ufficio causò 
un'impressione dolorosa, e parve a tuÙi i buoni 
da Ferdinanclo Martin.i che lo dichiarò a G. 
Cardu cci, a Silvio Spaventa, una fei-ita all'in-
dipendenza dell:J; l\fagistrat1u·a Insegnante. 
10° . Lo stesso Consiglio Superiore propose 
con voto unanime, ma con lo~ica discorde, al 
Ministro Baccelli di usarmi clemenza. 
11° Lo stesso Baccelli per mezzo del pro-
fessore Fontana mi offerse un ufficio più de-
coroso della Catteclra, a patto di non m9t,e-
starlo. 
Eccellenza, 
Non ho accettato dal defunto predecessore 
di Lei nè Biblioteche, n è ... 
• Non ho fatto alcuna domanda al Re, perchè 
regnava e governava alla Minerva un ... medico 
Baccelli. 
Attendo ora che alla Presidenza della Camera 
la_ reazio1;1e del senso morale chiami Giuseppe 
Biancher1, e a Capo della MaO'istratura un 
Ferracciù, ora che nel 1ifinistero"' illustrato da 
Cavom- siede un Grimaldi. Attendo dal senso 
~orale di :': E., e dalla coscienza giuridica 
di F. Mart1m un atto di verecondia ammini-




A S. E. il Ministro segretario di Stato 
Comm. Michele Coppino 
Deputato 
Roma. 
Itt.mo signo1· J.1'la:l"tini, 
Prego la sua cortesia di domandare ali' on. 
Coppino se dentro 15 giorni sarebbe disposto 
a firn1are il decreto della mia nomina a pro-
fessore ordinario di Diritto Costituzionale a 
Pavia, o di Diritto Amministrativo a Pisa. 
Come Ella vede mi contento di entrare dopo 
20 anni là dove Alessandro Paternostro, au-
tore di un opuscolo sgra=aticato in difesa 
del Passanante. · 
Mi rassegno a diventar ciò che Pierantoni di-
venne qtùndici anni prima di me dopo essere 
venuto un anno dopo di me a Modena. 
Faccio osservare al ministro che se crede 
trincerarsi dietro la sentenza del Consiglio 
Superiore, per temporeggiare, la sbaglia. 
Dal momento che il Consiglio Superiore en-
trò nel campo del mio decoro di l?rofessore, io 
esigo che il ministro traduca avanti il Consiglio 
i Serafini, i Bassini, i Fiore, i Gluvissani, i 
Cappelletti, li Albicini, e se non l i traclurrà, 
salterò su a chiamarli. 
Di~a al Coppino c1:te a me i temporeggia-
menti_ ~on fecero ma1 buon pro. E per mostrnre 
al mnustro che questa volta sono fe-rmo a 
concludere, pi:ego rispettosamente il sotto-se-





Dal 16 febbraio io Professore ordinario di 
Univer sità con due persone sono rimasto senza 
mezzi di suss~stenza. -
Io la invito a fanni sapere se devo morire 
di fame in base al ·c1ecreto che la E. V. non 
ebbe la coscienza, nè il senso morale cli i-evo-
ca1·e sino dal primo giorno che entrò in u:ffì.cio 
come avrebb e fatto per un Pierantoni ed al-
tro genero di ministro incestuoso o fabbricante 






Attendo una risposta chiara se devo morir 
di fame. 
Avutala affermativa verrò in Roma; nega,-
tiva le dirò che sussidi non posso prenderli 
per non vedermeli rinfacciare dal Consiglio Su-
periore. 




Quel cr,dardo ciabattino del ministro, osa 
propormi un mezzo, dicendo che stampi opere 
scientifiche perchè mi richiam!i in ufficio. 
Le opere scienti.fiche, assassini buffoni, non 
ci furono per i Pierantoni. · 
Signor Ministro, 
Di fronte alla nomina di un Saredo all'uni-
versità di Roma, alla promozione di un Pie-
rantoni e di altri simili ciarlatani, io Le di-
chiaro che non risalirò la cattedra, e che 
attendo la mia. destituzione. 
P. SBÀRBARO. 
Cartolina Postale. 
Al sig. Giovanni Ferrando 
Capo Divisione all'Istruzione Pt1bblica 
Roma. 
Il Professore Sbarbaro avverte il Capo delle 
Divisioni. Universitarie, che a tutto oggi 16 
non ~a r1ce:7ut? alcun Decreto di sospensione, 
nè di dest1taz10ne ; cosa non pC1ssibi,le che 
sotto un Gover11? di un ministro p ........ , spia 
e ladro, scarto di r .... ;.. senza onore e senza 
ingegno. 
P. SBARBARO., 
Via S. Vincenzo Anastasio, N. 1 
RC1ma. 
(In carta da bollo da lire 1,20). 
Eccellenza, 
Altam~nte stupito che il Consio-lio superiore 
non .abbia accolto la mia prima O domanda di 
n?=a a li~ero docente nella R. Università 
di E;oma, ~-mnuovo la do~anda p er e~sere 
no~.ato ~bero ~ooente di economia poli:tica, 
e di f,to so/ia del clwitto nella R. Università di 
Roma. 
. Se il Consfglio superiore si scioglierà prima ~ avere decr.so sopra.questa seéonda <lomanda 
10, valendomi clel m10 diritto di pubblicista' 
f~rò. conoscere ali' I talia il fatto delle cam_'. 
b~ali false! ~he fu ragione della gherminella 
cl1 F . Mart1m. 
clev.mo avv. P. SBARBARo 
già prof. nella R. Università di Parma. 
Al ministro Coppino - Roma 
. So!-10 in Roma co?, l~ gentildonna che porta 
il .nno nome, e La mv1to a far ritrattare pub-
blicame1;1te clal .r ........ di G. Baccelli, G. Fer-
rl!-nclo, l oltraggio stampato nel 1882 il terzo 
g1orno della mia prigionia. La invito ris on-
cl~re alle lettera, che ho dirette alla mo~li 
di V. S., perchè non subisco da Lei, nè° d: 
maggiori di Lei l'oltraggio. di. un silenzio, !l' 
cui non avendo fatto cambiali false come il 
Martini, mi erQ preparato 
P. SnARnARo. 
DEDICA DEL PROF. SBARBARO 
Al. codardo e ignobile mascalzone che ol-
traggiò mia moglie mentre ero in carcere, 
dico lo stupido Ferrando, autore della lettera 
che respingeva con disprezzo le affermazioni 
di Concetta Sbarbaro, non potendogli sputare 
sul viso di cretino. 
P. SnARBARO. 
(Busta) 




Oggi sono venuto al Ministero per parlarle 
e mi dissero che Ella non c'era; menzogna di 
buffoni e di vili! Non abbandono, per Dio 
santo ! Firenze questa volta senza vedere in 
faccia il ministro. E' ora di finirla. Un Morelli, 
un Luzzatti, un Saredo in alto, io sempre. in 
basso. Codardi e buffoni, è ora di finirla. Siete 
un branco di vili, tutti buffoni e codardi. 
P. SnARBARO 
Albergo di Porta Rossa 
P. S. - Ella promise a me che pr~a .di ' 
settembre sarei nominato professore ordmarro. 
E siamo al 6 di ottobre. Mentitore sfacciato .... 
buffoni senza coscienza, assassini ... vi prenderò 
a schiaffi .... 
Telegranvma 268 - J.Wartini, deputato .- Roma. 
Rinnovata domanda Le consiglio sciogliei;si 
senza nuova decisione pubblico nome depu-
tato cambiali false. 
SBARBARO. 
fll.nio signm· Commendatore, (?) 
Le mando una copia delle lettere di E. La-
boulay e, pregandola di dare un'occhiata ad una 
lettera di Saffi che riguarda la mia vita p1"ir 
vata, ecl un'alt~·a di Cavour e di La Farina, 
che riguarda la mia vita politica. Affi.do alla 
Sua nota pr:obità l'unito docwmento per S. E. 
e che contiene l'oggetto della mia visita. La 
preg?, onor3:t? signore, di convincere S. E. che 
la mia cond1z10ne è di quelle che non a=et-
to?,o temporeggiamenti nè mezze misure, ma 
esigono d~l coraggio e della lealtà. « O il mi-
« rustro s1 ~ente il corao-gio di rispettare il 
« dec~·eto ~ 1 fatti turpi che ne sono il sustrato, 
« od 10 mi sento il corago-io di rovesciare sul 
« .suo capo l'onta di sette professori senza 
« 0;11or~, pr?curando un'agitazione legale che 
« nsahrà smo alla vita privata di S. M. Se vuol 
« operare . da onesto uomo, io sono qui in 
« as pettaz10ne del decreto di nomina a prof es-
« sore ~ Pavia o di Pisa. Se no, no! Attendo 




PROCESSO SBARBARO XXI 
Monaco (di Baviera) 17 novembre. 
Cliiar.mo signor collega, 
Voi mi c~edete i!- mio parere giuridico in-
torno. _alla rmsura di sospensione ministeriale 
d~ Clll fo~te_ ~olpito i.n ~e~uito ai vostro tele-
gia=a mdi.rizzato al rmmstro Baccelli e certe 
lette.re scritte al signor Tanda. 
Mi _s_emb~a, però, che io nella, mia posiziotle 
non sia chiamato a formare un giudizio auto-
revo~e. Non . conoscendo in questo momento 
che il solo te~to della legge Casati ed igno-
rando quale s1a la vostra tradizione ammini-
st1:a~iva ric()JJ.osciuta in taJ.e materia, la mia 
o.~nnone sarebbe esposta ad una eccezione 
d'.~competenza ~e volessi fondare il mio giu-
dizio sopra una mterpretazione verbale del te-
sto rispettivo della legge del 1859. 
Perll?-et~etemi dunque di offrirvi alcune os-
servaz10m, ~he non avrebbero tanto peso da 
essere considera.te quale un parere definitivo. 
Per me non s1 tratterebbe di rispondere alla 
questione, se voi avete ben fatto mandando 
quel telegra=a al ministro Baccelli ovvero 
scr~vendo al si~or '.I'anda. Anzi, io non po-
trei, da parte rma, srmpatizzare colla vostra-
maniera di agire. 
Si deve invece, ben badare che la questione 
sia propos~a in maniera di sapere: 
. 1. Se vo1, nell~ _vostra intenzione probabile 
di tutelare un diritto accademico,. che crede-
v_ate essere _stato le~o, eravate spmto dal mo-
tivo concormtante· di co=ettere un atto di 
insubordinazione verso il ministro: 
2,_ Se. nella: vostra posizione di ' professore 
ordmano esista un dovere di subordinazione. 
La prima questione sa,rebbe relativa ad U1l 
fa,tto intrinseco da giudic!lirsi dalle prove esi-
stenti contro di voi. · 
La seconda questione è di so=a impor-
tanza sotto il punto di vista di diritto costi-
tuzionale ed amministrativo. 
Io credo; seeondo la vostra dottrina, che non . 
è l ecita l'espressione di subordinazione fra il 
Ministero dell'istruzione pubblica ed i membri 
insegnanti dell'Università. I professori non 
sono uffiziali esecutivi tenuti all'obbedienza 
verso dei loro SUJ?eriori. Il più naturale pa-
rallelismo ci costrmge a dire, che l'indipen7 
danza person:ale_ del profe~s~re sia analoga a 
quella del giudice. Se vo1 lil un vostro di-
scorso aveste insegnato nell'uditorio vostro, 
mostrando astrattamente e dottrinalmente, che 
un ministro d'istruzione pubblica non avesse 
da ordinare misure eguali a quelle di Bac-
cèlli, s_areste rimasto inattaccabile anche quan-
do la vostra dottrina fosse falsa ovvero o-
scura dinanzi al tribunale delle Scienze. 
Ora, come potrete ·offendere la disciplina 
amministrativa, se, fuori dal vostro auditori•), 
avete espresso una opinione vostra contraria 
ad una misura amministrativa che credevate 
illegittima ? 
Sie~~ responsabile certo, quando si tratta di 
a~em~iere _ai dov?1-i p.ell'insegnamento, di cui 
~ie~e :!?caricato; siete responsabile inoltre delle 
mg1urie profferite nella vostra qualità di in-
segnante ossia _sulla vostra cattedra dovete 
m~strare un rispetto maggiore al ministro 
chiamato . a t"4tel~re la liber~à ~ell'~segna-
mento umversitano - ma chi dice llldipen-
denza dell'~se~amen~o, non può parlare di 
una subord:w-az1one de1 professori sotto il po-
t~re esecut1v~ del Governo. Tale idea sarebbe 
pmttost~ elencale, perchè secondo i precetti 
~ella Chiesa, _la teologia e_d ogni altra scienza, 
mcluse le scienze naturali, debbono essere in-• 
segnate nella piena subordinazione sotto il 
comando supremo della gerarchia spirituale 
~on essen:do_ voi legalmente tenuto ad ese: 
gllll"6 quals1as1 comando del ministro della 
pubblica: istruzione, non potete logicamente 
rendervi colpevole dell'insubordinazione. Biso-
gnerebbe dunque trovare un altro titolo di 
~elitto ~sciplinare da imputarsi a voi. Non so 
10 se esista fra_ vo_i altro titolo applicabile al 
caso,vo_s~ro, qum~ debbo astenermi da ragio-
namenti mcompleti ed ulteriori. 
. 9uanto a me, io mi sono trovato in un11, po• 
s121one analoga alla vostra. 
~el_ 1868, durante l'epoca del conflitto co-
stìtuz10nale prussiano, nel mese cioè di giu-
e;no, quando mediante un'ordinazione reale fu 
sospesa dal ministro Bismark la libertà d
1
ella 
stampa, la confidenza dei miei concittadini mi 
chiam_ava a mo~ivare_ una protesta solenne e 
pubblica nel prrmo distretto elettorale di Ber-
lino. 
Ave!ldo accettato questo incarico e prote-
st~t? m nome dei miei amici coelettori, il gjà 
mlillstro Mulùer, ortodosso e clericale lute-
rano, mi intimava una sempliee ammoni;;ione 
affermando ch'io avessi mancato al dovere cli 
fedflltà dovuto al Re ! 
Informato di questa a=0nizione il Senato 
della Università di Berlino protesta..;a da parte 
sua contro ogni •tentativo ministeriale di di-
IJ?-lliuire il. éli:·itto generale del cittadino e la 
libertà ed mdipendenza costituzionale dei mem-
bri dell'Università. 
Ora considerando che nel mio caso si trat-
tava di un atto emanato dal Re e dal mini-
stro famoso Mulùer, e finalmente di una sem-
plice a=onizione, credo che le misure prese 
~ontro ~ vo~ in un: c_aso _minore di riputata 
lllSubordinazione mm1stenale e da un ministro 
in ogni rispetto avversario ai principii del 
Mulùerj abbiano un carattere di severità ec-
ceziona,le a,nche in quel caso, ove un giudizio 
più competente del mio, vi trovasse qualche 
colpa disciplinare, sia nell'atto stesso imputa-
bile a voi, sia nella forma con cui voi ester-
naste le vostre opinioni. 
Credetemi, stima,tissimo signor collega, il' 
Vostro clev.mò s~ito1·e 
F. von HoLTZENDORFF. 






Seduta del 18 gitigno 1885. 
Le sette, a quanto pare, non seno un'or!l, trop-
po mattutina per i curiosi che cominciano già 
acl affollarsi nei hn:icli conicloi clell'ex-convento 
dei Filippini. 
Diritti, sulla porticina, vedonsi alcuni rap-
presentanti della stampa, il signor Oddone d:el-
'l' Epoca, il Rossi del 1viessa!J!/e1·Ò e qualche altro. 
Entriamo. Il processo si svolgerà nell'angu-
sta sala - sala così per d.u·e - della III sezione. 
In fondo, spiccano le alte figure di una die,. 
cina di carabinieri. Lo Sbarbaro è stato tra-
dotto al Tribunale stamane, di assai buon'ora,-
per evitare dimostrazioni e ilisordini, nella vet-
tura delle carceri. Ora lo Sbarbaro trovasi 
nella camera di custodia. guardato a vista. 
Un ]JOCO più tarcu, si 'schiude la porticina 
dell'aula, e i giornalisti si precipitano come 
valanga nello strettissimo spazio loro riser-
vato. Per colmo di sventura saremo una tren-
tina, tra cd alcuni rappresentanti dell'ibrida 
classe dei pseudo- corrispondenti. 
Finora, sono le 9.:40, a rappresentare il sesso 
gentile non vedo che una signora : capelli 
biondi, abito chiaro di mattina, guanti mous-
quetai,·e, immenso ventaglio, tutto un insieme 
di signora assai previdente. 
.Alle 10 un gran movimento d'uscieri tradi-
sce l'appressarsi dell'apert\u-a dell'udienza. Un 
bidello depone sul bau_co della presidenza un 
enorme pacco di carte: sono i corpi di reato. 
.A.lle 10 e 10 entra il prof. Sbarbaro, tutto 
in nero, con in mano il cappello a cilindro ed 
un libro sotto al braccio: sono gli Stucli storici 
del Massarani. E' prec!edut9 e seguito da due 
carabinieri. 
Egli saluta i presenti con un cenno del· capo, 
e si mette a destra del Tribunale, diritto, tra 
i clue carabinieri. 
Il prof. Sbarbaro non è per nulla mutato; 
si direbbe anzi che il carcere lo abbia ring.i.o-
vanito. Un usciere gli offre una sedia, ed egli 
ne approfitta. 
Nell'aula non v'è che il P. ·M. - il cav. -Fe-
lici, che rimesta l e sue carte; - ma, tosto dopo, 
entrano i difensori - l' avv. To=aso Lopez 
di Roma e l'avv. Bernardo Mattiauda di Sa-
vona - e vanno a parlare coll'accusato. 
Il Lopez tutti lo conoscono ; il Mattiuada, 
che molti conosceranno di fa.m,a, è un bel gio-
vanotto, dall'aspetto severo, dallo sguardo pro-
fondo di pensatore e di 'poeta. . 
·.Alle ore 10 e un qua1to si apre l'adito al 
pubblico. L'ingresso è rumoroso. La ge1ite 
prorompe dalla porticina, come torrente che 
abbia rotto le dighe, e carabinieri e guardie 
non valgono ·a frenare la foga. I rimasti fuori 
urlano, strepitano, ma nulla vale contro la im-
penetrabilità dalia materia. 
-+ 
.Alle 10 e 20 entra il tribunale; il conte Ro-
berti, presidente, siede in :mezzo ai signori 
Sciales e 1lf archetti. Il cancelliere .A.ngelelli 
va al suo tavolino e l'udienza è aperta. 
Il presidente . si rivolge all'imputato e gli 
chiede di declinare nome e cognome. 
Sbarbaro. i;lono Pietro Sbarbaro, del fu Fran-
cesco, d'anni 47, nato a Savona, domiciliato a 
Roma. 
P1·esiclente Professione ? 
Sbarba,·o. Detenuto nelle Carceri Nuove. 
Pres. A.desso, ma prima? 
Sbw·bw·o. Professore ordinario nella R. Uni-
versità cli Parma. · 
Pres. Siete possidente nel vostro paese? 
Sbarba1·0. Possedevo, ma ho pe[duto t 11tto in 
questo processo. 
Pres. Sedete e state attento allo svolgimento 
clel processo che si fa a vostro carico. 
Entrano i testimoni; una folla. Dovrebbero 
essere la bellezza di 119, ma parecchi man-
cano. 
Si fa l'appello. Noto tra i nomi i due Bac-
celli, Baratieri, .A.damoli, Dobelli, Fiorelli, Pa-
nizza, Bonghi, De Logu, Chauvet, Carducci, 
Protonotari, Merana, Oliva, Pa,renzo, marchese 
Alfieri di Sostegno, Tonaca, ecc. 
A =onizione solita del presidente. 
I testimoni saranno citati per gruppi, onde 
evitare loro disturbi, più che si può. 
Il presidente domanda se la difesa ha os-
servazioni stilla lista dei testimoni. 
L'avvocato '.Mattiauda si oppone all'audizione 
cli Chauvet, come qu ello che essendo denun-
ciante, e quasi parte in causa, non. può sen-
tirsi sotto vincolo del giuramento. . 
Il Pubblico Mini.stero dice che il Codice pe-
nale non si oppone all'audizione del denun-
ciante con gitu-àmento. . . 
A,pv. Mauiaiicla. Ma quando l e parti la ch1e-
don.o ! ... Del resto decida il tribunale. 
I ' 
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Pres. Il tribunale deciderà. 
Altro incidente. 
Il professore Card"ucci, che non è venuto, ~ 
scusato da un telegramma del rettor.e Magm, 
che lo dice impegnato negli e~a,mi. . . . . 
Riserva, reciproca delle pa,rt1, qumili mci-
dente svanito. 
Il presidente avverte che nelle liste testi-
monia,li d'accusa, sono gli on. Depretis, Cop-
pino, Ma,gliani e Correnti, Il:on ci~a,t~ nella, 
forma, ordinaria perchè grandi ufficiali dello 
Stàto. 
L'avv. Lopez osserva che altri gran~ uffi-
cia,li dello Stato sono nella lista della difesa. 
Fa istanza perchè il tribunale ne ordini· la 
personale comparizione, come ne ha facoltà. 
Ciò vista la ecceziona1e gravità ed il carat-
ter~ speciale di questo processo. La difesa 
non può formulare in ant ecedenza tutte le do-
mn.nde che il corso dei dibattimenti può richie-
dere che si rivolgano ai testimoni. 
I tre t estimoni a difesa sono gli on. l'.lfira-
glia, Pèssina e Biancheri. 
Il P. M. vede nella sala l'on. Bonghi, e l'av-
vocato .A vellone testìmoni, e ne avvisa il pre-
sidente che li fa allontanare. 
Poi continua, rispondendo alla difesa, la 
cui domanda sembragli precipita'ta. Vorrebbe 
riservata la decisione a dibattimento inoltrato. 
Così è stabilito. 
+-
Ed eccoci · all'interrogatorio. 
_ Il presidente comincia dal riassumer e l'atto 
d'accusa che i nostri lettori conoscono. Sono 
otto capi d'accusa. 
Quindi so~giunge : 
- Ora difendetevi contro queste accuse. 
_ Nel 1864 foste nominato profes~ore a Mo-
dena. Che cosa vi accadde la ? 
Sbai·baro . Domando prima il permesso cli 
fare una cliclìiarazione. Sarò calmo e sereno, 
e questa calma e serenita desidero sia inter-
pretatn. non solo come omaggio reso alla 
legge, ma come prova, non della gravita delle 
imputazioni che per me non valgono la carta 
su cui sono scritte, ma della gravita dei pro • 
blemi che si connettono n.l mio processo. In 
me è offesa la• libertà della stampa e la ma-
gistrattua insegnante. 
Com,incio da un. ricordo. Un g iorno il doge 
Saul Lercari di Genova fu inviato a Luigi 
XIV a chieder perdono del bombardamento 
di Genova. E chiesto qual cosa lo meravi-
gliass<:J in Versaglia, rispose: Mi meraviglio 
cli trovarmi qui. E anch'io mi meraviglio del-
1' accusa, non cli trovarmi t1'a i C[J,rabinieri. Se 
cli una cosa avrei dovuto stupirmi, è cli non 
esservi stato tratto prima per titolo di diffa-
mazione contro i potenti. 
. Ho evocato 9-u_el ricordo perchè ~ebbene tra 
il regno d1 Lmg1 xrv e quello cli Umberto 
s'interponga l'abisso di due secoli e della ri-
voluzione, pure siamo ancorn. lontani dn.l giorno 
in cui all'arbitrio dell'uomo sara ·surrogata la 
le&',ge. Sebbene si sin.no instaurate · le ombre 
deua libertà, si è stabilito un dispotismo ma-
sch erato delle fazioni, dei partiti, che a vendo 
in mano i grandi poteri vorrebbero influire 
sulla magis tratura. 
Pres. Sbarbaro, i partiti non c'entrano ! 
Sbm·barn. Dall'interruzione ti:aggo argomento 
a, bene sperare perchè m'è prova della 1Ucor-
ruttibilità della magistratma italiana. 
Pres. Dunque? _ . . 
Sbcirbaro. Mi pe1,metta. Avendo msegnato la 
filosofia d'el diritto, so che prima di imputare 
ad alcuno un delitto bisogna stabilire l' inge-
nera. Proverò dunque che l'ingenera non esiste. 
Nessuno ha mai fatto o tralasciato di fare 
qualche cosa sott9 le mie pressioni. 
Ora è eo-1~ possibile cke un uemo debole 
come me, ~chivo di ogni partito, possa essersi 
imposto ai poteri dello Stato ed alle sue fon-
zionarie ? 
Pres. Qui non c'entrano donne. 
Sbarbct1 ·0. Scusi, c'è la signora Magliani. 
Pres. C'è l'on. Magliani. 
Sbw·bcii·o. L a lettera .si dice scritta alla si-
<>'nora Magliani, quindi mi sia permesso di 
~hiamarla f'unziona1·iç1, . 
Capisco, è un errore . sfug~it? al pub~lico 
ministero, alla Camera di: eons1gho, alla sezione 
d'accusa. 
P1·es. Basta, questi discorsi non c' entrano. 
SbOJ1·bm·o. E' egli possibile ch e uno Stato 
ove sono leggi, carabinieri, una stampa che 
vigila: i mal.fattori, e malfattori c!he aiutano 
. a scoprirne altr i, possa subire pressioni da 
me? . 
A-es. Sbarbaro, venga al fatto. 
Sbcm'bcuro. Prima mia -vittima sarebbe il de-
funto ministro De Sanctis. La cattedta che si 
vorrebbe istituita dietro mia préssione, fu in-
vece istituita sponte dal ministro. 
Noto un errore della r equisitoria. Si dice 
che nè studenti, nè professori mi vollero a 
Bologna ; non è vero. Fui invece ono1·ato di 
dimostrazioni dagli studenti, e quanto a i pro-
fessori, ne ebbi di favorevoli e •cli contrari. 
Faccio per provare ch e questo edificio di or -
dine composito non r egge. 
.Anelai poi a Napoli. E non vi andai in s~-
guito a pressioni. 
Lo prova una lettera del De Sa,nctis. E a 
proposito domando : perchè mentre si l eggono 
g iornali che fanno professione dei r icatti, non 
si l eggono gli scritti delle persone onorn.te? 
P1·es. Procecliamo. 
Lo Sbarbaro entra qtù a parlare di altri 
fatti; , facendo infinite e lunghissime cligres-
sioni. Ricorda una campagna fatta contro Coc-
coni che si era ingerito in fatti di ammini,. 
strazione, ecl una lettera pubblicata in quella 
epoca al De Sanctis, in cui gli clicevn. che 
sarebbe ricaduto nel nulla dal quale non 
avrebbe mai dovuto u scire. Il De Sanctis lesse 
la let~era e non vi pensò altro, sebbene spinto 
ad agn~. · . . · . . Qru s1 merav1gha che mentre tutti gli stra-
nieri a=irano lui, l'uoÌn@ del diritto e della 
giustizia, in Italia si voglia gabelln.rlo per 
professore ordinario cli ricatti. 
-V$1go al Baccelli, lJrosegue. 
Pn•s. Prima cli tutto lo conoscevate il Bac-
celli? 
S~a,·/Jaro. Sì, mi aveva presentato a lui il 
Paruzza nel 1872. .Anzi r icordo che passando 
il Baccelli da Boloo-na • mi salutò cordialmente 
dolendosi clel tr atfamento che mi faceva il 
De Sanctis. Allora. anche lui era stato con-
dannato per indisciplinatezze (Ilarità). . 
Vengo a quello che ha fatto per me. M1 
sos1J0se, si rifrntò di formi r endere giustizin. 
cli certi insulti ricevuti. .Atti ecl astensioni, 
queste, non certo dovute alla mia violenza. 
Dunque questo fece.. . · 
Pres. Lo sappiamo. Vediamo il resto. 
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dine; voglio eliminare prima le imputazioni, 
per entrare poscia nei fatti. 
Pres. Seguiamo l'ordine cronoloo-ico. 
Sbai·bai·o. No, p1"!-ma :7oglio prov~re che µes-
s~ _atto od astel).s10ne .e do:v1.1ta alle mie pres-
s10m. 
Fres. No, no, aneliamo pei' ordme. 
Sbcvrbaro. Come vuole. Io avevo lodato nn 
opuscolo del Baccelli a favore della dottrina 
Zanarclellia~a del reprimere e non prevenire, 
quando lessi nella L ega clelfo Democra7,;ia il 
fatto degli studenti di Sassari. 
Pres. Voi non eravate giudice competente. 
Sbarbw·o. Perdoni, come professore come 
pubblicista... ' 
Pi-~s. Vi siete fatto paladino di quegli stu-
denti. 
· Sbarbcl?'o. Non solo, ma ho cercato cli pro-
v:ocare nna agitazione legale in paese per 
i~tabilire un principio, e ne telegrafai al mi-
rustro. 
. Ecco il telegramma,: 
« Protesto in nome del diritto costituzionale 
ignoto se1,vitore papa-re pel! ~'espulsione stu-
denti Università Sassari. » 
In prefettura mi si chiamò-, mi si mostrò 
1m telegr11,mma di Depretis, ove dicevasi: « Mo-
strate Sbarbaro telegra=a: se clicelo non 
suo, tL1tto si taccia; se no, perderà cattedra. » 
Io dissi mio il telegra=a, e lo spiegai di-
cendo. che non credevo il Baccelli tenuto a 
conoscere il diritto Qo~tituzionale, perchè me- . 
dico, e perchè ignoto sotto il Governo ponti-
ficio, di cui si era vantato amico. 
Credevo lecito, colla stampa, tener testa a 
un ministro, come si pratica nei liberi paesi. 
Poichè 1a stampa è nn potere superiore , a tutti 
gli altri. Ed io esercitai questo diritto della 
,stampa. 
Pres. Ma v'erano ::.nsnlti. E credo che la 
stampa vfrtuos,i non debba ricorrere agli in-
stùti. • . 
Sbarbarn. Dice Saint-Simon, che un uomo che 
vede spezzata la sua carriera, deve ritirarsi. 
Così era stato del Baccelli per la caduta del 
potere del papa. 
Pres. Ma voi eravate amico del Baccelli? 
Sbcirbaro. Fn lui che venne ad abbracciarmi. 
Pres. Ma voi lodavate il Baccelli? 
Sbai·bw·o. Lo lodavo oppositore e non mi-
nistro. 
Pi·es. 'Ad ogni modo l'instùto ... 
Sbc.rbci1·0. Renderò conto anche dell'insulto. 
Educato ... 
Pi·es. No, no, dico che non era solo l'espres-
sione della verità della critica. 
Sbw·barn. V'era una nota di biasimo per il 
confide:i:ite del cardinale Altieri. Qnanclo vedo 
Gladstone dire a Disraeli parole che io non ho 
usate contro Baccelli, e mille altri di questi 
fatti, creclo lecito usare quel linguaggio. 
Pi·es. Bene, andiamo avanti. 
, 'brtrbaro. Dnnqne , fui sospeso per una in-
terpretazione della legge Casati, che potrei 
dire 1·abbinicri adessç, che non è più ministro, 
ma che direi rabbinica anche se lo fosse. 
Pi·es. Voi parlate del telegra=a dell'otto-
bre ·1881; ma vi sono delle lettere antecedenti: 
del luglio 1881. 
Sbai·baro. Deve essere un errore .... ma non 
mi sono state contestate. 
La lettera passa di mano in mano, ma pare · 
senza data. Era stata attribuita solo erronea-
mente al luglio 1881. 
Lo Sbarbar0 prosegue: 
Quando Bonghi ebbe dimostrato, alla Camera, 
l'illegalità. del decreto che mi sospendeva, do-
mandò: 
- Dove siamo, in Tunisi, in Russia, in 
Turchia? 
.à. quel punto l'onor. Baccelli disse: « Il Go-
verno.del Re colpì con una mano come era giu-
stizia, coll'altra riparò soccorrendo il colpito ». 
Un urlo rispose dai banchi dei deputati; 
quell'urlo fu la ferita · che mi trafisse. . 
Letto il resoconto della seduta, volli chie-
dere conto dell'oltraggio e della menzogna 
al ministro'. 
E menzogna la disse egli stesso il giorno 
successivo alla Camera. 
Andai dal rettore, il quale mi clisse che 
aveva fatto di moto-proprio una domanda per-
chè mi si continuasse lo stipendio. 
Qua:l.che giorno dopo il rettore mi parlò di 
nna nota , quale nessnn governo tirannico 
scrisse mai. Ivi leggevasi che a me, padre di 
famiglia, non si darebbe nulla, ma che se qual-
che altro di mia famiglia avesse chiesto, gli 
fosse data parte dello stipendio. 
P,·es. Siete sicuro del tenore della nota ? 
Sbai ·baro. Me lo disse il rettore, poi lo provò 
l'evento. 
Pres. Ma si fa del resto, sempre .così cogli 
1 impiegati. 
Sbarbai·o. Ma nn professore non può pareg-
giarsi acl un impiegato. 
Prns. Andiamo avanti. Il fatto della sospen-
sione era legale, c'è nn articolo espresso. 
Sbarbcu·o. Si viene al Consiglio superiore: 
ecl ecco, signor presidente, un fatto incredibi,l~-
Ment,re il Consiglio era convocato, il mini-
stro fece introdurre un atto di accusa che 
non mi era stato comunicato. Il Consiglio lo 
respinse . 
P1·es. Fece bene. 
Sbarbai·Ò. Non parlo del Consiglio ma del 
ministro. 
Pres. Siete sicuro che fosse il ministro ? 
Sbw·bai·o. Lo seppi da un · mio collega, il 
Cattaneo. 
Mi furono concessi sussidi. Ma erano mia 
proprietà. Avevo insegnato vent'anni, avevo 
nn deposito. Chiede_vo il mio. Che co~a do-
veve fare, che mestiere ? Dovevo fare 11 me-
stiere di Costanzo Chauvet? 
Pres .. Nou offendete i testimoni. 
8bw·bciro. Non offendo alcnno. Parlo · di uno 
che fa visite al presidente del Consiglio. 
l)el resto, non può essere testim,onio; l'ac-
cusa non può basarsi · su tali deposizioni. 
P,·e.. Sbarbaro, calmatevi. 
SbclJl'bw·o. Queste le ragioni del mio mala-
nimo. Di questi sussicli pa_rlavano t11;tti,i 1sior-
nali - i sei-pi cli Baccelli, come h chiamò 
Vannucci. 
Avviene il fatto clello sputo. 
Si nominano tre professorini che dovevano 
protestare contro cli me. 
P,·es. Professori come voi. 
Sbarbaro. No, erano incaricati. 
Avvenuto questo scandalo cercai che il mi, 
· nistro .mi desse una riparazione. 
Mi mandò a Parma. Chiesi che fossero t;ra-
dotti davanti al Consiglio questi tre 1nascal• 
:;ona. · 
P,·es. Sbarbaro? 
Sbcvrba.1·0. Nel mio dizionario così si chia-
mauo coloro che insultano nn uomo che è in 
carcere, nel clizionario loro non so come chiSi'_ 
mino questa azione. 
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Pres. Carttiva. 
Sba1·barò. Bene, cattiva, la vera parola. Dun-
que q11ello co=esso _da quei tre, era un atto 
di indisciplina. 
Pres. Ne avete commessi tanti voi. 
Sb(Jf/·ba1·0. Ma ne ho sempre risposto, ho per-
duto la ca,ttedra, ho perduto mio padre. 
Dunque domandai giustizia. 
'fres. Ma ·ne avete fatte tante. Via, avete 
approfittato della disgrazia cl el conte Albiqini 
di Bologna, caduto i:n fallimento, per averne 
la cattedra, via ... 
Sbarbarn. Mi sono prefisso un ordi:ne. Quan-
do parleremo di quel fatto si vedrà, Di li 
anzi risiùterà la mia innocenza. Poichè io ho 
lodato sempre pubblicamente l'Albicini. 
Dunque era un atto cli ins11borclinazione. 
P1·es. 1\1:a il Consiglio accademico si è radu-
nato regolarmente a Parma. 
Sbcw/Jaro. Permetta, i fatti stanno invece 
così. Furono cli.ramati gl'inviti, ma i profes-
sori ordinari non intervennero, e non rimasero 
che i tre . .La stampa parmense dette invece 
la riunione per fatta. 
Allora mi aggrappai a tutto per difendermi. 
La mia sospensione aveva violato un principio 
costituzionale. Secondo la legge non si possono 
sospendere i professori che per tre fatti. Man-
canza ali' onore, offesa alla religione e alle 
istituzioni, i.ndisci1)lina. Ma il mio era eserci-
zio cli un diritto comune, non atto d'indisci-
plina. 
Qui.ncli il Consiglio superiore non poteva 
fare il cambiamento. 
E' vero che il Parlamento può far tutto 
meno che cambiare 1m uomo in donna, è vero 
che l'accusa ha fatto anche questo mutando la 
baronessa Magliani u1 'tm fw1zionario, ma il 
Cbnsiglio non poteva fare quello- che ha fatte. 
. Per un atto , d' i.ndisc~plina, a Berlmo, non 
fu nemmeno comunicata al professore a=o-
nito la ammonizione inflittagli. 
Dunque clifendevo m1 prmcipio, e tendevo 
a ristabilire l'orcli.ne nel diritto pubblico. 
Pres. Avanti. 
. Sb_ai·baro. Mi si ordinò di riprendere le le-
zwm e le ripresi. Allora scrissi clue lettere 
al Depretis in cui narrai tutte le ingiustizie 
commesse contro me da,l Baccelli, che attaccai 
con tutti i 1;11odi consentitimi dalla legge. 
P. M. E' il solito metodo. Inviare lettere 
mmatorie ad uno, per mezzo di un terzo. 
Avv. Lope:::. Non ammetto che si facciano 
apprezzamenti, fin d'ora. 
P.res. Aneliamo avanti. · 
Sbarbai·o . Fu allora che io scrissi ima let-
tera alla signora Baccelli che mi aveva fatto 
dire che si sarebbe interposta. Non avendo 
, rìsposta, riscrissi. 
Un giorno vedo pe1· i giornali una mia ri~ 
trattazione estortami sotto mmaècia di perdita 
della cattedra, quanclo avevo la moglie inferma. 
Questa pubblicazione della ritrattazione di 
11:11 oltraggio privato, è 1m ;vero ricatto, un' a-
zwne da basso impero, da mascal,zone e non 
da cavaliere. 
Pi·es. Si calmi, Sbarbaro. 
8barbciro. Lo ripeto, è un ricatto a mio ri-
guardo, e ne parlo perchè qui si fonda l 'ac-
. cusa che mi fece perdere, per la seconda volta, 
la cattedra. 
Il ministro, con un telegramma firmato 
S~ru-yer, or~a la riunione clei professori per 
giudicare cle1 r eati di stam1m. Si crea una 
nuova giurisdizione, per preparare un atto da 
presentare al Consiglio dell'istruzione pub-
blica. 
Inoltre la riunione era fuori . della legge 
perchè non fu: nè adunanza di facoltà, nè a,-
clunanza accademica. In quella riunione co:r;t-
testai il diritto clet miei colleghi di pronun-. 
ciarsi, invocavo il foro, orfili-nario. Fu in quella 
discussione che rovesciai il tappeto, inavverten-
teru.ente,·il che originò un altro processo finite 
colla mia assoluzione. Fui di nuovo davanti 
al Consiglio di P. I. che esaminò per la seconda 
volta le lettere che 01·a stanno contro di me 
come corpi di reato. Poi, quelle lettere erano 
conosciute dagli uomini più. rispettabili del-
l'epoca nostra, e nessuno sognù di vederci un 
reato. Erano il grido di una coscienza inca-
pace di fare ricatti. Venne la dest it uzione. 
Carducci parla a Feri·ando .. 
(Qui lo Sbarbaro apre un'altra pwrentesi per 
dire che il Consiglio d'istruzione giudicò che 
quelle letteie non costituivano neppure .una 
offesa all'onore, anzi vi fonda1,ono la ragione 
di una domanda al ministero, per fargli dare 
un nuovo impiego.) · 
:Dunque Carducci mi rifei:i i passi fatti e le 
promesse ottenute. Fontana andò dal ministro, 
e mi raccomandò. 
Baccelli. rispose : Dica al prof. Sbarbaro, che 
non mi attacchi, che mi metta nella condi-
zione di far decorosamente per lui qualche 
cosa, se no lo schiaccio. Fontana disse : Tra· 
un mese? e Baccelli: Non tra un mese, mli, 
lo farò. 
Io mandai a monte la combinazione. E' di-
peso da me' come quando mandai a monte 
la combinazione Scialoia. P erchè se per un 
istante il padre di famiglia cedeva, l'uomo 
vecchio che aveva oltraggi da vendiQ,are ri-
sorgeva . 
l+es. Andiamo avanti. 
Sbet1·bc,1·0. Chi viene? 
P1·es. CopppÌJ..lo. 
Sbw·beti·o . Passiamo al Coppi.no. Con lui 
avevo un vecchio conto da aggiustare (ilarità), 
ma non per me, per l'università. Coppino vo-
leva abolire le università mmori ; io innalzo, 
secondo il solito, la bandiera della rivolta, e · 
con un opuscolo m , cui gli do del vandalo, 
manclo a monte il progetto. · 
Lo confessò l'on. Coppi.no stesso alla Ca-: 
mera, rispondendo a Varè, Parenzo ed altri 
che lo interrogavano. 
Lo Sbarbaro recita qui il brano del discorso 
Coppino, indi prosegue : 




Altra scoperta di. testimoni nell'aula, e con-
seguente interruzione. 
Sbarbaro prosegue. Coppi.no in genere mi 
fu benevolo, e mi aveva fatto dire che mi 
avrebbe giovato, purchè non gli recassi diffi-
coltà, cioè non scrivessi contro il suo prede-
cessore, il Baccelli. Io non me ne detti per 
inteso. Andai a Macerata. L à lettere, amba-
sciate, vaglia cli 500 lire, offerte perchè racoo-
o-liessi l e opere dell'.A.mari,' lasciando a me la 
-Ì1ssazione clegli onorari. Potevo guadagnai"e 
20,000 li.J.·B e .ritornare in cattedra. 
Io scrissi agli studenti di Ancona, che ave-
vano pubblicata una mia biografia, di scrivere 
al ministro di rimettermi m posto. 
Gli studenti scrissero, e il ministro rispose 
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?he era· ben_ disp?sto per me, purchè npn lo 
imbarazzassi. Io mtendevo con ciò di vendi-
care la magistratura insegnante, e aveva un 
alto scopo. E quando lo Sbarbàro dice questo 
dovete crederlo, perchè tutta l a sua vita è un 
sacrificio! 
Io, invece di accettare la cattedra, scrissi 
p_er mezzo-~ quei studenti una lettei·a ingiu-
r10sa al mmistro, tanto volevo la cattedra ! 
La lette1·a però non fu spedita. 
Ecco, on. rappresentante il Pubblico Mini-
stero, come io faccio i ricatti. 
P. Jl1. Si i·ivolga al presidente e non a me. 
(!b6irb_aro_. Lei parlava di ricatti, se voleva 
sp1egaziorn doveva rivolgersi non a me ma 
allo Chauvet che è professore della materia. 
P1·es. Avete delle sortite strane, sapete !. ... 
Non rifatevi da capo ... 
Sbm•baro. ~ccetto la paterna reprimenda. 
P1·es. P assiamo a Martini. 
Sba1·baro. Un giorno passego-iavo nella sala 
dei vassi perduti, dei pas 1,~rdu , con Filo-
panti. Martmi mi si avvicinò e mi disse che 
la mia clestituzicme era una bm·onata. 
E di Martini non si sa altro. Lo Sbarbaro 
racconta di aver · chiesto un'udienza a,l mini-
stro .dell'istruzione, appo il quale per rassicu-
1·arlo voleva recarsi colla compagna c/.clla sua 
vita. 
Soggiunge che non vi anelò , e passa a 
Brioschi. 
Brioschi, prosegue Sbarbaro, mi fu benevolo 
nel primo giudizio. nel secondo contrario ; ciò 
m'~ndispettì e gli scrissi. Brioschi mi rispose, 
e m questa risposta sta la distruzione clell'ac-
· cusa. 
Il presidente contesta all'accusato le frasi 
della lettera, in cui minaccia il Brioschi cli 
me~tere in pubblico la sua :vita, ove non s'aclo-
pen a farlo restituire in posto. 
Sbf!!1·baro, proseguendo. Io e;li risposi, rin-
g1·aziandolo di avermi levato dei dubbi sulla 
sua .condotta a mio riguardo. · 
Siamo all'imputazione Magliani. 
A questa imputazibne, dice Sbarbaro, elevo 
raccogliere tutta l a mia forza per non scop-
piR.r dalle Tisa. Sarò calmo. 
P,·es. Se non lo sarete, non vi farò parlare. 
Sbar/Jaro. L a legge, se non si è cambiata ... 
P,·es. Che cambiata. 
Sbw·baro. In questi tempi di trasformismo. 
(Risa) . 
P1·es. Questi sono scherzi. Avanti. 
, 'bw·ba.1·0. Non ho trovato che in Russia qual-
che cosa di simile. Quando Diderot parlava 
0011 Caterina ed usci va in argomenti un po' 
lubrici si fermava. E Caterina diceva: Prose-
guite, tra u omini s i può dir tutto. Ora, la ba-
r?nessa Magliani è ella un uomo, come Cate-
nna? E se l a moglie di un 1n.i.nistro è l1ll fun-
zionario, quali sono le funzioni pubbliche che 
esercita? (Risa). 
Pres. Non fate rumore. 
Sb(ll·bw·o. Ecco la mia difesa. Che mi si vo-
glia conver tire i~ ricattatore è già uu buon 
10 1'1' eta f 'o rce, ma cbe mi si attribuisca l 'in-
tenzione di voler essere consigliere cli Stato, 
a me che non bo mai saputo trattare la mi-
nima pratica del Comune di Savona, che in.i 
volle suo coBsiglie:·e, •è marchiana. Poi, secondo 
l'accu sa, volevo Parma, il Consiglio di Stato 
e non so che altro. Ero dunque uu sant'An-
ton.i.o? E .... 
Pres Basta per la vostra difesa. 
Sba1·/Jm·o. So basta, tanto meglio. 
Pres. Passiamo a Depretis. Lo minacciaste 
se toccava il prefetto Gioi-getti. 
8/Jm·bm·o. Quest'uomo aveva ben o-indicato 
13: mia opera nelle Forche traendo . dalla mia 
vita gli elementi del suo giudizio. Un giorno 
~o. clella !?,asse!J_na mi parlò del Giorgetti. Io 
dissi: voglio scnvere a Depretis che se tocca 
Giorgetti 10 faccio cadere. · · 
. E S?rissi e la R ass_ap?ict pubblicò. Mi sono 
diverfato allè spalle di quel buon uomo cli re, 
dattore. 
Dicevo che se avesse toccato un capello a 
Giorgetti, lo avrei fatto uscire colla tenera 
sposa dal ministero. 
Dov'è qui il grave danno ? Ma se dice hµ 
che desidei·a ritirarsi a Stradella! Gli facevo 
dunque un piacere (Risa). 
Questo processo è la lotta della volontà col-
1' Ì!)?lpossibile. 
Poi avrei scelto la Rasse!Jn(I, il giornale che 
ho sempre posto in ridicolo, -quando avevo le 
F oi·che? 
Pres. Veniamo al co=. Serr11. 
Sbarbm·o. Gli scrissi una lettera per aver 
un'udienza, onde chiedergli informazioni cli tm 
suo congiunto, del quale mi si parlava in 1ma 
lettel'a da Cagliari. 
Chiedevo una semplice indicazione di fatto. 
Il chiarimento lo chiedevo a voce o per 
iscritto. Quest'ultima frase esclude l'accusa. 
Ora, l[Uali sono i mali gravi che io potevo 
minacciare? 
P,·es. Il male sta nell'epoca, la- lettera por-
tava la data del 10, l'avete impostata il 12, il 
Serra la ricevè il 13, alla vigilia di un vostro 
processo alla Corte cli appello, in cui egli clo-
veva rappresentare il Pubblico l'lfin.i.stero. 
8/Jarbaro. Ma se poi non v'andai! 
P,·cs. Ora avete esaurito 111 vostra difesa. 
Adesso prencleremo tm po' cl[ riposo. 
E' il tocco e cinque. 
+· 
Intermezzo. 
Due cenni biografici clell'avvocato savonese 
Bernarclo Mattiaucla. 
E' nato a Barcloneto Ligure ed ha poco più 
di trent'arnri. 
Nel 1866, dodicenne appell'a, si trovò nel 
Tirolo e vi fu ferito. Ciò non: impedisce a l 
Matti;uda cli esser e buon cattolico. Nella su a 
mente vaf;ta e comprensiva, il concetto evan-
gelico si sposa alle idee politi~he pi~ ~vanzate, 
e la sua parola, calma e convinta, si e sempre 
fatta sentire dove era una causa buona da pa-
t rocinare. E' un socialista cristiano. 
Allo Sbarbaro lo stringono vincoli di antica 
amicizia, e ciò spiega la su a presenza al banco 
della difesa. 
M'interrompo perch è il t~ibun~le sta per 




Quanclo il t ribunale rie~tr3: sono le_ 2,10. . 
Cominciano le contestazioni. Il presidente si 
rifà clalla prima sospensione clall'in~e_gnamento_ 
subìto dallo Sbarbaro, essendo mmistr? Cor-
renti. Il decr e,to è motivato sulla negligenza 
dimostrat.a dallo Sharbaro nell' insegnament?. 
P are che le lezioni fossero in numero mi-
nore cli quelle che egli doveva dare, . e che, 
chiesto un congedo e non ottenutolo, S)- allon 
• 
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tanasse da Modena insalutato h ospite. La sospen-
sione che era per un anno, spinse lo Sbarbaro 
a scrivere al ministro atcune lettere che sono 
in atti e di cui il presidente dà 0ra lettura. 
La pr~a è ~i semplice scu~a; la s~conda ~ 
più acre, e nguarda la nomma del P1erantoru 
·a Roma. 
La terza è una 1·iJtrattazione di alt1·e due 
lettere scritte al ministro, e che tra poco sa--
premo che cosa contengono. . . 
Segue tm'altra lettera al comm. Cantorn m 
cui tratta i signori della Minerva di buffoni, 
di vili, di assassini. 
In un'altra al Correnti si l egge : Lei è un 
vi()'liacco. Un'altra comincia: L ei ebbe l'audacia 
wt'p1·omove1·e itn Saredo ... sono cose da schiaffi.e 
eta colte li o; vile . vile., vi/,e ! esci di casct bitffone ! 
Poi viene un'altra ritrattazione, e così via. 
Citiamo qualche altra frase. 
Al Cantoni scriveva minacciando di schiaf-
feggiare il ministro dell'istruzione Cornenti, 
per le vie di Firenze, se non lo prom_oveva 
professore ordinario. Pare chè la promozione 
gli fosse stata promessa, e dietro la p1'omessa 
avuta, avev'a concluso, o stava per conclu-
dere, un matrimonio. 
Sbctrbcwo. Pos,so parlare? 
P, ·es. Parli. 
Sbcwbcwo. Non ho ;parole per ringraziarlo 
della letttu-a di quei documenti, in cui sono i 
gerini del mio successivo operato. 
Sbarbaro parla commosso. 
Egli dice : mentre in Italia mi hanno cre-
duto capace a delinquere, uno straniero di-
ceva di me: In Sbarbaro si vede l'orrore della 
rnen~ogna. Ecco la storia delle inie peripezie. 
Nominato da Giuseppe Natoli nel 1864 ... 
Qui sorge una contestazione; il presidente 
crede che altri fosse il mirustro che nominò 
lo Sbarbaro, questi insiste sul Natoli. 
Ma la cosa n on ha seguito. 
E lo Sbarbaro prosegue: 
Il Michelini che lesse tutte le lettere fino 
a quelle dirette al De Sanctis, ne trJ1,eva ar-
gomento per venirini a raccomandare al Bon-
fadini e ad altri. Quelle lettere provano che 
io avevo in mente che ini s'ingannasse. La 
sospensione ini confermò in questa credenza. 
Io sono stato 9ospeso perchè non facevo tutte 
le lezioni. mentre il Mancini e altri non ne 
facevano · mai. 
·Quando Mancini fece una lezione a Roma, ne 
parlò perfino Pasquino che disse : « Mancini è 
guarito. Ecco la grandezza ·di Roma. » A To-
rino noll' ne faceva nepptu·e quand'era sano. 
Pres. Ma questo non c'entra. 
Sbai·bm·o. C'entra· per provare le ingiustizie 
che ini si facevano. 
E' vero che a Macerata feci una lezione 
sola, s,11la N.ozione del Diritto, ma quella le- · 
zione ha avuto un onore che il Famfulla non 
avrà mai in tutti i secoli di sua esistenza. 
Quella lezione che il Fanfiilla con im cinismo 
da quattrinaio ... 
P,es. Via, Sbarbaro ... 
Sba?·bcwo ... fo commentata dalla cattedra, al 
Collegio cli Francia. · 
Piµ tardi, offertami una inissione, rifiutai 
1rnrch è il Correnti ini aveva t rattato con poca 
lealtà. 
G·li scandali da me fatti sono di quelli da 
far abbassare la fronte? Sono scandali santi. 
Vi è mia parola nell'evangelo: « Opoi·tel ut 
e~eniclJ'l}t scanda_la_ » e di questa parola l'uma-
mtà vive cla clic10tto secoli. 
Il primo scandalo fu .un meeting da me te-
nuto contro l a Regìa. I moderati col_piti a 
morte alloi·a, hanno trovato i loro vendicatori 
nei p1'.ogressisti, questa, è bella! E siccome ini 
si vuole abbassare, così evoco questi ricordi 
per risollevare la ini'a figura dal fango in cui 
si _vuole sò=ergerla. 
Che cosa è lo scandalo di Empoli? Chia-
mato da 4000 operai, che non ho mai! aclulato, 
che ho consigliato a star lungi dalla politica 
contro l'avviso del Gue1Tazzi, ho presieduto 
un coinizio contro il decret0 20 giugno 1871 
a danno dei mugnai, decreto condannato clai 
tri!bunali come incostituz,ionale. Anche quella 
volta ini giuocai la ca ttedra, nnico inio pa-
trimo:Qio. E questo è un uomo capace a cle-
linquere, m1 ricattista? (Sensazione nel pub-
blico). 
·n presidente inte1Tompe: - Passiamo a 
Scialoia. - E prende a l eggere le lettere a 
lui dirette quando, avenclo lo Sbarbaro con-
corso acl una cattedra in Genova, annullò il 
concorso. In esse, lo Sbarbaro, dopo essersi la-
gnato clel fatto, prorompe qua e là in quwlche 
vaga minaccia. 
Durante la lettura, lo Sbarbaro approva con 
cenni del capo, gesticola, si avanza, prote:qde 
il ca,po - come uomo che non voglia perdere 
sillaba delle cose lette. 
Pi·es. Le conosce quelle lettere? 
. Sbcwbw·o: Le c~nosco_ t:3-lmente, che parini 
non poter 10 formre nngliore prova della mia 
innocenza. - Il Correnti, prima cli abbando-
nare il portafoglio, mi fec'e offrire la catte~ 
d'ra di Siena. Io dissi : se sono un onest'uomo 
flevo restare a Modena; a Siena andrà il Cor~ 
i:~nti. - Non acc~ttai la profferta, perchè non 
s1 tratta un professore come un usciere mi 
scusino, del ,tribunale, classe onorevole ' cui 
m'inchino, ma che 'non ha le prerogativ~ del 
corpo msegna~te . . -: Io_ non ero inamovibile, 
epJ?ure attaccai _nnmstn sempre, ma sul ter-
r eno della le_galità. - E, mentre professori cli 
fede r epuM:ilicana attacca•rono Governo e is ti-
tuzioni, e altri commisero azioni men che ono-
revoli, io sol.o fui trascinato al Consiglio su-
periore. - Dunque rifiutai. - J<'u messa a 
concorso la cat tedra di Genova. Al Correnti 
sci:isse Sciotto_-Pin_t~r, venuto a Modena per 
fimre -la sua vita vicmo a me. - Sciotto-Pin-
t~r vide ~utte queste_ lettere, e lui, presidente 
dt Cassaz10ne, non vi scorgeva reati. 
Correnti rispose : Non ho nominato lo Sbar-
baro perchè apro il concorso di Genova. -
Concorra. Io vado al concorso e rassegno i 
miei titoli. - Di" diciassette concorrenti rimasi 
primo. - In quell'intervallo avviene la cacluta 
di Correnti, che Dio abbia in gloria, e viene 
lo Scialoja, che, non rispettando il voto del 
Consiglio Superiore, rinnova il concorso. - O 
ch è siamo nelle repubbliche americane? - Io 
allora chiedo le mie due cattedre ·cli Modena. 
Colle m_ie l ettere volevo sosti tuire là tradizione 
del sentimento alla tradizione amininist,rativa. 
- Mi s i mandano 800 franchi, ed i.o in seguito 
a quella liberalità, scrivo, naturalmente, cose 
orrende. Io ero trattato a quel moclo, mentre 
non iµercanteggiavo come altri, non facevo 
l'avvocato, e pubblicavo ogni anno un nuovo 
libro ; un libro nuovo può integrare molte 
l ezioni non fatte. . 
Non si tratta così un uomo che deve tutto 
a sè, quando ,m altro ·profess_ore che aveva. 
scrit to libri, copiando da altri, ed aggiungen-





Giùclj.care di me colle seste che vi siete fatte 
è spiegare un vuloano con una formica. ' 
Pres. Va bene! sedete. 
* 
I 
Segue la lettura di altre lettere dirette da 
Macera:ta al De Sanctis, cui accusa d'avergli 
usato invei·econcli ollrn_rmi; e che minaccia di 
trattare come im ribaldo. Dice tra le altre 
cose : Non subisco insulti neppt~re da un re. 
Sbarba11·0: Posso parlare? 
P. i\lL M1 pare che abbia già. parlato tanto. 
Sba1·ba1·0. Ho cose importantissime da dire. 
. P. li~ C'è un'altra lettera da leggere a pa-
gma 1D3. · 
In questa lettera, lo Sbarbaro dice: « Io 
non ti temo, ho tanto in mano da poterti fare 
uscire dai Consigli di un . re galantuomo. Al-
ludo al turpe mercato da voi fatto alla ven-
dita di segreti di Stato. Riba,lclo, 'vi,,.liacco 
mentitore » ed altre simili cose. "' ' 
S'barbarn. Richia,mo una lettera da me scritta 
alla Bifo'l'1na, in cui spiegavo il miq concetto 
che è quello espresso iri quella lettera. Volevo 
un processo, uno scandalo santo, di quelli onde 
è seminata la mia vita. Io dicevo che le libertà. 
sono. dovute più all'.opera ed11;catrice dei pro-
ce~s1, che alle leggi. La allusione alla vendita 
dei segreti di Stato si riferiva ad un pettego-
lezz9i originato da un alterco tra Nicotera e 
De t;anctis che allora scriveva sul Dil"itto ar-
ticoli sullo Spagnolismo. "Nicotera diceva a 
De Sanctis: Per innalzare la bandiera dell'one-
stà non bisogna aver venduto i segreti di 
St_at_o ai boiwsiers come ha,i fatto tu, essendo 
mmistro. 
Stavo. dunque all'università. libera di J\foce-
1·ata. Avvenne che 'io, non repubblicano, pro-
posi una dimostrSJz1one di stima ad Aurelio 
Saffi che a.veva fatte, nell'università. di Bolo-
gna, le sue splendide lezioni su Alberigo Gen-
tili. Io proposi questo attestato a Saffi, que-
st'anima grande che stette nel 1819 a Roma, 
tranquillo come la giustizia divina, tra Maz.. 
zini, che teneva _in mano la penna della re-
pubblica romana, e Ga.ribaldi che ne impugnava, 
la spada, e lo proposi prima che s'attuasse poi 
a Bologna e a Edimburgo. Per questo venni 
sospeso,. e fu.i costretto a ritirarmi a Bologna, 
di dove chiesi una ripara.zione. 
Ed io, ricattatore d' oggi, fu.i raccolto, da 
Aurelio Saffi che m'aperse la. sua casa. 
Fu allol'a. che scrissi quelle lettere. Se avessi 
voluto fare im ricatto avrei dovuto rivolgermi 
direttàmente all'Albicini. Era tanto lungi da 
me l'idea, cli strappare a lui la cattedra, che 
dopo essermi rivolto invano a lui, col mezzo,di 
amici, ne abba.nclonai definitivamente l'idea. 
Il senatore Ma.gni può testimoniare di tutto 
questo. 
Pres. Riguardo a Macerata, è in atti un nu-
mero del Vessillo delle Marche. Lo leggo. Da.l 
numero del 1Tessillo risulta che lo Sbarbaro 
tentò di fare una dimostrazione contro il ret-
tore che a,veva, respinto la sùa proposta di 
chiamare il Saffi a leggere nella università.. 
Pare che gli studenti lo fischiassero poi alla 
lezione. 
Sbarbaro alla sua volta fa leggere una let-
tera direttagli in quell'oécasione dal Sa.ffi, a 
cui gli studenti avevano inviate tm indirizzo, 
n~~ quale si diceva che il loro contegno si-
gmfìcava condanna di un ambizioso, non offesa 
al suo nome venerato. Il Saffi lo chiama uomo 
cli vita virtuosa, e di civile onesta. 
Sbarbarn interrompendo: Civile onestà! ed è 
Saffi che seri ve ! 
Il presidente continua la lettura senza com-
muoversj, e, finita.. quella lettura, imprende 
l'altra di una relazione del prof. Palestrini 
r ettore dell'università. ' 
Il rettore lo accusa di aver turbata la pace 
dell'a.teneo e di averlo in ogni modo mano-
messo. E' una ;vera requisitoria. Sbarbaro in-
ten-ompe sovente: 
- E' un mncchio di menzogne indegne! Non 
c'è nulla di vero! 
E il presidente, in atto di preghiera: Sen-
tite, Sbarbaro, io vi ho lasciato parlare ... 
S/Jarbw·o. Continui pure. E segtùta, a com-
mentare la lettura col gesto. 
L'avv. Lope:: presenta due nuovi documenti 
che sono letti. Sono certificati di autorità. di 
Macerata che attestano la regolare condotta 
dello Sbarbaro in quella città., la, sua scienza 
e le sue doti di professore. Sono posteriori 
di dwta. 
Sbw·baro. Doma,ndo la pa.rola. Anche da que-
sti documenti risulta un fatto che tornerà. a 
mio onore. Ivi si parla del nùo pellegrinaggio 
a, San Ginesio e della mia fermata a Roma. 
Motivo del mio indugio a to:rnare da Roma a 
Macerata furono le cure che io dovevo al co-
mitato per il monumento acl Alberigo Gentili. 
Pres. Vi dispenso dal fare la storia di tutto 
questo. 
Sbm·bw·o. Faccio per dire che erano ragioni 
onorevoli. 
P res. Onorevoli al grado superlativo, se vo-
. lete; ma voi eravate a Roma invece di essere 
a Macerata. 
Sbcirbcwo. Allora passerò al pellegrinaggio ... 
P1·es. Vi si accusa selo di non aver fatto 
delle lezioni ... 
Sbm·baro. Ma non avrei potuto ottenere il 
secondo certificato. 
P res. Allora si leggera un altro docUIQ.ento, 
un certificato del sindaco di Macerata. Dice 
che eravate iiTequieto ed indisciplinato. 
Sbarbaro. Sul pellegrinaggio di San Ginesio 
vi è la relazione ... 
Pres. Tutte cose bellissime, se volete, ma ... 
Sbw·bw·o. Ammetto la mia irrequietudine che 
potè esser fonte di danno a me, mai ad altri. 
In quanto poi al processo subito a Macerata ... 
P res. Leggo la sentenza, se volete. 
Sbcirbm·o. Fui dichiarato innocente, e con 
parole che onorano me e il.a magistr'atura che 
l'ha redatta. 
4--1 
Si passa quiucli all'au~zione cl?i testi. 
Viene primo l'on. Berti Domemco, fu Fran-
cesco, d'anni 6<!. 
P,·es. Conosce Sbarbaro ? 
Teste. Da una ventina d'anni. 
Pres. Lei fu ministro dell'· istruzione? 
Teste. Col Ministero Lamarroora e nel 1866. 
P,·es. Che condotta teneva Sbarbaro ? 
Teste. Non ho nulla da dire sulla sua con-
dotta. Doveva essere regolare, perchè di n,ulla 
·venne accusato appo di me. 
P res. Sa null'altro? Le scrisse lettere? 
Teste. A me scrisse molte lettere, ma credo 
tutte scienti.fiche. 
Osservavo nelle sue lette1·e questo, che trat-
tandosi· di persone ha poca inistu-a, trascen,cle 
I 
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a gitldizii forti. Quando si tratta di idee- è 
più w.isun.to. 
Quando fui ministro d'agricoltura mi propose 
di nominare due operai nel Consiglio d'agri-
coltura e commercio. 
Altra volta mi scrisse perchè m' interpo-
nessi press'o 1lll mio collega del!' istruzione, 
onde gli cendonasse certa condanna. 
La lettera .cominciava moderanamen'te, ma 
poi trascen.deva a frasi violente. Ciò non mi 
faceva caso, lo attribuivo al suo caratter e, 
avendo conosciuto altri zoppicanti d,allo stesso 
piede. 
Sbarbaro. Dica il teste se Pescetto gli pa1·lò 
di nie, e dei titoli che avrei avuto ad Ulla 
promozione. 
T este. Mi sono trovato sovente alla Camera 
col Pescettç, c4e era di Savona, ed ànche per 
questo· il discorso cadeva spesso su Sbarbaro. 
Ed i giudizi espressi erano quelli che ho su 
riferito. 
Sbarba,·o. Mi crede capace di commettere 
il reato ascrittomi ? 
Avv. 1116itticmcla concreta meglio la domanda. 
Teste. Ho ricevuto da lui lette1·e in cui vi 
sono passaggi bruschi dalla moderazione alla 
violenza. Io non ho mai pensato che egli po-
tesse tradurre in atto la' sue minaccia. Così 
di quel..J.e lettere non ho mai parlato. Credevo 
la violenza UJ1 lato del suo carattere. Una 
volta diceva ad esempio : Sbarba,•o è capace 
cli cli'stru.r;ge1·e 25 .r;enem;;ioni. Cose da ridere! 
Su domanda dell'avv. Lopez, l'on. Berti sog" 
giunge che anche per i professori v' è la di-
sciplina, ma che da noi si è sempre lasciata 
ampia libertà ai professori, nell'orbita della 
legge. La dipendenza però dal ministro c'è; 
il ministro è il capo della gerarchia. 
Sbarbaro. Il teste ha mai avuto notizia, del 
mio desiderio di cli venire consie;liere di Stato? 
T este. Nessuno mi ha mai eletto nulla in 
proposito. Se me lo avessero detto, seguib 
il Ber ti ridendo, avrei giudicato questa voce 
come giudicavo le lettere. 
Avv. Mauiaucla. La suborclinazio.nè dol pro-. 
fessore al ministro, estingue in lui la qualità 
di libero cittadino. 
Teste. E' una questione complessa, e il modo 
qui vuol dir molto. Credo che il professore 
possa esaminare criticamente gli atti del mi -
nistro non solo, ma anche le leggi - nei de-
biti modi però. - Poichè nessuno può negare 
la libertà del professore. 
Jl vv. Mattiaucta. E quando il hiasime del 
professore avviene essendo ch iuse le scuole? 
P,·es. Senza anelare troppo nel vago, si .tratta 
di sapere come giuclicherehhe il t,elegrannn_a 
spedito dallo Sbarbaro al Baccelli, per l'espul-
sione degli studenti di Sassari. 
T este. Non ho visto il telegramma, poi si 
tratta cli un atto di un mio collega, e cre-
derei .... 
Jlvv. L ope:: e Jlfattiauc/,p,. RinUJ1ciamo. 
$barbaro. Ancora una domanda. Siccome il 
teste è della vecchia guardia del patriottismo 
elica quali erano le mie amicizie. 
Teste. Sì , lo Sbarbaro apparteneva · alla 
scuola degli economisti liberali . .Aveva ot-
time relazioni, e godeva la stima di molte 
persone degnissime quali il comm. Michelini 
ed altri. 
:M:i ricordo anzi che in 9.uel torno, incon-
trando lo Sbarbaro ad Urbmo, ~li raccoman-
dai di non urtare troppo il ministro Scialoia 
che m'aveva parlato di lui qun,lche volta . 
Nessuno volendo altro il comm. Berti é in 
libertà. · 
Entra la piccola· figura del marchese D'.Ar-
cais il noto direttore dell'Opinione. 
}[~ 53 . anni ed è nat9 a Cagliari. 
Pres, Si ricorda che quando ,.Morana (u no-
minato segretario generale _dell_ mt_ernQ, eh ~ver 
.trovato, in piazza Montec1tono, il cav. B!!,ra-
bino del mi.wis'tero delle finanze ? 
Teste. Sì, ave;va delle hozz·e di un a r tieolo 
delle l!'o,·che, in cui si attaccava Morana, cosa 
che ·al Barabino dispiaceva. 
P. Nl. Sa poi che fosse puhbl~cato.? 
Teste. Non saprei, si può ver~ficare. 
'barbai·o. Si ricorda il D' .A.rca1s che ne11881 
pubblicò la notizia dell'esito del suo processo, 
ma in modo piuttosto inesatto ? 
Teste. Non mi ricordo. 
Sbcirbaro. Si r icorda che g li fosse comum-
cata dal Brioschi? . 
T este. Questo no. Il Brioschi non ha rapporti 
coli' Opinione. , 
Ed ecco il Barabino. Seppe da suo frate!Jo 
il fatto dell'articolo contro il Morana. Egli e 
staito citato per err.ore, in luogo di suo fr~ 
tallo. L'errore è scusabile perchè sono gemelli. 
Sbarbw·o. Domandi, on. presidente, al teste, 
se il Morana non fosse criticato per un atto 
lasciatogli in eredità da Lovito. Era attaccato 
, il Lovito non il Morana. 
Tes.'e. E' cosa di fatto, io non saprei. 
Segue l'on. Pw·en;o. · 
Pres. Si ricorda di aver sòllevato alla Ca-
mera la quespibne della riduzione delle miiver-
sità? C):ie cos,a rispose il ministro Coppino ? 
Teste. Di preciso no. So che obbiettò le dif-
ficoltà. provenienti dalla quantità degli inte-
ressi che s'andavano a ledere. 
· Pres. Che cosa ne pensa ? 
Teste. Io, giudicandolo dalla sua meute _po-
derosa, e dai suoi atti che non rispondevano 
a quella, l ' ho creduto affetto da manìa a.mbi-
ziosa. 
Sbarbai·o. P ermette ! Si ricorda l'on. Parenzo, 
d'essèr venuto a Modena ad offrirmi la can-
didatura contro l'on. Tenani? .Allora intendeva 
di portare Ull Savio O un matto? 
Teste. Il fatto è ·questo. Lo Sbarbaro venne 
proposto m una riunione di elettori. Io ero 
delegato a scegliere tra i prop?sti . Ne scr_issi 
a Sbarbaro, non nascondendoglì che era me-
leggibile. 
Lui i;n.i rispose che avrebbe desideì·ato lo 
stesso che gli venisse proposta pubblicamente 
la candidatma. Questo; fu UllO degli el ementi 
ohe mi condusse al giudizio che ho ora esposto. 
La cosa della candidatura cadde. 
Sbcirb,iro. Lasciamola H. Mi crede capace degli 
atti ascrittimi ? · 
T este. Non lo credo, ed i suoi precedenti mi 
condurrebbero ad escluderlo assolutamente. 
Sugl( :iltimi suoi atti ho già espresso -il mio 
gmd1z10. 
E' chiamato l'on. Panizza Mario di Mantova. 
P1·es. C•mosce Sbarbaro? 
Teste. Dal 1868. Da quando ero studente alla 
Universita di Modena. Lo rividi più tardi a 
Firenze, ed in quella occasione ebbi a racco-
mandarlo al COllllll. Cantoni. 
P1·es. Perchè? · 
Teste. Perchè Sbarbaro me ne J,Jregò, trovan-
dosi egli allora sotto minaccia cli Ulla sospen-
sione. 
P i·es. Che gli_., clisse Cantoni? 
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che gua~to si :figurava ·eta opera clella stra im-
magmaz;ioi:ie. Io feci considerare aJ. Cantoni 
c!ae non bisognava guardara_ troppo pel sot,. 
tile aJ.!-e_ parole dello Sbarbaro, che a;llora , tro-
vavas1 m uno. s~ato di occessiva esaltaz1one. 
Del re~to, S? che era solito scrivere un arti-
colo di elogio sopra un giornale e mandare 
,poco dopo, un3: lettera impertinente. 
Pl'es. Ha mai avuto dallo Sbarbaro una let-
tera per il Correnti da impostare? 
Teste. Non ricordo. 
Pres. E' stata clunque in rapporto intimo 
collo Sbarbaro ? 
Teste. Si, fino a Firenze. 
P l'es. Nel 1881 era a Roma? 
Teste. Sì. 
P res. Era diretta al Baccelli? 
. Teste. Sì, il Baccelli n'era a:i;rabbiato, era 
mcerto sul da fare, ed io lo consigliai a ,get,. 
tarla nel cestino. 
Pres. Sa come la pensassero Finali ed altri 
sul conto di Sbarbaro? 
Te_s:te. Nol saprei. 
_S~a'l·bai-·o . . Si. ricorda di avermi presentato al 
"mlmstro? S1 ricorda che dopo il giudizio· dello 
sputo lo rimproverassi della sua deposizione 
fatta in quel processo? ' 
Teste. Sì, mi rjcordo dell'un fatto e dell'al-
tro. Io credo d'av:er risposto secondo che cre-
devo verità. Ignoro il perchè dei suoi attac-
chi ; li attribuisco àl non avere detto sua una 
frase citata nel mio cliscorso elettorale. 
.Avv. 1"\!fctt/Jiciudc1. Il teste, ch_e imJ?ortanza 
-avrebbe dato alle lettere mmatone dello 
Sbarbaro? 
Teste. Non me ne sarei fatto molto caso 
p~rchè sapevo che le scriveva nell'impeto del-
l'u-a, danneggiando spesso il suo interesse. 
D)scipliname:çte sarebbe stata un' a,ltra que-
stiQne. 
Avv. Lopez. Si ricorda che cosa facesse lo 
Sbar-baro . vedendo un bt\sto del Baecelli, in 
Santo S_pirito? 
Teste. Venuto a Roma lo Sbarbaro, mi pregò 
cli interpormi col Baccelli. Io anelai dal mi-
nistro, il quale non mi ascoltò, dicendo che, 
dopo le minaccia di Sbarbaro, sarebbe sembrata 
viltà il cedere. Lo Sbarbaro si ritrattasse e 
gli farebbe grazia. Riferii la cosa a Sbarbaro, 
che persuasi a rilasciarmi una dichiarazione. 
Poi, non venendo subito la grazia asJ!)ettata, 
io me ne lavai le mani. Un giorn.o, venuto a 
Santo Spirito, lo trovai apostrofante il busto 
cli Baccelli, cui trattava dL Caligola. 
Sba:J'bai·o. Eliogabalo ! (Ilarità). 
Teste. Sì, Eliogal>alo, tiranno, e via clicenclo. 
E. t'lltto ciò accompagnava con gesti da spi-
ritato. · 
Nessuno volendo altro, il teste si ritira ed 
entra il signor Bruto .A.mante, impiegato aJ. 
ministero dell'istruzione. 
Nel 1878 fu segretario particolare del De 
'Sanctis. Veramente non mi occupava troppo 
clel personale; quello che sapeva, lo ~apeva 
da altri. Seppi così che si trattava di ma,n-
cla,re lo Sbarbaro a Napoli. 
Avv. Lope:. De Sauctis clava importanza rulle 
lettere ricevute clallo Sbarbaro? 
· Teste. De Sanctis lo credeva un uomo ecci-
t'."to, e spesso stracciava le lettere che da lni 
riceveva. Lo considerava come un maniaco 
e . non voleva associare il suo nome a quali; 
di Sbarbaro. 
Sbarbal"O. _Dica il teste quale opinipne aveva 
sµo padre, 11 senatore .A.man te, cli me. 
Teste. Ne aveva ll!la buona opinione 
E' in libertà. · 
Si allD:uu~ia il marchese_ AZ/ie1·~ Di Soste_r;no, 
alta e d1grutosa figura dei tempi che furono. 
P,·es. Conosce lo SbarbaTo? 
Teste. Sì. 
Pres. Come ha trovato lo Sba,rbaro? 
Te~te. _Un u?1;110 che _manifestava i senti-
menti più. nobili ed onesti, di immao-inazione 
~ol~o eccitata e di una eccessiva" opinione 
di se. 
P1·es. Sa che lo· Sbarbaro abbia avute con-
trarietà·? . 
Teste. Sì, perchè spesso me le comunicava 
e qu~lche vo~ta mi ha anche pregato cl'inter~ 
pormi per lUJ. 
Pi·es. E' rimasto sorpreso eleo-li ultimi atti 
di Sbarbaro? " -
Test~. Mi sorprendevo perchè quegli aitti 
non m1 parevano compatibili col suo passato. 
Pres . .A.vTebbe detto che lo ha creduto in 
uno stato morboso. 
! este._ Non ho nulla cla mutare a questa di-
chiarazione. Creclo che tutto dipenda dalla 
mente e non daJ. cuore. • 
Interrogato clal P . M. il teste soggiunge: 
Lo Sbarbaro ebbe cliverse contrarietà ed eo-li 
sperava di ottener giustizia per mezz~ di r~c-
comandazioni, o di schiarimenti dati sulla sua 
persona. -Spesso ricorse a me e talvolta m'in-
terposi, taJ.volta no. Ma queste volte non• per 
considerazioni personali allo Sbarbaro , nè 
perchè avessi sul conto suo cambiato opinio-
ne. Così accadde nella sua controversia cel 
Baccelli. Ecco in che condizioni ho cessato di 
prestarmi per il ;professor Sbarbaro. Nè egli 
insistè oltre. Ed 10 ho continuato a trattarlo 
sempre nello stesso modo, non avenclo ragione 
di cambiare opinione. 
Sbm·ba1·0. Chieda al teste se mi fece offrire 
danaro che io rifiutai, sebbené in bisogno. 
Teste. Non ra=ento quel fatto. Ricordo 
però che due volte, ave--ido cercato con forme 
indi1·ette di offrirgli il mezzo di profittare del-
l'opera .mia, egli, sempre risolutamente, rifiutò. 
Questo per l a sua delica,tezza. 
1l vv. Mattia-uda. A noi preme cli stabilire la 
capacità a delinquere, e lo sco.Po che lo Sbar-
baro si proponeva. Vonebbe l.llterrogare su 
questo il testimonio. 
Teste. Non saprei, Ho detto, Questo mi pare 
un uomo onest-)1 e di più delicato, e mi pa:re 
che basta. L'ipotesi fatta dalla difesa non mi 
è mai venuta in mente. 
Avv. Mattiaucla. Prendiamo atto di questa 
clichiarazione. · 
· Sbarbai-o. Si ricorda il teste di aver assi-
stito ad una mia conferenza sulle prerogative 
della Corona? 
Teste. Sì. 
L a seduta è levata alle 5 50. 
,, -· 
Seduta. del 19 giugno 1885. 
Il pretorio è invaso da una folla d'avvocati 
civili, dalle faccia tranquitle e paffute, dai 
grandi fascicoli cli carta bollata sotto l'ascella. 
Decisamente si è progredito anche nella ri-
spettubile classe degli uomini di legge. Quanto 
siamo lontani dalla faccia lunga ecl allampn,-
nn,ta dell' Azzeccagarbugli di Renzo, e dalle 
voci nasali cli comica e risibile memoria. 
Alle 10. 30 un usciere annuncia il rinvio del-
l'udienza civile. 
Fuga rumorosa della turba dei procuratori 
e causidici. 
Si apre la porta ed entra il pubblico, tra fo 
gdcla degli ag13nti che tentano invano frenarne 
la foga. 
Anch'oggi il sesso gentile ha una sola rap-
presentante; una bella signora biencla, dal 
, c:,,ppellino sormontato da una ricca penna di 
struzzo, dall' abito bZeit-nuii·ino , dai guanti 
montanti al gomit.o, e provveduta d'un im-
menso carnet. 
Che sia un'artista? E' quanto vedremo. 
Lo Sbarbaro entra subito dopo accompa-
gnato dal Lopez. Il buon Tommaso, il bidello, 
gli si pianta davanti ed ammira lungamente 
la faccia accigliata del professore, 
Da una porticina del ·fondo fauno capolino 
l' ispettore Bona, ed un tenente dell'arma. 
Ancora dieci minuti d'aspettativa, ed ecco 
il Tribunale. 
Entra prima il presidente cavalier Roberti, 
simpatica figura cli magistrato e di veneto, 
poi i clue giudici. 
Il P. M. era già al suo posto da . qualche 
minuto. 
Manca l'avv. Mattiaucla. 
Si prosegue la causa del P. M. contro Pie-
tro Sberbaro, dice l'nsciere, prov:oca_ndo co! 
suo lapsus linguae, lma, prohmgata 1lantà. Egli 
si riprende in fretta e ripete a tutta voce: 
Sbai·baro (Risa). . . . 
Entra il senatore prof. G10vann1 Cantom, 
ex-segretario g enemle ali' istruzione sotto il 
ministero Con-enti. , 
P,·es. Vi ricordate che il Correnti ricevesse 
lettere dallo Sbarbare ? 
Teste. Si, delle lettere che 1:ivelavano un 
animo irritato. Erano ingiuriose e quasi mi-
natorie. Le ingiurie era;no frammiste a pre-
ghiere e a supplicazioni. Lo Sbarbare, sospeso, 
hiese una nuova cattedra, ed il ministro cercò 
di aiutarlo. Qua,ndo lasciai il l\llinist.ero br·a-
ciai quella lettera. 
P 1·es. Però ne sono rimaste alcune ? 
Teste. Può darsi, nol crederei. 
Il presidente dà lettura di lma prima let-
tera diretta ad llll com.niendatore, s' ignora 
quale. Ne legge poi altre çlirette aperta,mente 
al Cantoni. 
Noi l e abbiamo riassunte. 
Lo Sbarbare sorride e gesticola. 
Il t este ripete di . nuovo che non se ne ri-
corda. E' .certo che tutte quelle -che gli ven-
nero sottomano le distrusse: Ricorda che tra 
queste lettere distrutte ve ne erano alclme 
che rivelavano un animo assai mite. 
Sbcwbcii ·o. Desidero che si domandi al teste 
s~ si ricorda che llll giorno mi chiamasse a 
Firenze mentre stavo entrando nel Ministero 
- e che io non gli detti retta e commettendo 
uno sgarbo me ne andai. Tanto quelle lettere 
esprimevano le mie determinazioni. 
Teste. Non ricordo. 
Sbarbm·o. Preciserò meglio. Si ricorda, che 
a Firenze si pranzava insieme? 
Teste. Non ricordo. 
Sbm·bcwo. Si ricorda di avere comlmicato a 
persone di mia confidenza .il contenuto di 
quella lettera? Al cm:nm. Michelini, a Finali 
a Pescetto, ad esempio? Quei signori vi ve'. 
devano azioni criminos(l ? ' . 
. Teste. Sì, ne ho parlato loro esprimendo il 
mio rammarico. Del resto -ero sempre persuaso 
che il signor Sbarbarn si sarebbe ravveduto 
il giorno dopo. 
Pr·es. Ella lo avrebbe detto uomo leggiero 
ecl llllO sventato? 
Teste. Qnesto no, lo t enevo un uomo cl' in-
gegno, seùbene lo sapessi soggetto a subire 
ire, a mutamenti improvvisi. 
Il presidente gli contesta il suo interroga-
torio ecl il t este ne spiega l9 frasi. 
Jlv1>. L ope~. In che conto tiene lo Sbarbaro? 
Teste. Non esito a dichiarare che lo teno-o 
per uomo onesto e di cuore. " 
Pi·es. Fino a che tempo ne può parlare? 
Teste. Fino a che rimasi nel Ministero, fino 
cioè al 1872. 
1lvv. L ope;·. Presenta una lettera clel comrn. 
Cantoni allo Sbarbaro, in cui gli dà promessa 
e lo rimprovera nel tempo stesso per il suo 
linguaggio indegno di un professore di a,lti 
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st~di. ~cuui accomp~gnavano allo Sbarbarn 
d~i v~glia, correspett1vo di missioni che gli 
si affidavano. , 
Sbai:bcwo . Chied~ l'_ impressione fatta dalla 
~ua difesa a~ Consiglio Superiore. Yi si vedeva 
, 1 ~lto mten~ento di dif~ndere in me la ma-
gistratura msegnante ? 
T este. Fece l'impressione di una difesa in-
gegnosa e degna, e •fu sv0lta con moderazio-
ne, con ca1ma. 
. Entra l'alta figura del sena,tore Luigi Zini 
dt Modena. ' 
Pres. Conosce Sbarbaro "? 
T este. Da quando era professore a Modena. 
P res. Che .cosa ne può dire ? 
. T este. Che era facile ad appassionarsi nelle 
dispute; ma poi si calmava. 
P ,·es. L ei ha detto che è facile alle escande-
sce=e? 
T est-e. Sì, ma presto in lui svaniva la col-
lera. Qualche _vo~ta_ ho dovu~o anche fargli 
de~~ osse~-v~zt0~i m proposito, come suole 
fai:si a chi si strma per l'alto ingegno. Poi-
che Sbarharo spesso aveva ragione in merito 
ma torto nelle forme. 
Pi·es. Ohe a,uimo aveva Sbarbaro? 
T este. Buono. Dava in escandescenze, perchè 
p_erdeva: la consapevolezza di sè, non per cat- • 
tivo arnmo. Nè era da temersi che mettesse 
in esecuzione le sue minaccia. Era facile a dire 
d~i~ile ad agire, almeno questa è la mia con: 
vrnz10ne. 
P res. Ha avuto altrt rapporti ? 
T este. L'ho visfo dopo la pubblicazione di 
Regirw o R epubblica? che disapprovai aven-. 
done letto qualche pagina. 
Del resto le mie informazioni risalgono ad 
epoca remota. 
Il teste· parla a voce così. sommessa che 
difficilmente si riesce ad afferrarne i concetti. 
Sbcwbcuro. Si ricorda d'a;ver stBJmpato di me, 
protestando contro le mane'tte. che sono un 
uomo onesto e noto all'Europa? 
Teste. Sì. 
Sbarbal'D: Si ricorda che disapprovando le 
lettere · scntte a Depretis in merito a Baccelli 
riconoscevà in fondo che alcuna ragione cli 
commuovermi era in me? 
Teste. Non escludo e non a=etto, può 
darsi però che in molte cose fossi d' accordo 
con lui. 
Sbarbw·o. Domancli allo storico Zini, che 
come storico, ha mostrato di conoseere i ca-
ratteri che dipinge, se mi crede capace a de-
linquere. 
'l'este. Non lo credevo, nè lo· credo capace 
cli dare esecuzi0ne ad alcuna minaccia che 
faccia. E' piuttosto l 'effetto cli un traviamento 
mentale. 
Sbw·bciro. "Vorrei sapere, dal senatore Ziui, 
se tanto la pubblicazione delle Fo1·che, come 
le letter e, fossero a me ispirate dall' avidità 
di lucro. · 
P1·es. Ha risposto, ha detto di no. Si trat-
tava, secondo lui, di esaltamenti mentali. 
T este. No, no. Nè ta cupidità di danaro, nè 
la cupidità ·di ottenere una cattedra, poteva, 
secondo me, essere il movente che lo spingeva 
a scrivere. · 
.tl ·vv. Mallia,iclct. Le pubblicn.zioni delle Fo1·che 
hanno moclificato il suo giudizio? 
Teste. fu fonclo n9, però debbo dire che 
p ima la mia 01Jinione era benevola. Del resto, 
sono apprezzamenti che non hanno vatore. 
Sbarbm·o. Hanno moltissimo va,lore. 
P res. Basta. 
Sba.rbw·o. Nei miei scandali ero mosso da 
~operti interessi, o cla una fissazione di volere 
il bene pubblico? 
Teste. Da una fissazione. Ho detto che esclu-
devo qualunque cupidigia. 
Si avanza l'on. Bonghi colle solite tasche 
riboccanti di libri. 
Il Bonghi ha 57 anni, e non pare. 
P res. Ha conosciuto Sbarba,ro? 
, Teste. Sì, anche da prima di esser ministro. 
. Pres. Lo Sbarbaro lo invita a dire se il Oop-
pmo avesse per lui buone disposizioni. 
Te;te. Ricordo il fatto, ma non credo di a-
verlo comunicato allo Sbarba,ro direttamente . 
Ricordo che il Coppino me ne ha parla,to alla 
Camera. 
P 1·es. E quaind'era ministro? 
Teste. Sbarbaro era a Macerata. Mi ricordo 
d'avergli promesso una, promozione se per due 
anni non si fosse fatto nominare nè in bene, 
nè in ma,le. 
· Pres. Le hà scritto? 
'Peste. Lui mi ha scritto parecchie volte, ma 
credo di non aver risposto. 
Avv. L ope:;. Che cosa rispose lo Sbarbaro a 
quella sua preghiera di starsene tranquillo? 
Teste. Non ricordo. 
1lv-v. Lope:;. Non rispose che non poteva pro• 
mettere per il suo carattere? 
Teste. Sì, mi dette una risposta del genere. 
.Avv. Lope:;. fu che rapporti sono i profes-
sori col ministro? 
Teste. E' una risposta arùua che mi si do-
manda. La inia opinione la ho espressa alla 
Camera. Io ritengo che il professore non sia 
in alcuna dipendenza gerarchica col mini8tro. 
Sbarùw·o. Nessuna! E' l'opinione del Bonghi, 
che ha scritto volumi in ma~eria. 
Teste. Credo che anche il ministro possa so-
spend:ere un professore per gravi motivi; non 
suuogarlo senza il parere del Consiglio su-
periore. 
Pres. E' la sua opinione ? 
Teste. Desunta da una pratica costante. 
Avv. Lope:;. Si metta in atti questa clicliia-
razione. 
Pres. Lei è professore? 
Teste. No, sono professore emerito. 
Interpellato, il. teste soggiunge inoltre éhe 
di sua iniziativa il ministro non può espel-
lere studenti dalle università. 
L'avv. Matticmcla chiede qual concetto si sia 
fatto degli intendimenti e delle opere dello 
Sbarbaro. 
T este. Ecco. Lo Sbarbaro è un fenomeno. Ha 
una vasta coltura, e non si pu? ne~ar~ ch_e 
non si agitino nella sua mente ideali sc1m1t1-
fici. molto a,lti. "V'è difetto nella parte ordina-
tiva. Prevale la facoltà intuitiva,, i=aginativ~ 
sulla facoltà ra,ziona,le. Ciò, secondo me, on-
gina uno squilibrio che si tradisce nelle opere 
sue. Avv. Mattiauda. La vita dello Sbarbaro non 
gli dimostra appunto un uomo che dimentica 
sè per consacrarsi a certi ideali ? 
'1.'este. Sarebbe un effetto dello squilibrio da 
me notato. Sbarbw·o. Si ricorda che avenùo io promossa 
una agitazione ~ontro la Regia, ~gli mi_ com-
batteva, e che più tarcli mi giudicasse mcoe-
rente sulla Pei·severanza, qua,nclo avevo pro-
. moss~ =a agitazione sociale, _ma che nello 
stesso tempo i;iconosce;va la mia buona fede 
el.l il mio amore del vero ? 
I 
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Teste. Lo rfoordo. 
Lo Sbarbaro è amante del chiasso, e questo 
amore lo conduce sovente ad- oltrepassare i 
limiti. 
P res. Che impressione le hanno fatto . le 
Forche caudine ? 
Teste. Giudicai il fenomeno . doloroso, tanto 
per le cose clie ·diceva, quant@ per_la ~erson~ 
che scriveva, ecl anche per la cliifusione di 
• siffatto giornale. . . 
V'era cli notevole ciò. Che tra una scurnhtà 
e l'altra, lo Sbarbaro diceva delle cose veris-
sime. · 
Sbarbaro . .Al bilancio del 1882 sollevò la que-
stione della mia sospensione? Il Baccelli di-
chiarò che da una parte aveva colpito, e dal-
l'altra usato misericordia? 
Teste. E' vero. Il discorso resta ne~li atti 
pa,rlamentari. L'impressione che la risposta 
dell'onorevole Bacéelli mi fece, fu dolorosa. 
A-vv. 111ctttiaucta. Era compatibile lo Sbarbaro, 
se poscia trascese ? 
Teste. Compatibile secondo il grado di reità 
degli atti che seguirono. 
Sbai·baro. Credete che fossi capace, dopo 
quell'oltraggio, di chiedere con minaccia una 
cattedra? 
Teste Per rispondere bisognerebbe che ave~si 
fatto una analisi più profonda del vostro in-
dividuo. 
Dopo ulteriori dichiarazioni q'indole ammi-
nistrativa chieste e date dall'onor. Bonghi, 
questi è libero. 
Così dice il presidente, ma si oppone l'avv. 
Ma~tiauda, che lo vuole trattenere. 
L'avvocato Lope~ propone un temperamento. 
Sarà in libertà con riserva. 
Avv. Mattiauda. Io tengo a non passare per , 
uomo che non conosca la jn·ocedura. Poichè 
l'on. Bonghi è persona capace di dar chiari-
menti ed è acquisito al dibattimento, io desi-
dero che r esti. 
Teste. Io me ne vado, intanto, facciano un 
po' loro come credono. 
Ma l'on. B onghi non se Iie va, perchè è trat-
tenuto da altre domande dello Sbarbaro. 
Egli vuol sapei·é se un professore possa es-
sere escluso da un concorso perchè non mandò 
i titoli richiesti in tempo. 
-Teste. Ecco una di quelle cose che possono 
e non possono farsi. Del resto è difficile s ta-
bilire delle norme fisse. 
· Sbarbaro. E se manda i titoli, · può non co-
municarli alla Conunissione ? 
Teste. Forse potrebbe farlo, ma io non lo 
farei. Non me ne assumerei la responswbilità. 
Avv. Lope:;. Il fatto della sospensione in-
fluisce? 
Teste. Influisce in questo senso, che io mi-
-nistro, non lo avrei nominato, se mi fosse 
stato proposto. 
Siamo all'on. Gio. Battista Morana. 
Pi·es. Ella conosce Sbarbaro? 
Teste. Mai visto. 
P res. E Barabino ? 
Teste. Si. Mi parlò di un articolo ingiurioso 
per me che sarebbe uscito nelle Forche. _ 
Pres. Uscì? 
Teste. Sì, ma non v'era nulla di grave. 
P r·es. Seppe come Barabino fosse venuto a 
conoscenza del fatto ? 
sentito o subito o domattina. discutendosi alla 
Camera il bilancio deli' istruzione pubblica. 
E' per domattina. 
Ecc@ l'Oliva, noto ai frequentatori clel foro 
per l'ultimo suo p;rocesso dei suffumigi. 
Ha 56 anni ed è nato all'Avana. 
. Conosce cla molto tempo il prof. Sbarbaro, 1 
quando egli era professore a · Roma e lo Sbai;-
baro a Modena. 
Racconta le peripizie dello Sbarbaro, note 
ai lettori. 
Egli. ebbe a stendere per lo Sbarbaro un 
ricorso al Consiglio di Stato. - Sosteneva la 
tesi che la legge Cai:;ati non fosse a.pplicabile 
a Parma ove non era mai stata promulgata. 
- Il Consiglio di Stato respinse il ricorso. 
P res. Ha mai parlato all'on. Coppino cli Sbar-
baro? · 
Teste. Sì, gli parlai e lo trovai molto bene 
clisposto. - Si trattava di far tornare Sbarbaro 
alla calma, per poi poterlo far tornare alla 
cattedra. - In questo senso gli scrissi. - Fu 
allora che stesi il ricorso per la revoca del de-
creto del C@nsiglio superiore. - Il ministro mi 
aveva eletto di assicurare lo Sbarbaro che no11 
si cl~s~e pen,~iero _della q~esti0ne del pane. -
Il rrurnstro 1 mcar1cava d1 un'opera cli cui la-
sciava -~ l1;1i di. scegliere il soggetto. - Io gli 
suggeru di scnvere sulla 'ragione di Stato. 
P1·es. Sa che lo Sbarbaro scrivesse al mini-
nistro? 
Teste. Sì. Un giorno il ministro mi disse: 
Ma quello Sbarbaro scrivé in un modo impos-
sibile ! 
P,·es. Le disse minatorie le lettere ? 
Teste. No, non le clisse mai tali · erano let-
tere violenti. ' 
Pe_r ~e lo credo un u0mo soverchiato dalle 
p9:s~10ru, da una grande passione per la o-iu-
stizia sopratutto, ma eccessivo e violento 0nei 
·s1;1oi apprezza!llen~i. Crecl? ch_e il suo punto 
cli partenza sia grnsto ; si svia per strada. 
P1·es. Crede lo Sbarbaro d@minato da biso-
gni, cla interessi .... 
_Tes"te: Mai, e ne h<;> le prove. Il ministro 
g li assicurava una vita tranquilla e stucliosa 
Egli non l 'accettò. · · 
Sbai·bai-o, rivolto al P. M. Ritirerà l'accusa · 
spero. ' 
Pres. Sbarbaro, tranquillatevi. 
• Sbet1 ·ba1·0. Domando se avevo bisogno di un 
·reato per ottenere la cattedra. 
. Teste. Le cose er~o_ or~a.ialpunto che, avuto 
il pai:ere del _Consiglio cli Stato, clella cattedra 
era sicuro. Dipendeva da lui. 
. Sbarbc11ro. Sono mosso dalla manìa cli far car-
nera o cla qualche altro scopo, da egoismo, o 
da amore del bene e clel vero? 
Avv. _Mattiaitcla, concreta al solito la. domanda 
e la spiega. Lo Sbarbaro voleva eo-li la ri-
forma s~ciale,. auspici la religione ed il buon 
costume? 
Teste. E' il concetto dominante delle sue opere. 
.Alcun temp? fa questq suo misticismo lo fece 
credere elencale. Erano esagèrazionì. 
Sbarbai-o. Quando combattei .Allievi non vo-
levo esclude;:e l'affarismo? 
Teste. Non era mosso da interesse veruno 
ma cla ptu-o sentimento polit ico. ' 
E' un uomo di convinzioni. 
Teste. Non so; mi pare che Barabino non 
me lo dicesse. · 
Dovrebbe entrare l'on. Oliva, ma invece 
appare_ l'on. Martini, il quale vorrebbe essere 
Sbarbai-o. Conosceva le lettere scritte da me? 
Teste. Non_ ne_ ho mai sentito parlare. 
A.vv. 1~fattictw'ta. Se ne legga una, la più 
grave, si senta se lo crede capace cli attuare 
le minaccia scritte. 
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Teste. Non, lo c,redo tale. 
.,.~vv. jj,fottiauda. Si prencl,a atto della di hi -
razt0ne. c a 
P_,·es. (impazientito). Ma sì, ma sì. 
~ 1 m~st~a al_ test~ una _lettera del De San-
ct~s. ali Oliva, m cm lo s1 assicurava che ù 
linìrustro aveva ordinato allo ' Sbarbaro d" :_ 
;prendere le lezioni. 
1 
n 
. Que_sto è l'ultimo att0 di Oliva teste che è 
licenziato. . ' ' 
Entra il teste i\!Iitesi ilfa/fìo redattore della 
Rassegna. ' 
p,.~s. E' stata pubblicata nella Rassegna una 
lettera dello S?arbaro? Com'era còncepita? 
T este. Non ricordo di preciso. 
Il _teste nana quindi le circostanze nelle 
quali ebbe dallo Sbarbare il testo della let-
tera, ch_e spedi la sera ali' Italia di Milano, e 
la ma,ttrna consegnò alla Rasseqna. 
Sbarbarn ride aùa lettura del testo della 
lette_ra che minaccia di far uscire l'onor. De-
pret1s colla tenera sposa .dal Ministero. 
Shc~rbaro. Domandi al teste se mi fermasse 
nel 1889 per il Corso, c]J.ieclendomi del mio 
arresto. Gli dissi. No, no. 
T este. Mi ricordo. 
Sb(JJ(-bm·o. Si ri~orda d'averrµi pregato di non 
:pubblicare un articolo contro F erracciu e che 
10 non lo putiblicai? ' 
Teste. Io conoscevo il Ferracciu ed avevo 
O<;icasione_ ili: vederlo spesso. Il Ferracciù mi 
diceva di frequente: Pare impossibile che 
S~arbaro, il quale mi dice che mi vuol bene, 
llll comprometta poi a questo modo. Io riferii 
allo Sbarbaro il discorso. . 
p,.es. Siete in libertà. 
Segue il signor avv. Errico Scialoja. 
1:,·es. Ha sentito parlare da suo pad1•e de-
g li attacchi mossio·li da Sbarbaro? 
.. T~ste. Sissignore~ di lettere insolenti ed in-
gmnose: 
A·es. Ha detto anche minatorie? 
T este. Minatorie nel senso che contenevano 
minaccie, no:O. nel senso legale. Mio padre non 
ci dava importanza visto il carattere della 
persona. 
Sbarbaro. Spieghi una frase; ha detto ch'era 
notorio che le ~ie lettere non erano d·a te-
mersi. 
T este. Era notoria 1'indole accensibile, e non 
lo si riteneva capace di mettere in eseèuzione 
minaccie. 
S bcirbcwo. Si ricorda che anche dopo essere 
s tato escluso dalla cattedra, parlai con reve-
r enza del padre suo? 
'l'este. Non ricordo il particola.re. So però che 
in altre opere posteriori ebbe a parlare con 
lode di mio padre. 
* 
I 
Lettura di altre lettere dirette al Baccelli 
e ad altri del ministero dell' ~struzione. · 
Una comincia: « Signor Baccelli, pederasta 
« e ladro, la prego di ordinare il pagamento 
« a me di lire 300, ecc .. 
« Io non vedo l'9ra di schiaffeggiarlo, perchè 
« lo sputarle in viso mi ripu ~na. » 
Uri'altra è d,i semplice pregh101'a :fino a mètà, 
poi si chiude colla minaccia di uno scandalo. 
In una te1,za o quarta si chiedono i mezzi per 
recarsi in Toscana, in esilio, sotto minaccia di 
strappare al miii-is/J/ ·o nioi·ale clelZ' istn,zione pub-
blica il poi·ta/'oglio poltuta. 
Un'altra a,ncora; è diretta al Finali, ma fai 
~viata invece al ministero. Si minac.,cia il mi-
rustro nella vita. 
Non .è ancora finito. 
In u:ia let~era diretta al signor Baccelli, dice 
che prima: cli ~utt3:rsi nel Tever e, vuol dare 
un esempio ali Itaha. Non uso nientù·e, prose-
gue, sento una vei'tigine che in, spinge a spe;zal'>ni 
conll·o Bacc'elli . 
Avv. Lope;. Queste copie sono fatte orren-
damente. 
Sbarbw:o. Come il proeesso. 
~ presidente prosegue nella sua lettnra. E' 
un al~ra ~etter~ alla Baccelli, in cui si parla 
del d1 101 manto come di persona turpe e di-
sonesta. ' 
Eccone U:11a per Martini, eccone un'altra per 
Ferrando, un:altra_ per ~accelli, poi una nuova 
a F errando, m cut lo 51 tratta. di rnec;a,io cini-
nii~•ist~·ativ~ e così via. _Colgo a volo questi epi-
teti dtre_tt1 8:1 Baccelli : pede,·esta, spia,. lmlro, 
sca,·to d, ·1·1,f!icmi, ecc. 
Premessa questa lettura, viene introdotto il 
comm. Guido Baccelli. 
Segni di viva attenzione. 
~ 
-*-
P,·es. Fu interrogato nel 14 nov<imbre 1881 ? 
Ghe cosa ha detto al giudice istruttore ? 
Teste. Ora non ricordo. · 
Pres. Da quanto conosce Sbarbaro? 
Teste. Può essere che l'abbia conosciuto fu-
gacemente in passato. 
Sbarb:u·o. Nel 1878 in Bologna. 
Teste. Non ho memoria. 
S bctl'ba,·o. Se dice che ha una memoria cosi 
buona. 
P,·és. Sbarbaro ... 
p,.es. Es.sendo ministro, che cosa ha avuto 
con Sbarbaro? 
Tè.;t~. InnaJY,:i tutto ebbi un t elegr~=a ri-
c0no~c_mto .m?nu~ento di disciplina. Io, con-
vocai 1 capi d ufficio, trattandosi di me, e chiesi 
un co_nsiglio. Risposero che non poteva pas-
sare mosservato. Fu. allora che lo sospesi in 
vista della legge Casati. 
Si~come non avevo ma,i avuto querela con 
lui, ho immaginato che il signor Pietro Sbar-
baro volesse offendere il ministro, non me. Lo 
deferii al Consiglio superiore che lo conclannò. 
Quì :fini il mio còmpito. 
P,e;. E in segtùto? 
'J.'este. IJ1 seguito ho ricevuto una serie infi-
nita di lettere, alcune direttamente, altre per 
mezzo di terzi, altre in busta diretta a me, 
ma i-i volte ad al~ri. Cercava d' intimicliDmi per 
ottenere... . 
p,.es. Cattedre, sussidii, denaTi? 
Teste. Precisamente, sussidi ne chiese molti 
e li ottenne. 
Pres. Poi, tornò a Parma'? 
1.'este. Mi pare. - Anzi là accaddero disor-
dini. 
Sbctrb'il'O. Quali ? 
P ,·es. Zitto. - Venne poi decisa. la sua n-
mozione? T e;te. Fu il Consiglio superiore che la de-
cise. 
p,·es. Ebbe lettere allora? 
T este. Ne ho avute semprè, ma molte ne d:i-
strussi. - Ne furono anche dirette alla mia 
signora. - A.1:1o~a mio figlio è par~t_o c_on A.da-
moli e Baratten per averne sodd1sfaz1one. -
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in altra occasione presenta,to ai tribunali let-
tere? 
Tasta. Saranno state comunicate dal gabi-
netto del ministro. ·- Ho sempre tenuto a stare 
in .disparte. 
Sbarbaro. Davvero ! Già ... 
I?. ,ltf. Il:rano lettere nùnatorie ? 
Teste. Non saprei. 
Sbarba?'O. Signor presidente ... 
P,·es. Zitto. 
P. M. Qual so=a ebbe lo Sbarbaro in sus-
sidio? 
Teste. Se non superarono lo stipendio, sta-
vamo lì. 
Sbarbm·o (agitato). Sig. Presidente ... 
Pras. Ma permettete. 
P. M . Lo crede capace di mandare ad effetto 
le minaccie? 
Teste. Alle spalle. 
P. M. Che impressione riportò ? 
Teste. Penosissima. 
P. 111. Sa che la . Questura orga!llilzasse un 
Eervizio? • 
Teste. Lo ignoro. 
S barbciro. Bella ! ,.· 
P. M. Oh! come sarebbe? ,. 
Sbarba1·0 finalmente ha la parola, 
Egli contesta di averlo conosciuto molto 
prima del 1878. 
Teste. Non ricordo. 
Sbai·baro. È una cosa non vera. P er lui la 
memoria è passiva, o attiva solamente qllando 
vuole. Lo sapevano Arisi e Cocconi? 
·Testa. Arisi e Cocconi sono morti. Io non 
ricordo. 
Sbw·ba,ro. Nel giudizio dello sputo il dottor 
Baccélli ha detto cosa diversa. Si metta d'ac-
corclo. · 
Teste. Non nego, clico che non ricordo. È 
tanto piccola cosa. · . 
Sbcwbw·o. N0n v'è mai piccola cosa ... 
Pres. Insomma finiamola. 
Sbarba1'0. Senta una domanda. Se credeva le 
lettere minatorie, perchè non agl subito ? . 
. Tasta. Non volevo ~ggravare la sua pos1-
z10ne. 
Sbarba1'0. Si ricorda d'esser stato da: Zanar-
c1elli, e d'aver parlato di me, e presi prov-
vedimenti in proposito? E come mai il mi-
nistro Baccelli ha creduto cli proporre al Re 
la grazia di un capace a delinquere ? 
Teste. Bisogna premettere che lo Sbarbaro 
anelava spargendo di aver documenti a ca-
rico mio. 
A chi mi parlava di grazia rispondevo, che 
non la proporrei se non li avesse pubblicati. 
Egli smenti cli averli. 
Sbw·bct1'0. Non è vero. 
Teste. O disse cli averli bruciati. Ecco una 
lettera in proposito consegnatami da tre ono-
r aucli signori miei amici. · 
La lettera implica lilla ritrattazione aper ta 
e completa delle ingiurie .dirette al Baccelli. 
Sbw·bal'O. E' la sua condanna. 
11'vv. Jliatticiucla. Chiediamo che sia unita al 
processo, perchè è la, più bella prova del ca-
rattere dello Sbarbare. 
Sbarbaro. Si 1:icorda il teste di avermi chiesto 
una t a,l dichiarazione ? 
Teste. Io non ho mai proposto nuhla. Ho sem-
pre resistito con una costanza cli cui mi 0noro 
e :l'ni vanto. · 
S bai·bciro. L'ha proposto a Panizza e a Fer-
rando. 
Teste. Non è vero. 
Sbarbai·o. Si voleva conoscere i documenti 
che avevo. 
E fu Panizza che insieme al Fra.udi venn.e 
all'albergo della Minerva per suggerirmi quel 
documento. Ed io, colli.a buona fede che mi 
distingue, e che altri non ha, prestai fede agli 
schiarimenti che mi si dette1,o -e scrissi l a 
dichiarazione. Più tardi dovei ricredermi, e 
non volli la pubblicazione del documento. , 
Teste. Quando ero ministTo fui sollecitato a 
riceverlo, ed io non ho voluto vederlo. Quindi 
non -ho potuto dar mandato ad altri. Mai, mai, 
mi sono rivolto ad altri. · 
Sbai·bai·o .. Si sentirà Panizza. 
E poichè questo processo ha un doppio 
scopo di condannarmi e di infamarmi ... 
P1·es. (con forza). Voi siete imputato, dovete 
linlitarvi a difendervi. 
Non potete fare nè il tribune nè altro, se 
no non vi darò più. la parola. 
Sbw·bm·o. Vi è qui un teste d'accusa, elevo 
provare che non merita fede ! 
P res. Date le prove. 
Sbarbw·o. Lui citi l e date. 
P1·es. Avete altre domande? 
Sbw·bw·o. Si ricorda di certe lettere anonime 
stampate ·a Firenze per sua istigazione ? 
· P res. Che cosa vuol dire questo ? 
Sbarbci1·0 . . Che un uomo capace di queste 
azioni, è capace di mentu:e. 
Teste. Non posso lasciar passare questa 
bassa insinuazione. Non dico altro per non 
aggravare la posizione dell'imputato. 
Pres. Bene, bene. Lei è in liber_tà. 
P. M. Con riserva. 
P res. Venga avanti il signor Baccelli Al-
fredo. 
Il signor Baccelli Alfredo giura stendendo 
la mano. . 
P,·es. Non occon·e. Lei è :figlio del commen-
datore Guido ? · 
Teste. Sì. 
Egli ripete il fatto della s:fida, raccontato 
da suo padre. Quindi è in libertà: . 
Sbm:bcii_-o. U:n gentiluomo deve ±'are sempre 
una dichiaraz10ne ad un :figlio di cui si è of-
fesa la madre. Anche se è :figlio di una ... 
P. 1ll. Non offendete i testimoni, perchè v'è 
il coclice. 
Sbm·bc111"0 . Ho detto che è un amabile gentil-
uomo. 
A ·vv. Lope;;. Zitto. 
Pres. Basta. 
Sbcirbaro. L'ho detto è lo ripeto. 
Entra l'on. Baratie1·i che conferma i ft.11tti 
narrati dai due Baccelli. 
Appena il teste si presentò, lo Sbarbaro si 
mostrò dolentissimo clel fatto e si offii per 
lilla dichiaraziçme, e firmò quella da me com-
binata coll'Adamo1i. 
.Avv. L opa::;. Trova corretta la forma tenuta 
dallo Sbarbaro. Chiunque avrebbe fatto cosi 
di fronte al figlio. ' 
Teste. Un gentiluomo doveva fare così. 
Sbw·bcii·o. Chi ha dato pubblicità a quella 
dichiarazione ? 
Teste. Noi l'~b!,Jia?1o con,segnata al signor 
Alfredo Baccelli, 1DS1eme ed lilla lettera a lui 
diretta dallo Sbarbaro. Poi non mi sono·· cu-
rato altro . 
La stessa deposizione, presso a poco, è fatta 
dall'onorevole Ada,mo1i 01ltro clei secondi del 
Bac,celli in qttella occa.sione. 
.--l vi,. L ope~. Fu corretta la condotta delle 
Sbarbare? · 
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Teste. Certo. 
P1·es. Intanto ha dic~iarato che era falso. 
. Avv. Lope:;, Tra gentiluomini, trattandosi di 
signora, è p_ermessa anche la menzogna. 
. _;~vv. Matliau~la. Non mi pare che vi sia il 
dmtto nel Tnbuna,le di rivolO'ere al teste 
quelle clomande. 
0 
Pres. Non accett0 inse=ameu.ti. 
Jlvv. 1 1aitimtcla. ~o non pretendo d'insegnare. 
come nessuno puo protendere di insegua,re 
a me. . 
P,·es. Ba:5ta così, non tollero osservazioni. 
P. Jlf. ~ c~~ol_e· che _la difesa si sia permessa 
una specie cl msmuazione ... 
, lvv_. 111.atfJiauda. Questo è un insulto. 
Se 11 P. M. continua, ci leveremo la toga. 
P. 111. Ma se non v'è insinuazione ... 
. A v v. Lope::. Prendo atto di questa dichiara-
zione. Era un equivoco. 
Pres. Un. gi~clice mi prega di domandare: 
In cavallerrn, m queste cose, è permessa la 
menzogna? 
'l'este. Cosa vuole? Non si può dire così su 
due piedi. · ' ' 
Pres. Bene, bene ... 
1lvv. Lopec·. Intanto noi a,ff'ermiamo che quel 
documento è per noi onorifico. 
P,·es. Come vuole ... 
. Teste. _A ID,e ~o Sbarbaro fece una penosa 
impressione, m1 pa,reva che avessa paura. 
Sbarbcil'O. Si ricorda che fossi malato e che 
fossi sceso allora di letto? ' 
Teste. Questo mi disse la sua signora. 
Un altro ~accelli, il comm. Augusto. 
Pres. Ha ricevuto lettere da Sbarbaro? 
'l'este. Mai. 
Pres. Ha ricevuto la visita della moglie di 
Sbarbaro? 
T este. Mi aspettò in is'trada e mi si !l'acco-
~a?dò perckè··gli facesse avere qualche sus-
sidio. Io non potevo ricorrere a mio -fratello 
per quei riguardi chè tutti comprendono. 1o 
andai al portafoglio e le detti qualche biglietto. 
Seppi poi che lo Sbarbaro minacciò mio fra-
tello di ucciderle con una pistola /i·aterna. 
L'avv. Palomba racconta come fosse pregato 
cl'interporsi appo il Baccelli per lo Sbarbaro. 
Sulle prime :i;ilintai, poi cedetti. Lo Sbarbaro 
mi narrò le cose sue con molta eccita.ione. 
Io lo calmai e gli promisi di occuparmi di lui. 
Io andai alla Camera e lo raccomandai al 
Baccelli, ignorando il fatto delle 'lette):e. Bac-
celli mi disse: Io non ho nulla collo Sbarbaro, 
è lui che mi ha messo in una falsa posizione. 
Se ceclo parrà che ab'hia -la coscienza sporca. 
Io lasciai li: e veduto di nuovo il Baccelli 
in casa mia, gli riferii la cosa. I,,o Sbarbaro 
mi clisse di essere stato sobillato dai nemìci 
clel Baccelli, e di esser pronto a fare una ri-
trattazione. Allora, dissi io, la causa è vinta. 
Torn_erò dal Baccelli. Sciaguratamente la sera 
c~ddi e dovetti rimanere a casa, e la cosa 
nmase li. 
. Sbcw·b_ciro. In complesso, gli è rimasta la 
1mpress1one che fui io a mandare a monte la 
combinazione? 
. T este. Io ho sempre creduto che, se non fossi 
caduto, avrei potuto condurre a buon tine 
guella combinazione. Pesso aggiungere che era 
lll uno stato di eccitazione straorclinaria. Io 
lo pregai di calmarsi. 
li nuovo teste intTodotto è l'avv. Fm:tµna,to 
Carcln:ali, di anni 49, il quale depone cli !:ssere 
sta,to mtermediario tra Io Sbarbaro ed il Pa-
lomba. Cercò egli pllre di comporre lo Sbar-
baro col Baccelli, ma tutto andò in fumo col 
fatto della Minerva . 
E' introdotto il comm. Finali. 
lli
P,fs. Si ricorda di lettere pervenute al Bac-
oe . 
Taste. Ricordo di una lettera scritta a me . 
e che p.0n E:b]:>i mai, pe~·chè andò alla Minerva'. 
Me ne pa;1:lo il Baccelli, ma io gli dissi di non 
averla mai letta, e la cosa fini li. 
Pres. Conosceva lo Sbarbaro? 
Teste. Lo conob_bi ;fino dal 1857 a Savona. 
De! rP,sto non Dll domandi giuwài. Perchè 
o li, do b~o_ni e _si dil'à che io ho paura, o li 
daro_ catt1v1 e si crederà. che ceda ad un ri-
sentimento. 
f,res. Le~ ha ~vuto nulla dallo Sbarbaro ·? 
. '1._est~. Mi scrisse una volta una cartolina 
mgmnosa. Poi prese' ad attaccarmi inde-
gnamente in libri e giornali. 
Pres. Sa di altre lettere? 
!'est~. Sì, di lettere dirette a Correnti e a 
Sc1aloia. Se ne parlò in Consiglio di ministri 
e se ne preoccupava il ministro dell'interno'. 
Io insistei perchè non si desse importanza 
alla cosa e fu posta in tacere. 
Pras. Come spiega questi fatti,! 
T este. Sono cose inesplicabili. E' una testa 
anormale. 
P. J11. Che cosa pensa di certi articoli? 
'J.'este: Bisognerebbe averli letti. 
1lvv. Lope:;. Ci occuperemo a suo tempo 
delle Forche Caucline . in altra sede. In questo 
processo non se ne nscontra traccia. 
P. 111. Domando perdono, dovremo discu-
terne ... 
Jlvv. Lope::. Quanto vuole, ma non adesso. 
~ntan_to _chiedo che si tenga conto delle di-
chiarazioru fatte dall'onorevole Finali nell'al-
tro processo. 
Pres. Avverto che i testimoni sono presenti 
quindi quelle dichiarazioni non fanno testd. 
ilvv. L ope;, Io invece inten.do di valermi di 
tutte quelle dichiarazioni. . 
Chiedo q,uincli che s'inviti il teste a con-
fermarle. Io faccio una domancla sola. Il com 
mendator Finali conferma le dichiarazioni fatte 
nel processo tra lo Sbatbaro ed il professore 
Baccelli? 
Teste. Io la l?rego, on. presidente, a chieder-
mi nozioni di fatto non giudizii, perchè da tre 
anni a questa pa,rte troppi fatti sono successi, 
e di troppi bo da dolermi. Si è staµipato che 
io, nell'adempimento dei miei doveri, posponevo 
la verità all'amicizia, che la qualità predomi-
nante in me è la c::,dardia . 
.A·vv. Lope:::. Ma conferma che nell'82 ha dato 
dello Sba,rba,ro 'tlU giudizio favorevole? 
T este. E' in atti. 
P. J11. :Òa allora in poi ha avuto occasione 
di cambiarlo ? , 
1'este. Ho pregato di non interrogarmi; do· 
vrei urtare contro il triste dile=a che mi 
affi.igge. , 
Pres. Dunqlle è mutato? 
.1lv·~. Lope::: . Ma no, perdio! 
P,·es. Bene, bene. 
Sbarbw·o. Si ricorda d'avermi soritto dopo 
la pubblicazione del R e 'J.'rcivicello ? 
'l'este. Le ho scritto presso a poco così : 
« Tu potresti essere un pubblicista di p:i;imo 
orcline e vuoi apparire un libellista ... » Lui mi 
rispose in una caTtolina in cui diceva che non 
potevo essere _un uomo onesto.. . 
Sbm·baro. Jllli crecle capace éh commettere il 
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Teste. Non so neppure che cosa contem:pli. 
Sbarbarn. Quale opinione ebbe La Farma 
di me? 
Teste. Egli scriveva nel P,irèolo Corriei·e, di-
retto da La F arina e disinteressatamente. 
Pres. Si ricorda cbe essendo egli segretario 
di Farini, gli scrisse per far riparare alla di-
mentica,nza del Masotti non compreso nella 
lista dei senatori? 
Teste. E' vero. 
P1·es. La seduta è SOSP.esa per dieci minuti. 
* Alle 4,10 si riprende l'udienza coll'audizione del teste Benvenitti. 
Ha conosciuto lo Sbarbaro nel 1862,· quando 
era nella direzione dell' Espero con Buscaglione. 
Sbarbaro. Direttore ! 
P,·es. Non interrompa. 
Teste. L1ho poi rivisto a Modena nel 1870, 
e nel 1882 a Roma. Questa volta era cam-
biato. Non era più buono, mite come quando 
si faceva vita comune. Ciò mi preoccupò per 
lui, e volli andare al fondo della cosa. Mi spie-
gherò meglio. 
Era sempre buono, mite, ma irritato, fuori 
dei ga,ngheri. Incontrai una volubilità: di ca,-
rattere che m'impressionò. Fu allora che mi 
interposi appo il Baccelli. Lo presentai a,l Pa-
lomba, al Cardinali, in intime relazioni col 
ministro. Interessai il Sopi-anzi, suocero del 
Turco, direttore del Bersctgliere. Ho seguito le 
trattative iniziate dal Sopranzi per questa con-
ciliazione. Il Baccelli prometteva cli a.deri.re, 
se lo Sbarbare .lo toglieva dalla posizione Elqui-
voca. ç he egli gli a,veva creato. Si trattav!L di 
trovare un temperamento. Il Fabrizi, il V arè 
e- il Maz~a dovevano suggerire al Baccelli il 
dà farsi. Non tro;vammo il Fabrizi ed il Varè, 
trovan:im.o m.vece il Mazza molto ben disposto. 
Intanto il Sopranzi faceva un'alti-a proposta: 
che lo Sbarbaro firmasse una scheda di quelle 
circolanti per offrire una medagl ia al Baccelli, 
per i lavori del Pantheon. Riferii la proposta 
allo Sbarbaro che di sua iniziativa ... 
Sb::trbaro. Di mia iniziativa no. 
Teste ... scrisse la- scheda che io portai al 
Cardinali. 
Io dovetj;i allontanarmi, e più turdi lessi sui 
giornali il fatto _della Minerva. 
Avv. Lope,:. Come diceva la scheda? 
Teste. Eccone il tenore : 
« Superbo di unirsi alle onoranze generali 
meritamente tributate al IllllÙstro Baccelli, 
Pietro Sbarbaro per debito cli coscienza one-
sta. - Roma, via Campo Marzio n. 76. 
L' avv. 11attiaudct vuol sapere ancora una 
volta se lo Sbarbaro si proponeva la riforma 
della società mecliante la religione e il buon 
costume. 
P. 11. Sì; il teste ha fatto dello Sbarbaro i 
più belli elogi. 
. Teste. Credo lo Sbarbaro capace di sacrificare 
il suo interesse per un ideale. In lui io veclo 
un apostolo. 
Il suo cambiamento lo vedo nella irascibilità. 
Dal lato morale è se~pre lo stesso. 
Sbni·bci,·o. Dica il t este se ricorda che lodai 
allora il Baccelli per la sua unica buona azione? 
'leste. Non ricordo. 
Entra l'ex deputato Carbonelli Vincenzo di 
Taranto. . 
Si capisce malamente, tanto pada sommesso. 
S'indovina che fu officiato ad interporsi per 
lo Sbarbaro, che egli promise, ma, che poi si 
trattenne in seguito alla pubblicazione di R e-
gina o R epubblica ? . . 
Sbai·ba1·0. Di qui si rileva che le nne pub-
blicazioni lu.ngi dal farmi strada a,d ottenere, 
mi precludono ogni via. 
T este. Così è. 
Ora un cronista, il Borgognoni del Messag-
gero. 
Deve dire come avesse notizia della lettera 
per il Giorgietti. · 
Ho scritt0 tante cose di Sbarbaro che ormai 
non mi ricordo più, egli dice. · 
Lo seppi dalla pubblica voce. Andai per ve-
•rifìcarla dallo Sbarba,ro, ma non lo trovai. 
Sbarbaro. Dica il teste quali voci siano sorte 
intorno alle origini ed allo scopo di questo pro-
cesso. 
Il teste è imbarazzato, - poi dice : 
Se dovessi dire la mia opinione suonerebbe 
poco rispettosa all'autorità giudiziaria. 
Pres. Bene, bene, · risparmiatela. Andate. 
Entra il signor Giuseppe L olli di Venezia, 
professore del l'iceo di Fermo. E' dei Mille. 
·p 1-es. Conosce lo Sbarbaro? 
Teste. Sì, molto : l'ho conosciuto a .Firenze, 
poi a Macerata._ Fu là che ebbe un processç> 
elettorale per la lotta. intrapresa a favore clel-
l'Oliva contro l'Allievi. 
Avv. 1vlc1l'biaitcla. Si ricorda che il solo Sbar-
barp fu sospeso tra i professori ? 
'l'este. Non ricordo. 
Pres. Bene, si ricorda d'altro? 
Teste. Lo Sbarbaro voleva introdun-e il Saffi 
nell'Ateneo di Macerata. Si figini quelle code! 
Si, faceva una guer a spietata allo Sbarbaro 
ed io lo difesi sui giornali. ' 
S~arbw ·o. Dica il teste, se frequentavo cial-
trom come affermava il Silvestrini nel suo 
rapporto. 
'l'este. Tutt'altro. 
Pres. Ha stima di Sbarbaro ? 
Teste. Infinita. 
Sbai·bc11·0. Dica il teste, se chi mi muoveva 
guerra erano oneste persone ? 
'l'este. Politicamente no. 
Sbai·baro. Dica il teste se ... 
Pres. Lei fa co=enti che il teste non ha 
fatto. 
Sba1·bcirb. Li farà. (Ilarità). p _teste è q~di- congedato. 
E mtrodotto il signor Venanzi Venzo, im-
, prenditore di lavori. 
Depone sullo stato d'animo in cui ha tro-
v ato SJ?esse volte lo Sbarbar•. - Allora si 
adopero appo il Baccelli. 
Pres. Lei ha detto che il Baccelli le lesse 
1~ lettere, e eh~ allora ella non seppe che 
di.re, parendogli quelle letter e minatorie. 
Teste. Non mi pare di aver detto questo. 
P1:es. Eppure ~o ha detto. - Le leggerò il 
suo mterrogatono. - Senta. - Che ne dice? 
Teste. Sarà ! 
P1·es. Sa di una ritrattazione? 
Teste. Lo so, e apprezzai g randem ente quel-
l'atto. · 
1l vv. Lope.~. Osser va che lo scritto val poco 
col sistema dell'oralità. 
P, ·es. Lo scritto v ale per l e contestazioni 
del caso. 
.Av·v. L ope::. Il teste ha det to .... 
Prns. Non voglio contestazioni. - Cancel-
liere che cosa ha eletto il teste ? 
Il cancelliere l egge quello che non ha 
scrit to. - Poi parla l'a:vvocato Lopez il quàle 
----- ~~- ----
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bsserva che la deI!_osizione in tanto ha valore 
in quanto è assunta all'udienza. 
Pres. Ma questo è un verbale sottoscritto. 
Avv. Lopez. Sottoscritto o no la deposizione 
vera è quella che si fa all'udienza. 
Pres. Inso=a .... Bene dite voi quello che 
avete detto. 
Teste. Ho detto che: nxm mi pareva di aver 
proferito quelle pa:role~~ 
Avv, Lopez. Vedé. L'istruttore non ha gli 
stenografi. 
Sbarbaro. Mi crede capace di fare quello 
che mi viene imputato ? · 
Teste. Francamente no. 
Entra il signor Latino Mazzi ex-questore 
di Roma. 
Non si ricorda di aver ricevuto lettere da 
Sbarbaro per Baccelli. 
· Pres. ci è questa lettera. - Lo avvertiva 
con essa della sua venuta a Roma. • 
Teste. Non mi ra=ento. 
Sbar bar o. In questa lettera c'è l'assurdità_ 
di tutto il processo. - Ero offeso nella mia 
dignità di pr@fessore e di uomo, per nou po-
tere entrare in un ministero in cui avevano 
accesso anche gli uomini capaci a delinquere. 
- Era diretta a far sentire al ministro della 
pubblica educazione l'indecenza del suo pro-
cedere verso di me che nòn voleva ricevere 
mentre riceveva i Costanzo Chauvet. ' 
P 1:es . .A. vanti. 
Teste. Erano notori i rapporti correnti tra 
Sbarbaro e il ministro. - Io, come questore, 
dovevo preoccuparmene, specialmente dopo 
l'affare dell'oltraggio Struver. Per questo sot-
toposi lo Sbarbaro a sorveglianza. 
Sbarbaro. Mi conosceva personalmente od 
flra un nome che avev'a in mente? 
Teste. No, lo conoscevo an·ch e di persona. 
Sbarbarn. Si ricorda di avere pa;rlato collo 
Strambio? 
Teste. Non ra=ento. 
Ecco il prof. Giovanni Struver. 
Pres. Ha ricevuto lettere minatorie? 
Teste. Mai. 
E di questo passo il tel;lte non sa nulla, e 
non si ricorda di nulla. 
Dopo Struver, Ferrando, segretario partico-
lare del Baccelli. 
Depone sulle lettere ricevute dal ministro 
in quell'epoca, delle quali alcune, quelle che 
gli sono rimaste, egli rimise al Tribunale. 
Esclude le minaccia, · sebbene sembri a=et-
tere l'intenzione d'intimidire. 
P,-es. Ha domandato sussidi Sbarbaro? 
T este. Domande vere non ne ha mai fatte. 
Dèl resto non so che cosa volesse ottenere 
da me con quelle lettere. 
S bal'bar o. Ha parlato con Cardncci dopo l a 
mia destituzione? 
Teste. Sl., venne da me parecchie volte, ed 
una volta mi partò anche di lei. 
Aggiunge che lo. Sbarbaro impedl. con ~a 
lettera che gli vemsse concesso un sussidio 
che si era disposti a dargli. • 
Entra il professor Chiocca, il quale dep?n.e 
sulle lettere e sul loro contenuto·. Col =-
stro non ha mai parlato di Sbarbaro. . 
Questi ha ricevuto dal Ministero parecchi 
sussidi. 
P·1·es. Pei:chè pensa che fossero minacciose 
quelle lettere? 
. T ~ste. Per poter. ottenere qualche cosa clal 
mrn.1stro. • 
Pres. V a bene. Può andare. 
Segue il co=. Fiorelvi. 
. Pres. Era presente quando il Baccelli ricevè 
il telegra=a di Sbarbaro? 
T este. Non saprei. 
. Pres .. Lo avrebbe detto. Senta. E gli legge 
il suo mterrogatorio. 
-Teste. Bene, può essere. 
Pres. Sa che cosa dicesse Costantini del te-
legramma? • 
Teste. Non so. 
Pres. Conosceva lo Sbarbaro? 
Teste. L'ho visto due volte. E' venuto a 
. raccomandarsi per avere un aiuto pecuniario. 
Con questo ha finito -- e viene il signor 
Gargiolli. 
Ha conosciuto lo Sbarbaro nei primi mo-
menti che venne a Roma, e lo sentì scag,liarsi 
contro il ministro. Gli chiese anche se nel-
1' Emilia fosse stata promulgata la legge Ca-
sati. - Io risposi di credere di no. 
P res. Era in collera contro Martini? 
Teste. Sì. 
Pi·es. Ma perchè ? 
Teste. Perchè Martini ed il ministro Coppino 
non volevano fargli ,rivedere il processo. 
Voleva fare pubblicazioni contro il Martini, 
io cercai di distoglierlo dal suo proposito, ma 
tutto fu inutile e pochi giorni dopo le pub-
blicazioni cominciarono. 
P1·es. E del carattere dello Sbarbaro? 
T esta. E' onesto, capac~ di sacrificarsi per 
una causa giusta, o che lui creda tale. Non 
lo credo capace di eseguire le minaccia scritte. 
P res. Sa di altre lettere scritte? 
T este. Sì, so di qualche lettera scritta allo 
Scialoia e di qualche altra diretta al Correnti. 
Lo seppi perchè mi furono comunicate da un 
mio collega, che me le lesse un giorno ohe 
andai a raccomandargli lo Sba,rbaro. Del resto 
erano sfoghi d' irritazione. Così le lettere -si 
succedevano, spesso a brevi distanze, irose o 
so=esse. 
Sba1·baro. Vi erano buone disppsizioni a mio 
riguardo nel Martini? 
Teste. Non saprei. ; 
Il Langer, giornalista, racconta come gli 
consigliasse la calma e lo pregass~ a smet:-
tere i suoi attacchi contro il Ma,rtini. Non gli 
pareva che quello fosse il modo di ottenere 
qualche cosa. 
Langer se ne va p~ù. che di !retta e ceae 
il posto a Protonotari, il noto direttore della 
Nuova Antologia. 
Intenogato, non può dire se abbia detto una 
volta che lo Sbarbaro non scorda .l~ o~~se. . 
Racconrta poi che la facolt~ gI'";1'1_dic~ di 
Roma, chiamata a giudicare dBl menti ~c~e1,1-
ti:fìci dello Sbarbaro, lo n te~e, a~ unam.nuta, 
degno di insegnare nella Uruvers1tà. romana, 
come libero docente. 
Sbw·barn. Si sapeva dei miei rapporti col 
Baccelli, allora ? 
Tesla. Credo di si. 
Sbarbaro. Crede che la domanda fatta fosse 
seria? 
Teste. Lo credo. . . 
Sbarbar-o. Crede che guadagnassi più come 
professore, o co1;11e direttore delle Forche? 
Teste. Come direttore delle ~orctw, . . 
Escusso il prof. Protonotan, si r_mv1a la 
ndie-nza a cloma;n1, alle 10. 
Sono re 5.50. \ 
~ -
Seduta del 20 giugno 1885. 
La giornata si annuncia pii\ afosa del so-
lito sebbene l'interesse nel pulJblicb sembri 
sce:Uato, sia per la · noiosa sfilata di testimoni 
di secondaria importanza, sia, e questa deve 
essere la principale ragione, per la tempera-
tura sudanica che regna n-31 bugigattolo che 
s~ chiama, così per dire, l'aula della t~r~a se-
z10ne. 
.ok.-I 
Ma se il pubblico della platea diminuisce, 
aumenta quello dei giornalisti e dei rappre-
sentanti più clandestini nonchè ebdomadari 
gioi;nali dei villaggi alpini, affrettantisi di sa-
lire ver la cittade oscura del giornalismo bi-
settimanale. Saremo quaranta in dieci metri 
quadri di. spazio, e intorno a tre tavolini. 
Alle 10.20 ci siamo. 
Sbarbaro e là tra i due soliti della beneme-
rita. il P. M. è al suo 'posto e il Tribunale sta 
enti:ando. 
Solite formalità d'apertura, poi si prosegue 
nell'audizione dei testi. 
Entrano prima tutti insieme a sentire l'am-
monizioncella di pratica. · 
Noto Ceneri, Spaventa, P ais; Carpi, De Lieto, 
Govi, Paolo Campello, Ricci, Calori, Col'Clova, 
Schupfer. 
Mancano, tra ,gli altri, Fincati ammiraglio 
Lµi.gi, Boselli, A. Rossi, Guel trini, Carclueci, 
Perez, Albicini, Nicotera. . 
Anche i testimoni di difesa vengono citati 
per gruppi. La prima parte sarà sentita lu-
nedì, meno i professori Ceneri e Govi che sa-
ranno assunti stamani. 
La difesa comunica clue telegrammi di giu-
stificazione spediti clai testi avv. Muratori e 
Testa. 
Cominciasi colla lettura delle lettere dirette 
dallo Sbarbaro a Martini. Chiede una cattedra 
a Pavia sotto minaccia di dar fuoco alla 
miccia. 
In un'altra narra per disteso le_ sue peripe-
zie. A un certo punto, parlando dei sette mem-
bri del Consiglio superiore che votarono con-
tro- la sua remozione, li chiama onore della 
coscienza e clell.a intelligenza italiana. 
Prns. Noto che tra i sette c'era il Brioschi, 
l'avete detto voi 
Teste. Onore della intelligenza ... 
Pres. E della coscienza. 
Teste. La coscienza riguarda gli altri sei, 
hù no. · 
Parlando poi del Paternostro, lo chiama au-
tore di un opuscolo sgra=aticato in difesa 
di Passanante. · 
P arlando di Pierantoni lo chiama genero di 
ministro incestuoso, fabbricatore di cambiali 
false. Il Coppino lo dice ministro ciabattino, 
e prega il Martini · a fargli sapere che egli, 
Sbarbaro, ne ha i c ... gonfi. 
Conclude : Stia tranquillo ella scrive ad =o 
che non ha sulla coscienza cambiali false. 
In altra lettera minaccia di schiaffecro-iare 
il_ Martini in _n_ome_ de~a pubbli~a mora1i.tà, e 
di stampargli lil viso il nome di falsario ove 
non s i .annulli certo decreto. ' 
A Coppino scrive che lo farà uscire dalla 
vita pubblica insieme al suo secrretario gene-
rale che è un mantenuto e un ('g_lsario. 
Ancora qualche frase : ruffiano del ciabattino · 
di Alba, che ingravidò una maestm; ladn·o cli 
centomila lù-e alla pi·incipessa Simonetti come 
quell' alt1·0 professore che non ft, mai trcidotto 
clawinti al Consiglio sul)_jerioi·e. -
Alcune di queste ingiurie sono dirette al 
mìnistro in carta da bollo da L. 1 20. 
+-
Ciò premesso, si fa entrare il teste Martini. 
P,·es. Ha ricevuto -lettere dallo Sbarba.re? 
Teste. Lettere minatorie non ricordo; ri-
cordo lettere oltraggiose. Una sola mi minac-
ciava di schiaffi. 
Alti:e lettere oltraggiose ricevei, ma non vi 
davo importanza; perchè, altra volta in ante-
cedenza, mi era capitato di riceve~-e dallo 
Sbarbare di simili lettere. 
P,·es. Ve n'era una che minacciava di rive-
lare qualche cosa ? 
Teste. Sì, sì, "di di. ... 
Pres. Di diffamarla, inso=a. 
Teste. Già. 
Pi·es. Da quanto conosce lo Sbarbare ? 
Teste. Dal 1876. · 
Sbarbaro. Dal 1875, in piazza Colonna. 
. T~ste. Dal 75 o 76,_ 1;1ell3: trattoria d'Azeglio 
in via Cavour, ove fm chiamato dal Cossa e 
da altri amici. 
Mi scrisse una volta per chiamarmi a far parte 
_, 
--- -- ----:?:::;::__ 
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del c_o~ita_to p~r un monumento ad Alberigo 
Gentili. Mi scn_sse 1mre per pregarmi a sol-
levare la q:1est1one della sua sospensione. Al-
tre v_olte di al~re c~se. D~venuto segretario 
gener_ale, _cambio stile, scrivendomi per spin-
g:e1·rru a far qualche cosa per lui. Tra le altre 
ricordo una lettera che diceva: « Se tra du~ 
giorni non mi date la ca,ttedra di Pavia vi 
do due schiaffi ». Questa lettera mi fu 'se-
gnalata con telegramma da Torino a Roma. 
Pres. Come ha risposto a chi gli raccoman-
dava Sbarbaro? 
Teste. Ho eletto che il ministro era ben di-
sposto a~l ~ttenuar~ gli e:ffetti della sentenza 
del ~ons1glio s_upenore .. - Il Coppino me ne 
parlo anche prnna che 10 fossi segretario o-e-
nera.le. Egli voleva impedirgli di rinnovare0 le 
escandescenze_ in c1ù_ era c::iduto. -_ Cosi ap-
pena entrato m uffic10, anzi prima della firma 
del decreto_ clell~ mia nomina, telegrafai allo 
S~a~·baro di verure a Roma per incarico del 
mm1s tro. 
P,·es. Ha detto ad Oliva che il Ministero 
avre]:ibe pagato le spese cli viaggio? 
Teste. Non posso nè escluderlo, nè a=et-
terlo. 
Pres. Che scopo si proponeva lo Sba;baro 
nelle sue lettere? 
Teste: Alcune, determinavano una domanda; 
altre, anzi tutte, appellavano al concetto di 
denegata giustizia. 
Pres. Quale impressione le ha recato la 
minaccia dello Sbarbaro? 
Teste. Certo, penosa. 
D alfo clifesa. Diavolo! (Risa). 
Pres. Non commentiamo ! 
La difesa presenta due altri telegrammi del 
Martini aillo Sbarbaro. 
Il teste dice che quei telegrarrruni sono de-
gli ultinii di aprile - mentre prese possesso 
del segretariato il 6 maggio. Infatti, il decreto 
è del 27 aprile, con decorrenza da,l 1° maggio. 
8/Jarbaro. Si ra=enta il teste che mi fu 
presentato dall'on. Cocconi, in piazza · Monte-
citorio? 
Teste. Non ricordo. 
Sbw·bai-o. Chieda al teste se, essendo in uf-
ficio, mi scrisse per chiedermi quanto volevo 
per la pubblicazione delle opere di Amari, e 
per accempagnarmi lire 500. 
1'este. Si, è vero. Era una lettera ufficiale, 
ecl era firmata : Per il ministro : Martini. Fu 
sci·itta in seguito acl una sua domand,t,. 
Sbcirbcwo. E' inesatto che io abbia fatto di-
rettamente domanda cli pubblicare quelle opere. 
La clomancla datava clai primi tempi clel mi-
nistero Baccelli. 
Teste. Ricordo questo, e ricordo che si la-
sciò a lui di fissare la spesa. 
Sbm·baro. l\fi ha scritto per la ricevu ta delle 
500 lire che non ho mai riscosso. 
Teste. E' vero. 
Sbm·baro. Si ricorda che, essendo semplice 
clepntato, mi si è avvicinato nelle sale cli Mon-
tecitorio, e mi disse che fa condanna era UEa 
baccella~a, unR, birbonata o qualche cosa cli 
siniile? 
Teste. Io ho detto a Carducci che la sen-
t enza era draconiana. 
Sbai·bw·o. In ana, a me parve ohe finisse in ata. 
Teste. Si, può darsi che abbia detto b1·icconata 
ma in quel senso. Io imcontrai ·poi Sbarbaro 
negli ambulatori cli Montecitorio e gli con-
fermai la cosa. 
P1·es. E Goppino? 
Teste. pa_pprima ,n'ebbe una impressione pe-
nosa, poi s1 sdegno, e non leggeva più le let-
tere e le mandava da me. 
Pt·es. E timori ne aveva? 
Teste. Quanto a timori non so. Una sola 
V?lta è venuto alla Minerva ed io ho eletto 
di farlo passare. Ma lui non voleva che l'in-
di1·izzo del ministro. 
_Sbarbaro. Si ricorda che ero con mia moglie? 
M1 crede capace di tradurre in atto le minac-
cie che seri vo ? ' 
Teste. Io non so se sia o non sia capace. È 
vero che era con una signor11,. Certo è che Sbar-
baro non chiese neppm·e cli me. 
Pres. Ha letto le 1"01·che ? 
. Teste. Un numero ~olo, e vi si contenevano 
m parte le cose scrittemi. 
Sbai·ùal'o. Erano possibili le cose che chie-
devo? 
Teste. Era il carattere della domanda dello 
~barba~o: _Chiedeva sempre cose umanamente 
1rnposs1bih. Per questo le minaccia dello Sbar-
baro erano comiche. 
Pres. Ma l 'art. 64 della legge Casati? 
Teste. Non era il caso, lo Sb!l,rbaro era pro-
fessore. · 
Fres. Ma era stato rimosso ? 
Teste. Si, ecl era mrn nuova stranezza dello 
Sbarbaro. Poi tutto dipendeva dalla tlniversitii 
cli Pavia. . 
Sbai·baro. Si r icorda che tutte le minaccie 
avvenivano pendente il mio ricorso contro la 
sentenza del Consiglio superiore? Allora si 
trattava cli mettere a concorso la mia catte-
dra di Parma, ed io scrissi minacciando, seb-
bene le mie minaccia non potessero ottenere 
e:ffetto. Io seri vevo con quel linguaggio che 
usavo, per tacito accorclo, cla più di vent'ainni 
coll'amministrazione più disordinatR, del regno, 
come disse Silvio Spaventa. 
Teste. Può essere, ma non posso affermarlo 
con precisione. Mi mancano dati di fatto per 
poter esprimere un giudizio preciso. Mi pare 
che il concorso fosse bandito dall'amministra-
zione precedente. 
Sbarbaro. Tanto meglio. 
Pres. Onorevole Martini, lei è in libertà.. 
Avv. Lope:;. Con riserva. 
Entra il prof. Cene1·i. 
Prns. Fu interrogato dal giuclice istruttoro? 
Teste. Fni interrogato stille couclizioni d'a-
nimo in cui versava lo Sbarbaro quando cla 
Macerata venne a Bologna. La domanda era 
vao-a e cr edei cli poter rispondere che era 
sotto' l'impr essione ~li una inginsti~a subita, 
e più irritato in sè, che contro altn. 
Pi·es. Va bene. 
. Sl,Jai·baJ"O. Si ricorda che s i trattasse rlella 
fondazione di una cattedra cli legislazione com-
l?arata - e come si cliviclessero i pareri nella 
ìacoltà? 
Teste. La cosa andò così: vi era bisogno cli 
altre cattedre, e queste. essendo state ~hiest~, 
il ministro aveva ri sposto non e:5se:,v1 foncl 1. 
Allora si credè di non dover msJStere su 
quella di legislazione comparata. . 
Sbarbm·o. Crede che io fossi capace di con-
sumare un ricatto amministrativo a danno del-
l'Albicini? 
Teste. In noi non è neppure nata quell'idea. 
Sbarbw ·o. Eppure è nata. . 
1l vv. Mauiaucla. Quale concetto s'è formato 
dello Sbarbaro cl alla lettnra cl elle sue opere? 
Teste. L eggevo le opere dello Sbarbaro an-
che prim!l, cli conoscerlo per son.aJmente. ErR,UO 
,' 
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ricche di ùJJ.a estesa cultura, ed ispirate ad 
alti ideali. Non lo ritengo capace dei reati 
che gli sono ascritti. 
· Sbarbaro. Quale è l'opinione pubblica di Bo-
logna a mi,o riguardo, e quale è la sua pei'-
sonale? 
Teste. Vivo molto a, me, è non so quale 
possa essere l'opinione di altri. Quanto a me, 
considerando lo Sbarbaro e nei suoi prece-
denti e anche in relazione agli atti per i quali 
è tratto in accusa, non lo credo capace dei 
reati ascrittigli. L'idea di ricatto non mi 
entra. 
Sbarbaro. Si ricorda che desiderando io di 
venire a Bologna, ed occupandosi della cosa 
il Regnoli, sollecitato dal Saffi, io mi astenevo 
dal far sollecitazioni? 
Teste. Religiosamente vero. 
Sbarbar-o. Ho mai scritto o parlato a danno 
dell' Albicini? 
Teste. Non ricordo. 
Pres. Ci sono le lettere ! 
Sbarbcvro. Non le ho pubblicate io le lette1·e: 
sono venute foori dopo la denuncia di Co-
stanzo Ohauvet. Si ricorda che essendosi sentito 
indirettamente l'Albicini, ed avendolo tro;vato 
renitente a lasciare la cattedra, io non insistei 
altro? 
Teste. E' vero, ed è conforme in tutto a quanto 
accadde in seno al Consiglio accademico. 
Segue l'ex depl1tato Gilberto Gavi . 
. Pres. Perchò fu processato Sbarbaro? 
Teste. Per indisciplinatezza, per inghuie 
personali alle autorità. 
Pres. E lo sv:iluppo del giudizio ? 
Teste. Sarebbe lungo il nan-arlo. · Io sono 
membro del Consiglio superiore, ed ho assi-
stito al processo. _ 
r1vv. ·Mattia-uda. Si ricorda d'aver detto che 
le lette1·e dello Sbarbaro non avevano alcuna 
importanza ? 
Teste. Non ricordo. 
S.barbaro. Si ricordi, era insieme con Prati, 
nella prima stanza del caffè .Ai-agno. 
Teste. Non ricordo. 
Sbarbaro. Siamo stati colleghi a Napoli? 
Teste. Sì, ci siamo trovati in casa del prof. 
De Luca. 
Sba1·baro. Ha notizia di scandali da me pro-
vocati? 
Teste. Nessun sentore. 
Il teste è .in libertà. 
Prende' il suo posto il signor Torraca, di-
rettore della Rassegna. 
Fres. Che cosa le ha raccontato Milesi? 
Teste. Mi fece leggere in un giornale di 
una lettera spedita dallo Sbarbaro al r>epre-
tis. La cosa era grave, ed io incaricai il Mi-
lesi di verificarla. Il Milesi tornò colla lettera, 
che pubblicai. 
Avv. Lopez. Si contesti al teste una dichia-
razione fatta nel processo scritto, e che lo 
onora. 
Pres. Eccola. Disse allora: Mi astengo dal 
rispondere perchè dubito che questo processo 
invece che a ristabilire la moralità non serva 
che a personali vendette. 
Teste. Ecco. Io credevo si trattasse di tm 
uomo dalla mente squilibrata. Credevo si trat-
tasse di un u omo da manicomio. 
Avv. Lopez. No, no, non signi:f\ca _ questo la 
sua dichiarazione. 
Teste. Appunto. Credevo lo SbarbaTO malato 
di mente, e d'altra parte vedevo una esita-
zione per inviarlo ai tribunali. Io mi astenni. 
Sbarbaro. Si ricorda di avere pubblicati ar-
ticoli a me contrari? 
Teste. Molti. 
• Sbarba1·0. Potevo dunque o fare, sul serio, 
comunicazioni alla Rassegna, del genere della. 
lettera data al Milesi ? 
Teste. Essendo io .al Diritto, ed avendo atbac-
cato il Baccel,li, lo Sbarbaro mi scrisse una. 
lettera di -so=a lode per il Baccelli. 
Poi cambiò tono ed io credei che avesse per· 
duta la testa. 
Sbarba1·0. Lo dice lei. 
Teste. Lo ritengo io. In seguito, quando ve-
devo lettere dello Sbarbaro, non le leggevo e 
le mettevo al cestino. 
Siamo all'on. Mice-li. 
Pres. Si ricorda lei di aver raccomandato lo 
Sbarbaro a; De Sanctis ? 
Teste. Sì.. Lo Sbarharo voleva andai;e a Bo-
logna, ma De Sanctis mi disse che non poteva 
mandarlo a Bologna parchè lo rifiutavano per 
il suo carattere. Io insistii, e Sbarbaro fu al-
lora mandato a Napoli. 
P1·es. Lo vicle allora lo Sbarbaro ? 
Teste. Passando da Roma per anelare a Na-
poli, venne a trovarmi e non mi parve con-
tento. Io gli feci raccomandazione di stare a 
sè e di occuparsi di scienza. Me ne aveva fatta 
preghiera il De Sanctis. 
Segue il dottor Guido Bia~i , addetto al 
ministero dell'istruzione pubblica. - Sa delle 
l ettere inviate a vari funzionari del ministei·o 
di P. I . ed egli fu incaricato di rimetterle alle 
autorità;. 
Sbarbaro. Si sapeva di queste lettere al mi-
nistero? 
Teste. Sì, si sapeva. Le lettere sono aperte 
dal capo cli gabinetto. Del resto, sentano dal 
De Logu. 
Spunta la testa leonina dell' on. Pelosini -
carico di volumi. 
Ha 52 anni, ed è nato a Ca,lcinaia, in quel 
di Pisa. 
Fres. Le si domanda delle cause che deter-
minarono il giudizio disciplinare a carico di 
Sbarbaro. -
!'est~. Ben poco ne posso clire. - Io ho se-
guito il processo sui giornali. - Credo che 
l 'abbiano trattato con troppa severità. 
Pres. Conosce lo Sbarbaro? 
Teste. Personalmente lo conosco da poco -
ma :ne ho sentito parlare fin da quando venne 
a Pisa, s tudente. - Io non l' ho avvicinato 
~ai, ma n~ sentivo parlare come di giovan~ 
di g r ande mgegno, studiosissimo e di costumi 
~ appuntabÌ?· - Non aveva nulla di giova-
nile, solo dicevasi un po' strano. - Quant~ 
al carattere, ne ho sentito parlarè come d1 
un uomo facile all'ira. - Io invece, dalle sue 
opere, me ne ero fatto u u altro concetto. -
Mi sono_ da~o. questa spiegazione: che chi no~ 
trova gmstizia, medita la vendetta. - Egli 
deve pensare di esseni fatto vendicatore di 
sè stesso. 
E' un uomo che non fa il suo interesse, che 
si c~iude ogni ~trada. L 'apprezzamento mio è 
che il movente sia sempre un sentimento buono. 
Del r esto spetta al tribunale il giudicare se • 
abbia fatto bene o male. 
Sbarbaro. Si ricorda che in nome della li-
bertà dell'insegnamento difesi il Curci che 
voleva stabilire a Pisa ::Wa pensione univer-
sitaria? 
Teste. Perfet tamente vero ed io ebbi anche 
disturbi perchè il Curci fu 'diretto a me come 
' 
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avvocato, ?. cor~i ris?hi.o di esser gettato in 
Arno anch 10. E ver1ssrmo che mentre tutti 
gridavano il r:.rucifi:;e, egli ne prese la difesa. 
Avv. 1liattiauda. Crede lo Sbarbaro cApace a 
delinquere ? 
Te?te·. Di ricatto_ n~n ne_ parliamo neppure. 
~utti smmo capaci di un unpeto d'ira, ma de-
linquere, questo no. 
Pres. Che concetto si è fatto delle Fo1·chc e 
delle pubblicazioni di Sbarbaro? 
Teste. E' questione di comi11ciare - è la 
questione dei principiis obsta. Se a me dices-
sero che Sbarbaro, · in un impeto dell'ira, ha 
scritto un l ibello contro il Padre Eterno, lo 
crederei ; se mi dicessero che ha scritto per 
denaro, davvero ne riderei. · 
Del resto le Forche, sono la Frusta del Bar-
_r~tti nel cam1)0 politico, ed hanno molti punti 
di contatto col 'l'acito e con Pietro Arbitro. 
Sb_arbaro._ Ma. a Tacito non hanno fatto pro-
cess1 per ricatti. 
Teste. Non parliamone. Trovandomi giorni 
sono a Modena, e parlando ai professori di 
Sbarbaro, mi dissero : Era un po' matto, ma 
un gran bell'ingegno ed un gran galantuomo. 
Il P. M. approva col capo. 
Sbarbaro. Allora, se approva, ritiri l'accusa. 
Pres. Via Sbarbaro, non fate frasi. 
Sb/JJrbaro. Subito che approva ! 
L'on. Pelosini ha :finito, e finalmente pos-
siamo p:rendere un po' di riposo. 
Un tre quarticelli. 
Sono le 12,50. 
*-I 
Alle 2,10 si riprende l 'udienza coll'audizione 
del teste De Logu. 
Racconta come abbia ricevuto varie lettere 
dallo Sbarbaro, e seppe anche che Ìle ha ri-
cevute cli quelle dirette al ministro. Di queste 
ne ha trattenuto a.lcuna, senza farla vedere 
al ministro. Erano concepite in termini ingiu-
riosi per il ministro e per il segretario ge-
nerale. 
Pres. C'erano minaccia? 
Teste. Sì. Lo Sbarbaro desiderava cli essere 
nominato profe~ore in qualche università. E 
dic;,eva: « O voi mi nominate professore, o vi 
schiaffeggerò, o pubblicherò nei giornali, ecc.» 
Pres. Ha chiesto mai la libera docenza? 
Teste. Sì, ma non so se la chiedesse con 
minaccia. Le prime lettere ricevute erano con-
venientissime e non si faceva che chiedere 
un'udienza. 
Entra il conte Serra Michele, sostituto pro-
curatore generale presso la Corte d'appello 
di Roma. 
Depone sulla nota lettera ricevuta dallo 
Sbarbaro nello scorso 13 ottobre. 
Pres. Nel 14 ottobre che cosa doveva ac-
cadere? 
Teste. Dovevano trattarsi le cause promosse 
dal Pierantoni contro lo Sbarbaro, ed io do-
vevo sostenere l'accusa. 
Prcs. Che senso le ha fatto quella lettera? 
Teste. Mi ba fatto un senso doloroso e ad 
un tempo di sdegno. Di dolore perchè si traeva 
fuori la memoria di mio padre, di sdegno_ per~ 
chè io poteva credere che s i volesse farmi 
subire pressioni. All' indomani ero in tal~ 
stato da non potere andare all'udienza che s1 
dovette rinviare. 
Pres. E' stata scritta il 10 ed imposta~a il 
12, fa domenica ? 
Avv. Lope.:;. Guardi il timbro postale. 
Pres. P recisamente il 12. 
Sba1·baro. E' così evidente la mia innocenza, 
per chi non ·abbia l'itterizia del reato negli 
occhi, che potrei astenermi dal chiedere schia-
rimenti. 
Ma ha mai letto quello che dice di me l'o-
norevole Sciotto-Pintbr ? 
Teste. No. 
Sbai·baro. E quello che ne hanno scritto altri? 
Teste. Neppure. 
Sba1·baro. Allora domanderò se conosceva 
chi era lo Sbarbaro, quando ricevette da me 
quella lettera. 
1'este. Lo conoscevo di nome, come tutti a 
Roma. 
Sb011·baro. Ha letto le lettere di Laboulaye? 
Teste. Sì, me le mandò pochi giorni prima 
della udienza. 
Sbarbaro. Si è convinte, che io sia stimato 
uomo nobile, sebbene non sia conte? 
Pres. Sbarbaro, finirò per non farvi più par-
lare. Non fate confronti. 
Avv. Lopez. Allora il P . M. non faccia com-
men ti taci ti. 
P1·es. Diede importanza alla lettera dello 
Sbarbaro? 
Teste. Se me l'avesse scritta in altre circo-
etanze non avrei dato importanza alla lettera. 
Segi~e il signor Minghelli-Vaini, ex prefetto 
di Padova. 
P;·es. Ha conosciuto Sbarbaro? 
Teste. L'ho conosciuto nel 1877, perchè al-
lora mi occupavo di scienz~ ~conomi~he. _Non 
abbiamo mai avuto rapporti ±requen~1. Siamo 
però sempre stati in p~rf'.etta ~rm?ma. 
Ho sentito degli ultiilll fatti di Sbarbaro. 
Quanto a me, lo ~ico francamen~e, non ho 
mai potuto concepJre, nepp~rre la idea, che le 
avesse seri tte a scopo di ricatto. 
Pres. Avrebbe potuto credere lo Sbarbaro 
che Ella si fosse rifiutata a presentaTlo al suo 
cognato il co=. Serra ? 
Teste. Non mi sarei rifiutato certamente. 
Pres. Ma le pareva opportuna la lettera 
scritta? . 
Teste. Inopportuna sl, ma mi pa:e che m 
Sbarbaro non ci fosse la volontà di co=et-
tere una pressione. . 
Sbarbaro. Ma se avessi chiesto una presen-
tazione? . 
Teste. Me ne sarei fatto un piac~re. 
Pres. Che spiegazione ha dato di quella let-
tera? . f • t b SIJar"fi(1Jl·o. Crede lei che ossi un ones o pu : 
blicista, e nel dubbio propenderebbe ,a. credermi 
ricercatore del vero, o uomo ch e s impone a 
forZ11 ? · ·bil Teste. Per me è stata sempre ~n~oncep1 e 
l'idea che egli tentasse d'imporsi m qual.che 
modo Sono anzi certo, che se lo Sbarbaro a-
vesse· creduto che quella _lettera avrebbe ~-ecato 
clispiacere a me e a ffilO cognato, egli non 
l' avrebbe scritta. 1 h • 
Sbarbai·o. Se ci si volesse vedere q~a c fil 
cosa, ci si potr~bbe v~dere un tentativo 
seduzione non di pressione. 
Teste. Certo, certo, io l'ho veduta una scon-
venienza e nulla più. . • · . 
Viene introdotto l' oculista signor Oipnano: 
Martini. • . 1 ffè .Ar~gno Narra come trovandosi _ne ca . 
Sbarbaro fece atti di sfregio -~antro il Bac-
celli tra la ilarità dei presenti. 
Ed ha :finito. 
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Lascia il posto all'ex ministro Broglio. 
Deve deporre sulla condott_a . tenu_ta dallo 
Sbarbaro durante la sua aJll1Il.llllstrazione. 
Dice ch e non ricorda d'aver avuti rapporti 
diretti e personali con lui. Lo ha · visto con-
correre a molte cattedre, ed ha avuto da esa-
minarne i titoli essendo membro di qualche 
Commissione. 
Lo giudica uomo d'alto ingegno, ~d ~nt~gro 
di carattere. Crede che le sue az10m sieno 
sempre deter~a~e da giusti ~oventi, sebbe-
ne talora fuorvu lll processo di tempo. 
Sbw·baro. Dica se abbia dovuto esercitare 
qualche atto tu~sino_ ~ontro di me, ~ebbene 
il suo fosse detto il nfimstern jlella resistenza? 
Sbai·baro. Potrebbe dire qualche cosa di quel 
concorso? 
Teste. Oh Dio mio ! Certo è che non ram-
mento da parte sua alcun atto di violenza o 
di nrepotenza. 
Sbarbar·o. Da qual movente mi crede mosso? 
Test,e. Il primo impulso suo è nobile, ma 
poi finisce col_ mettersi clall'.1' pa~·te del torto. 
Vione Ferclmanclo Dobelh, clirettore della 
Ca,pitale. 
Pres. Conoscete Sbarbaro? 
Teste. Sì, lq conosco. 
P res. Che cosa ne dite? 
Teste. Quello che ho sempre detto e stam-
pato. - Un uomo di alto ingegno ma molto 
pieno cli sè, e incapace di perdonare a chi lo 
toccasse nel suo amor proprio. - Ci siamo 
trovati assieme a Civitavecchia ad un ban-
chetto clato al generale Garibalcli. - Ricordo 
che parlò anche Sbarbaro, e Garibaldi, come 
ebbe parole gentili per tutti gli oratori, ne 
ebbe anche per lo Sbarbaro. - Non ricordo 
con precisione quali fossero quelle frasi. 
Sbcirbaro. Rammenta le parole pronunciate 
da Garibaldi. 
Il Dobelli ammette in genero il fatto, ma 
ripete cli non sapere precisare i particolari. 
Ecco il padrone cli casa dello Sbarbaro, sig. 
Gualdi Augusto. 
Depone che era intenzione dello Sbarbaro 
cli fermarsi a Roma. Tanto è vero che aveva 
locata la casa fino al 1886. 
E' introdotto il prof. Gaetano Semeraro. 
Depone _stille cause per cui lo Sbarbaro fu 
tratto al Consiglio superiore. La prima volta 
era accusato cl' indisciplinatezza, la seconda 
gli s' imputava una specie di degradazione 
mentale che lo rendeva inidoneo. Dovendo 
giuclicare delle sentenze, crede_ e_ccessive le 
pene inflitte allo Sbarbaro. A.J1zi rispetto alla 
prima causa pare al teste che lo Sbarbaro 
non avesse meritato di esser posto sotto pro-
cesso. 
Non sa mùla del suo stato d'animo in quel 
tempo perchè poco lo vide. Sa però che du-
rante la sua lotta col Baccelli era eccitatissi-
mo. Del resto l'eccitabilità era normale in lui. 
Avv. Lope:;. Sa che, posta la questione d'o-
nore, il Consiglio superiore escludesse la man-
. canza all'onore? 
Teste. Non ra=ento. 
Si legge la sentenza. 
Avv. Lope:;. Qua~e è i~ ~uo col!-cett<;> nei rap-
porti tra professori e mlillstro m via gerar-
chica? 
P i·es. Crede proprio che abbia da farsi que-
sta domanda? 
Avv. Lopez . Sì certo. 
Teste. Io credo di essere affatto indi:penclen· 
te, Superiore vero è il Consiglio supenore. Vi 
sono rapporti creati dalla legge, e rapporti 
creati dalle convenienze. 
Rapporti creati _da!Ja. l?gg~ nessuno. Non 
abbiamo che doven clisc1plinan. Altro dovrebbe 
di.rsi dei rapporti cli convenienza. , 
Sbw·baro. Domando se il proceclinlento rn1-
ziato in base a quel fatto, non costituisse una 
violazione della procedura ~ 
Teste. Anche. a me pare. 
-*-
Siamo arrivatLai testi risguardanti più da 
v1c1Uo i rapporti tra lo Sbarbaro ed i l Coppino. 
Si leggono le lettere relative, dirette in 
pi,rte allo stesso Coppino, in cui lo si minaccia 
di mettere in pubblico la sua vita privata, ed 
il modo secondo il quale interpretò fin qui i 
suoi doveri di professore e la santità della 
famiglia. 
In un'altra tratta il Martini ed il Coppino 
di professori adrulteri, conc.ubinciri, falsai·i, pe-
clerasti, ecc., e minaccia di schiacciarli, calpe-
starli, trascinarli a coda cli cavallo. 
Il prof. Schupfer, docente nella regia Uni-
versità di Roma, narra come la Facoltà. di 
Roma, a voti unanimi, decise si accordasse 
allo Sbarbaro la libera docenza. Rammenta cli 
aver incontrato lo Sbarbaro quanao sedeva il 
Consiglio superiore per giudicarlo, e di avei:gli 
chiesta spiegazione della ritrattazione cla lui 
rilasciata al signor Alfredo Baccelli. Ricorda, 
che molti i quali avrebbero assolto lo Sbar-
baro, furono di contrario parere per questo 
secondo fatto. 
Sbarbw·o. Quindi Baccelli ottenne la mia de-
stituzione con questo affare di donne. 
Teste. E il Consiglio era così ben clisposto 
verso lo Sbarbaro, che mentre cla un lato lo 
destituiva, dall'altro pregava il ministro a col-
locarlo in altro posto. 
i l vv. Lope::. Se lo Sbarbaro avesse eletto 
subito che la dichiarazione l'aveva fatta, crede 
il teste che fosse stata diversa la cosa? 
Teste. Sì, lo credo. Si sarebbe evitata la 
spiacevole impressione prodotta poi dal fatto. 
Poichè il Consiglio superiore era ben disposto 
vers~ 1~ Sbarbaro, tanto più che avendo il 
Consig_ho deliberato cli allontanare un profes-
sore d1 Pa.rrna che sedeva tra i o-iudici, il 
BacceUi non accondiscese e ordinò ";,i prose-
gua il dibattimento. Questo voler tra i giudici 
uno ~h~ era ad un tempo parte, indispose il 
Cons1gho. (Sensazione). 
Sbarba?"O. Sa cli altri fatti accaduti a pro-
fessori, che nondimeno non vennero tradotti 
da vanti al_ Consiglio superiore? 
T_este. ~1~ordo il caso dei prof. Schiatterella 
e d1 Basllli; ma le cose rimasero accomodate 
amichevolmente. 
SbarbMo. Solo a me non furono usati ri-
guardi. 
Il teste accenna di sì. 
Sbarbm·o. Ancora una cosa . 
Pres. Basta così. 
Avv. lllattiaucla. Si metta in verbale questo 
rifiuto. 
Pres. Lei . professore è in libertà. 
Avv. 111attùiucla. Con riserva. 
. Si le~mono_ le 1:ef'erte degli uscieri che hanno 
c1ta_to_ 1 testllllo:m. non comparsi. Tali il Brio-
schi, il Costantlill, Mariotti. Per Mazza e Car-
ducci è venuto un certificato meclico. 




P1·es.- Del resto no molti referti. Per quali 
insiste la difesa? 
Eccoli : 
Sa:ffi, Rossi, Muratori, Ferracciù, Gueltrini 
ed altri. 
Si riserva ogni d~liberazione al seguito. P er 
Albicini si rinuncia. 
Così per Cavedoni, per l'ammiraglio Fincati, 
per Persi, del quale ultimo si legge la depo-
sizione scritta. 
Dopo ciò s'introduce il teste signor Bene-
ventano. 
P i·es. Ella conosce il prof. Sbarbaro? 
Teste. L'ho conosciuto a Roma ed avvicinato 
a Napoli. Fui consultato da lui in ana circo-
stanza assai delicata; si trattava delle cause 
che lo determinarono al suo matrimonio. 
In politica era moderato: aveva uno scopo 
fisso: la riforma sociale auspici la religione e 
il buon costume. · 
Sbarbaro. Dica il teste se durante il mio sog-
giorno a Napoli, detti luogo a scandali, e se 
fui onorato di incarichi speciali insieme al 
Bonghi, al De Zerbi e ad altri? 
Teste. Di scandali non ricordo e non ho pre-
senti i fotti cui allude lo Sbarbaro. 
Sbai·baro. Si ricorda che avendo f r eso apre-
stito clenaro da lui, lo restittù poi . 
Teste. Sì. 
Sbm·baro. Si ricorda che gli confidai, come 
per fare quello che io credevo il mio dovere 
avessi rinunciato acl un ricco parentado? 
Teste. Sì. 
Si legge la deposizione Carducci che ri-
guarda le circostanze notate nell'interrogato-
rio dell'imputato. 
Così si legge la deposizione Sa:ffi. 
La seduta è levata alle 5 25. 
·-
u:: 
Seduta del 22 giugno 1885. 
Oggi si sta un po' meglio. Dagli ·ampi fine-
stroni spalancati entra un'ollda d'aria vivifi-
cante. Se continua così avremo una giornata 
meno calda del solito. A questo miglioramento 
di ambiente in cui soffochiamo contribuisce non 
·toco l 'assenza di alcuni di quei giornaletti 
alpini ebdomadari non che clandestini, tra i 
quali ci pigiavamo negli scorsi giorni. Purchè 
continui! 
L'imputato entra alle 10,5 e il Tribunale · 
solo un buon quarto d'ora dopo. 
È aperta l'udienza. 
Ed è primo Costanzo Chauvet, direttore del 
Popolo Romano. · 
Pres. Ha saputo che Sbarbaro avesse man-
dato una lettera minatoria al Coppino? 
Teste. Sì, l ' ho saputo nei circoli politici. 
Nello stesso modo ho saputo delle lettere a l 
Martini e alla baronessa Magliani. Seppi che 
l\fagliani chiese parere a Mancini, e che que-
sti consigliò di procedere per reato comune. 
P1·es. Sa in che termini fosse redatta? 
Teste. Diceva press'a poco così: - Se lei 
non induce suo marito a farmi nominare con-
sigliere di Stato, io faccio nota a suo marito 
la tresca che tiene col tale, e pubblico che 
ha fatto pagare ad un deputato 40 mila lire 
sul bilancio dello Stato. 
Pres. Sa di un telegramma a S. M. ? 
Teste. Sì., credo che riflettesse l'affare Gior-
getti. Il telegramma non ebbe cor so. 
P.res. Vogliono altro ? 
Avv. Lopez. Non abbiamo nulla da chiedere. 
avvertiamo solo che ove l'òn. l\fagliani non 
presenti la lettera di cui è parola, noi pre-
senteremo la copia. 
P. M Non facciamo insinuazioni . 
.Avv. Lopez. Che insinuazioni ? 
Sbarbaro. A quel denunciante non ho nulla 
da domandare. Lo lascio sotto .a protezione 
del P . M. . 
Chauvet si ritira. 
Entra il teste Mancini Gualtiero. 
P1·es. L ei era a Macerata quando c' era 
Sbarbaro ? 
Teste. Sì. 
Pres. Sa che lo Sbarbaro fosse sospeso_? 
Teste. Non so nulla. 
Sba 0 baro. Crede che i patrioti 1niei" amici, 
meritassero il titolo di cialtroni? 
Teste. Questo poi no. 
Sbarbaro. Si ricorda il teste se nacquero 
discordie per il pellegri1_1a~gio a San Ginesio? 
Avvennero per colpa m1a . 
-P.res. Di questo non è parlato in processo. 
- , Teste, siete in liberti!,. 
E introdotto l'on . .Boselli. 
Pres. Conosce Sbarbaro? 
Teste. Siamo stati compagni di scuo~a. Da~ 
1853 in poi non ho più avuto occas~one ~1 
parlargli. Ma credo che ognuno di noi ab.\na 
seguìto almeno la parte esterna della vita 
dell'altro. 
Pres. C1·ede capace lo Sbarb12:ro dei reati 
ascrittigli ? . 
Teste. Lo ritengo un uomo d'ingegno e so 
che si è prefisso sempre di prendere gratt 
parte alla vita pubblica. Non lo credo capace 
di atti meno che onesti. . 
Avv. Mattiaucla. A lei, ha mai diretto m1-
naccie ? 
Teste. Mai, .nè pubbliche, nè private. . . 
Avv. 1Wattiaitcla. E' stato in lotta politica 
collo Sbarbaro? 
Teste . Sì. E sebbene , a mio parere, ecce: 
desse nella lotta, questa finita, però, og~ 
guerra cessava. - Non ebbi mai a lagnarllll 
della sua penna. 
Sbarbaro. Si ricorda che quando Sella as-
sunse l'interim dell' istruzione, fu chiamato a 
prestar l'opera sua il Boselli? Si ricorda. che 
io chiesi per mezzo. del senatore Rossi ~ e~-
sere confermato a Modena e che Sella s1 ri-
fiutò? 
Teste. Non ricordo il fatto; ma non ricordo 
neppure, durante qu el periodo, nè cli lettere , 
nè di minaccie, nè · d'altro. . 
Sbarbai·o. Ho mai cercato di profittare _cli 
a)'llÌci, o mi sono tenuto in una selvaggia m-
dipeudenza? 
Teste. Quanto a me debbo affermare la ve-
rità di quanto dice. _'__ Sbarbaro 11011 faceva 
mai il suo interesse neppure elettoralmente. 
Segue il signor a..;v. Callegari Massimiliano, 
di P adova. 
Pres. Conosce il prof. Sbarbaro? 
Teste. Sì, dal 1868, da quando andò profes-
sore a Modena - e sono poi sempre stato , 
più o meno, in relazione con lui. - Siamo 
stati colleglù , lui professore ecl io docente, 
ed ho avuto sempre confidenza in lui. 
Pres. Sa dei processi Sbarbaro? 
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Teste. Sì. So che. quello di Parma fu origi-
nato da una quest10ne elettorale , quello cli 
Macerata da un tumulto , quello di Roma da 
ingi1u-ie e diffamazioni. 
Pres. Che cose può dire della condotta dello 
Sbarbaro? · 
Teste. Io ho sempre avuto animirar,1ione per 
lui, perchè l 'ho trovato di carattere generoso 
appassionato, gentile. ' 
. Pres. Trascendeva, quando trovava opposi-
z10ne? 
Teste. Ho seguìto la sua condotta ed ho 
visto che, se ha trasceso, ha trasceso per fatti 
s:peciali insindacabili da tutti. - Io non lo 
difendo nè lo giustifico, ma non posso accu-
sarlo. Se trascese, fu provocato da una impa-
tientia rn,agni doloris, di cui parla Romagnosi. 
Mi ricordo di aver protestato contro la con-
dotta di certi professori che si lanciavano 
contro di lui, diéendo che rinnovavano su lui 
il procedimento di Maramaldo. 
Il teste ripete lo splendido elogio che di 
Sbarbaro tessè dalla cattedra di Modena il 
co=. Michelini, presentandòlo agli scolari. 
Pres. E questo accadde? 
Teste. Nel 1865. 
Avv. Lopez. Era un giovanetto. 
Pres. Di ventisette anni. 
Sbarbaro. Si ricorda che io per primo, pro-
posi l a candidatura di Nicola Fabrizi? 
Teste. Sì, me lo ricordo - e fu quella una 
s_:plendida dimostrazione di patriottismo. Ri-
còrdo anche uno splendido orindisi fatto in 
quell'occasione dallo Sbarbaro, che fu da tutti 
ammirato. 
Pres. Lei è libero. 
Teste. Permette che saluti l'imputato? 
Pres. Più tardi. 
E' i1,trodotto il cav. Vittorio Boclrero , di 
Savona - capo-sezione a,l ministero della 
guerra. 
Pres. Conosce lo Sbarbaro? 
Teste. Siamo patriotti e ho avuto occasione 
di vederlo a varie riprese. 
Pres. Sa dei processi sub'iti da Sbarbaro? 
Teste. Sl. . 
Pres. Dei fatti eh.e li originarono e delle 
sentenze che li -chiusero ? 
Teste. Sì. 
P1·es. Li sappiamo tutti. , . . 
Avv. 1ltfattiaucla. Sa quale fosse 1 ideale di 
Sbarbaro? .. 
Teste. Di religione e di moralità., e tutti 1 
suoi atti tendevano a ques to s_cop_o._ 
Sbarba1·0. Si ricorda qua,le gmd1z10 faces~e 
eo-li e quale io delle mie lettere al De Sanctis, 
q;ando essendo questi ministro venni a Roma? 
Teste. Sapevo delle lettere ~ d~l perch ~ e-
rano state scritte. Sbarbaro m1 disse : Gh h~ 
scritto che è un ladro, un galeottç>, e che gli 
pianterò un pugnale nel cuore. E ui1 ladro 
poichè m' ha rubato la cattedra, è un _ga-
leotto perchè è stato in galera per rag10n~ 
politica. gli pianterò un coltello nel cuore per-
chè gli farò la critica delle sue opere. 
Avv. 1ltfattiaiida. In che conto avrebbe te-
nuto lei tali lettere ? · 
Teste. In nessuno. Sbarbaro era incapace di 
fare quello che scriveva. 
Esce il signor Bodrero ed entra il comm. 
Leone Carpi. 
Pres. Conosce Sbarbaro? 
Teste. Da molto tempo. ? 
Pres. Che cosa può dire del suo carattere. 
Il teste prende a _rispo1'..dere, ma a voce 
so=essa: lo dice un uomo onesto, intòlle-
rante però di quello che credeva ingiustizie 
fatte a lui, poi entra a parlare di cer te 700 
lire che lo Sbarbaro avrebbe chiesto. 
Sbarba1·0, interrompendo. Non è esatto, non 
avrei mai fatto simile vigliaccheria. Il denaro 
mi era dovuto in conseguenza della grazia: 
era il mio stipendio arretrato. 
Un'altra cosa: si ricorda di essermi offerto 
, disinteressata.mente per la sua opera sul Ri-
sorgimento italiano? 
Teste. Si. E' un uomo disinteressatissimo, e 
come lui se ne incontrano di rado. Quando si 
trovano bisogna farne conto. Nei tempi antichi 
sarebbesi detto llil Isaia. 
P1·es. Lei è in libertà.. Fate entrare il signor 
An:ona-Traversi. 
E' un profassoTe della scuola militare. 
Pres. Ha conosciuto Sbarbaro a Macerata? 
Teste. A Macerata no, a Napoli. 
Pres. Vi si vuol sentire sui fatti di Ma-
cerata. 
Teste. Mi ricordo che allora essendo st11-
dente di belle lettere, fui uno di quelli che 
protestarono contro la guerra cha gli era ~ta~a 
fatta a Macerata. Ricordo che fg. uno de1 più 
efficaci oratori dell' anticoncilio. Ricordo an-
cora che andai nel Belgio con una lettera di 
Sbarbaro per Laboulaye. La. sua lette:a mi 
procacciò le più oneste accoglieru:e, -~ il 1:,a-
boulaye mi tessè dello Sbarbaro il pm lusm-
ghiero elogio. 
Sbarbaro. Domandi al teste se il Laboulaye 
fondasse il suo giudizio solo sull~ mie opere 
pubbliche che anche 1 procuratori del Re do-
vi·ebbero conoscere. · 
P1·es. Sbarbaro ... 
Sbarbaro. Parlo di libri. . . . 
P,res. Vi avverto che se fate altre allus1om 
vi faccio sedere e non vi domando alt.r_o. 
· Sbarbaro, proseguenc~o. Opp~re. ~e il La-
boulaye non fondasse il suo ~md'lzlO anche 
sulla mia conoscenza personale? . 
Teste. Su l'uno e sull' altro fa~to, pe!chè ~ 
Laboulaye era stato due volte _m It!1,lia e VI 
aveva conosciuto lo Sbarbaro di persona. 
8barbaro. Sa che conoscessi anche suo padre? 
Teste. Sì. d Sbarbaro. Sa che volend? suo pa_ re com-
piere c~rti a~ti di filantropia, , scegliesse me 
ed il Riccardi? 
Teste. Di preciso no, ina ho sentito parlare 
di qualche cosa. 1 Avv. Mattiauda. Che effetto le farebbero e 
minaccia di Sbarbaro? 
Teste. Nessunissimo effetto, perchè Sbarba-
ro non è buono di ammazza;e neppur~ 1:llla 
mosca coi fatti, s:1lvo ad ucmderne moltissime 
colla penna, se crede. . . 
Ed ecco l'on. Costa;ntvni. . 
Pres. Si ricorda di ave: ncevuto da Sbar-
baro un biglietto min~tono? · 
Teste. Non me ne r1;cordo. . . 
p ·es Vediamo. Si ricorda di aver ricevuto 
nel luglio 1881 una lettera in cui Sbarbaro le 
chiedeva un' udienza? 
Teste. Sì in.a nel 1882. 
Pres. È questa·? Si parla di vendette, 
Teste. Non è questa. • . d 
Pres. Allora non la trovo. In agro mo o, 
ella lo voleva ric~vere? • 
Teste. No, la mia prima idea è stata anzi 
di non riceverlo. 
Pres. Sa che Sbarbaro volesse andare a 
Bologn~? 
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Teste. Sì, ma la facoltà, si opponeva . .A.llora 
cominciarono le effervescenze di Sbarbaro. -
Credo che questo fosse il principio di tutto. 
- Ferò, è un mio apprezzamento. 
p ,res. Dunque, ripete che lettere minatorie 
non ne ha mai ricevute? 
Teste. No, no mai. 
Pres. Però, ha ricevuto letterè' in cui erano 
lodi e ini:;iurie? 
Teste. bi. 
Pres. Come persona, o come segretario? 
Teste. Credo come segretario generale. 
P·re.<. Che rapporti ha collo Sbarbaro? 
Teste. Nessuno. 
Pres. Le lettere_ da · chi erano aperte? 
Teste. Quelle del ministro, dal Gabinetto 
del ministro. 
P1·es. Non le conosceva dunque? 
Teste. Se non me le mostravano. 
Pres. Ella ha detto che lo Sbarbaro era 
cn.J_Jace di far pervenire al' ministro lettere in-
giuriose per lui, ma dirette acl altri. 
' Teste. Sì, perchè lo ha fatto. 
Pres. E' venuto da lei per un concorso? 
Teste. No. 
Sbarbaro. Si ricorda d' avermi veduto una 
serà, coll'on. Biancheri, proprio nel momento 
della lotta? Tenni un contegno corretto? 
Teste. Correttissimo. 
Sba1·ba1·0. Si ricorda che, per una disgrazia 
domestica, io mi co,nclolessi seco, inviandogli 
un a carta cla visita? 
Teste. E' vero. 
Sbarbai·o. Si ricorda di aver eletto a Ron-
chetti che mi aspettava? 
P·res. Anzi, date schiarimenti stùl'o:fferta che 
gli faceste cli documenti risguarclanti il mi-
nistro. 
Sbarbai·o. Sì, avevo scritto al Baccelli. ma 
eo-li si era chiuso nell'<L sua impenetrabilità. . 
.Allora mi rivolsi al Costantini per avere schia-
rimenti. Ciò per amore di verità.. Dal Costan-
tini non andai più, perchè intervenne la pub-
blicazione, stilla Capitale, cli una notizia che 
diceva reietta la mia domanda cli grazia. 
Che mi aspettasse, il Costantini lo disse an-
che al Prancli. 
P.1·es. Pare che il Prancli dicesse al teste : 
Sbarbaro non viene più, perchè i documenti 
sono stati bruciati e non Ji ha più. 
· Sbarbaro. Io non gli ho dato quest'incarico. 
Pres. Ma il Prandi lo ha detto. 
Jlvv. Lopez. Non credo si debba insistere, 
non essendo presente l'individuo. 
Pres. Dovevate farlo venire. 
Sbarbaro. Si ricorda il teste che gli feci par-
lare dall'avvocato Santini della mia pensione? 
Teste. Sì. 
Sbarbaro. Ha avuto un colloquio con mia 
moglie? e le ha essa detto che non avevo 
piacere di anelare a Parma? L ei le avrebbe 
risposto : Perche non si fa vedere? 
Teste. Sì, ra=ento. A Parma non lo vole-
vano, ecl io dissi alla moglie : Vada, chi co-
manda siamo noi. 
Viene · 1•avv. Maccaluso, l'eterno testimonio 
di tutti i processi. 
Pres. Ha avuto incarico di ritirare carte dal 
Ministero dell'interno? 
Teste. Sì, ma io consigliai la Sbarbaro ad 
andare cla sè, ed io lo accompagnai. Era agi-
tato, e pentito di averle scritte. 
Pres. Sapete quali carte volesse ritirare? 
T este. Delle lettere. 
Sbarbaro, Non erano lettere, erano carte in 
"enere. Si parlava di questi processi. Sulle 
prime, non vi credei, e. dicevo _che _delle mie 
lettere ve ne arano de1 mucchi. Poi vedendo 
inia moglie agitata .... 
Pres. Agitato .eravate anche voi. 
Sbarbaro. Agitato per l'onore del mio paese ... 
F1·es. Si sa. 
SbClll'·bc11ro . Sicuro, quando si vedono cer ti 
giorna,li disonesti fare campagne di questo 
genere.... . . . . 
Si trattava d1 tranquillare mia moglie . .Al-
lora siamo andati in vari luoghi a prendere 
informazioni. 
Pres. Ma il Maccaluso parlava di ritirare 
lettere. 
Teste. Me ne ave,ya p1·egato. . . . 
Sbai·ba1'0. Ma che lettere, se lo 1mmagma llll. 
Teste. Poi s'andò in var i luoghi. 
Sbarbaro. Ma vuole che mi rivolga a lui, 
per andare a r itirare lettere ! . 
Teste. Alcuni giornalisti rn.i parlarono della 
tram.a che si orcliva contro Sbarbaro. Io lo 
avvertii. Sbarbaro rn.i r ispose che er ano cose 
cla ridere non avendo nulla a temere. Io insi-
stei e dissi: com.e hanno accu sato rn.e cl'assas-
sinio potrebbero accusare anche voi. Queste 
cose le dissi anche in famiglia; successe in 
casa un po' d'agitazione, e così. fui indotto a 
seguirlo in quei giri. • 
1lvv. Mattiaucla. Che cosa pensava di questo 
processo? 
'Teste. Dissi e stampai che era un aborto. 
P l'cs. Mislll·iarn.o le parole. 
Teste. Non ecceclo; tale era il mio giu-
dizio. 
Avv. Lopez. Com.e lo ha trovato lo Sbarbaro 
nei suoi rapporti intimi? 
Teste. Dismteressatissimo. Del resto sono 
accadutJ aneddoti cU1·iosi. Una volta, per una 
frase meno che monarchica, mi attaccò vio-
lentemente. Pochi giorni dopo mi chiese scusa . . 
Da ciò ebbi occasione ad accrescere la inia 
stima per lui. Era poi generosissimo. Talora, 
incontrando taluno che gli chiedeva denaro, e 
non avendone in tasca, ne dirn.andava a rn.e 
per far piacere all'altro. 
Sbai·baro. Non facevo mica San Crispino ; 
r estituivo poi? 
Teste. Ma sì, diamine. 
Sbarbaro. Le precauzioni non sono mai 
troppe! 
E' introdotto il dottor G'erarclo Laui·ini, im-
piegato al ministero dell'istruzione. 
Pres. Lei conosceva il De Sanctis? 
Teste. Si, lo visitavo spesso, anche negli 
ultimi anni. E una sera trovandomi in casa sua, 
parlando di Sbarbaro, disse : E' un cervello 
eccentrico, manca di forza centripeta. Tende 
alla monomania. Il Baccelli fa male a dargli 
retta ; anch' io fui perseguitato, rn.a non ci 
pensai troppo sopra, anzi, proibii al ministero 
che gli rispondessero. 
Il teste narra quindi delle buone accoglienze 
che aveva a Napoli - della popolarità che 
aveva acquistato. Il fatto del suo matrimonio 
gli fece onore. , 
Entra il teste Silvio Spaventa, che mostrasi 
imbarazzatissimo. 
P1·es. Venga qua, giU1·i. 
Teste. Scusi, non sono pii1 stato in tribu-
nale dal ~.iorno che ne u scii condannato. 
Pres. Ella è il comm. Silvio Spaventa? 
Teste. Sono il deputato Silvio Spaventa.. 
Pq•es. E' deputato? 
Teste. Sono depu tato, 
• 
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Pres. E' consigliere di Stato? 
Teste. S_ouo consigliere di Stato. 
Pres. Ripeta la formula del giuramento. 
Teste. Parola l)er parola"? 
Pres. Parola per parola.. 
L'on. Spav~nta giura, e si siede. 
P•1:es. _E' chiam~to a deporr~ circa ~ processo 
Sbar baro dM1ant1 al Cous1gho dell'istruzione. 
Test_e. So che S_barbaro indirizzò al Baccelli 
un telegramma v_10lento, da Parma. - Questa 
cre~o ~a causa d1 quel giudizio. - Io non ho 
mai _esitato ad e~p1:imere la mia opinione in 
mento. - Pensai ~llo1:a , . h~ pensato dopo , e 
penso adesso che il Cons1gho non fosse com-
pe.tente. 
Risp~t~o allo Sbar))3:ro la mia opinione è 
stata dtvtsa da molti illustri pubblicisti. Quel 
f3:tt~ p_oteva esser giudicato sì, ma non in via 
chsc1plinare, non avendo relazione al servizio. 
P·res. Conosceva il telegramma? 
Teste Sì. 
P,res. Che giudizio ne fa? 
. Tes_te. Que~ telegramma non ledeva l'onore 
~1 ?h1. lo scnveva. Poteva essere eccessivo, 
mgmr10so anche, ma null'altro. 
P•res. Dica dello stato d'animo dello Sbarbaro 
in quel tempo? · 
Teste. Non posso dir nulla al rio-uardo non 
avendolo conosciuto çhe dopo il fiudizio. Mi 
è stato presentato per via, da Albanese. 
P?'eS. In che stato d'animo si trovava? 
Teste_. Non saprei. Piuttosto dimesso. Del 
resto c1 vedevamo m'olto di melo. L'avrò vi-
sto _quattro o cinque volte e non più in molti 
anru. fres. Sul principio dell'84? 
Teste. Un anno fa è stata l'ultima volta che 
l'ho visto, e m'ha intrattenuto in questioni 
scientifiche e storiche. E' un uomo molto 
curioso. E ' difficile risponclergli sempre, e tal-
volta non si vorrebbe rispoucle1:gli sapendosi 
l'uso che fa delle parole e delle lettere al-
trui. 
Sbarbaro. Ricorda Silvio Spaventa, che 
quanclo· venne il trasferimento della capitale 
cla Torino a Firenze, feci un attacco violento 
contro quest'atto? Ero allm:a direttore clel-
l' Orcline, e l'articolo mi procurò una lettera 
cli M. d'Azeglio. 
Teste. Non ricordo. 
Sbcirbaro. Si ricorda questo uomo cli Plu-
tarco, in tempi piernntoni:ini, se abbia mai 
parlato male di lui e di suQ fratello Ber-
trando? 
Teste. Non ho letto tutte le cose scritte da 
Sbarbaro in mia lode, ma in quello che ho 
letto mai è stata dissimulata la nostra diver-
genza d'opinioni, cosa che non l'impediva cli 
parlare di me in modo assai lusinghiero. 
Sb(JJ1°baro. Come giudicava suo fratello la 
condotta da me t enuta a Napoli? 
Teste. Degna di nessuna riprensione. 
Sbarbcwo. Si ricorda che, sedendo il Consi-
glio superiore per giudicarmi la seconda volta, 
gli esponessi un incidente sollevato da me, 
per escludere dai miei giudici il provocatore 
del processo? E siccome io dubitavo, poichè 
in questi tempi devesi dubitare di tutto ... 
P1°es. Sbarbaro... , 
fen~~r lui, erano i suoi nemici. Era una cosa 
?~·nbile: Io dissi eh~ non v'era una disposi-
zione d1 legge speciale, ma che si opponevano 
le norme generali del diritto. 
. Avv. I;opez. La legge Cr,sati è stata estesa 
a1 ducati? 
Teste., È _una questione ardna. Io ritengo di 
n?. Pe_ro v1 sono sentenze di Corti di Cassa-
z10,ne ID contrario. Per me è un errore par-
che manca la pubblicazione. Contro le' sen-
tenze v'ha di più. V'è la legge. Dalla legge 
p_er l'ordmamento del Consiglio superiore si 
rile,va che la legge Casati non fu promiùg~ta. 
.A.li epoca del processo Sbarbaro v' era ancora 
qualc~e cosa di più. Era intervenuta la di-
scussione sulla leg·ge universitaria, clalla quale 
erano emerse le cose anzidette. Quindi per me 
la sentenza della Cassazione era errata. 
Sbarbatro. Si ricorda di avermi raccontato 
un aneddoto lei? Non mi avrebbe fatto tale 
confidenza se m'avesse creduto quale mi vo-
gliono fare apparire . 
. Teste. Inteno~ato _da lui, dissi che, arrivando 
il _Re da Napoh, fm alla stazione, e che S. M. 
llll aveva stretto due volte la mano senza dir 
parola. 
Avv. Lopez. Vorrebbe dire il suo parere sui 
rapporti tra professori. e ministro ? 
Pres. In che senso, in qual qualità? 
Avv. Lopez. Come lo abbiamo chiesto al 
Bonghi. · 
P,res. E' professore, on. Spaventa? 
Sba1·baro. Sono successo a lui nella catte-
dra di Modena. 
Teste. E' vero che il -professore è in rap-
porti speciali. Difficile assai il definirli. Però, 
siccome il signor presidente ha implicitamente 
riconosciuto 1cc mia incompetenza, così lascio 
a lui il farlo. · 
Sbarbaro. Si ricorda d'aver manifestato alla 
Camera la sua opinione sull'espulsione degli 
studenti srurdi?. 
Teste. Ho trattato obbiettivamente la que-
stione, e dissi che 1ui pareva illegale l'operato 
del ministro. Il diritto di espellere spetta alla 
Facoltà. Il ministro non è, in questi casi, che 
una autorità cli seconda istanza. 
Sbarbaro. Si ricorda il teste d'aver detto 
che il servizio dell'istruzione procedeva ma,le 
tanto sotto la Destra che sotto la Sinistra? 
Te;te. Precisamente. Anzi fu con una di-
chiarazione di tal genere che esordii nel mio 
dire. Sbarba?·o. Si ricorda d'aver proferito questa 
frase, durante la discussione universitaria : 
La parola libertà sulla bocca dell'on. Baccelli 
mi ha lasciato freddo oggi per la prima 
volta? feste. Annetto così poca imp~rtf!,nza alle 
mie parole che non val la pena di ripeterle. 
Sbm•ba,ro. Quale impressiona ha prodotto il 
mio processo ? 
Teste. V aria: precisi meglio. 
Sbarbar-o. Mi ritenevano capace degli atti 
ascrittimi? · Teste. Vogliono la mia opinione anche su 
questo? La dirò, . 
Sbarbaro. · Precisamente. , 
Pres. La vostra domanda è diversa. E l'on. 
Spaventa che vi porta su questo terr~no? 
Teste. Intendiamoci, io non porto mente. 
Pres. Mi pare che si potrebbe risparmiargli 
Sb2rbaro. Dubitavo della mia ragione. 
Pres. Di quella dubitate pure. 
Sbarba?'O. Gli chiesi il suo parere ? 
Teste. Ricordo che mi espose la questione. 
Accadeva questo, che eoloro che erano chia-
mati da Parma a sedere nel Consiglio per di-
questa fatica. 
· L'avv. Mattiauda ripete la domanda con al-· 
tre parole, 
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Teste. Dii·ò dunque l'opinione che mi sono 
formata intorno allo Sbarbaro, più che non 
possa dire l'opinione degli altri. Non nego che 
lo Sbarbaro, in mezzo a molte strane cose, non 
abbia manifestato un grande amore per la 
giustizia. Però per le qualità della su~ mente1 
del suo carattere, e per le sue dottrme . eg1:i 
concepisce la giustizia in modo affatto mdi-
viduale. Io per lui sono autoritario, lui è per 
me un' individualità.. E, siccome egli sente 
molto di sè, così per ogni creduta ingiustizia 
fatta contro di lui, trova.nelle rninaccie e nella 
ingiuria una pe~a. Le rn1n:i-cc~e e le i~giurie 
sono il suo codice, le sanziom che egli com-
rnina ai suoi offensori (Ilarità.). Non credo 
però che egli potesse mai rendersi esecutore 
del suo codice (Ilarità). . ' 
A.rrj.viamo al signoi· Emilio Rossi, bibliote-
cario della uhi.versita di Moiena. 
Deve deporre sul carattere delicato di Sbar-
baro - ed egli lo afferma uomo onestissimo 
e disinteressato. Di altro non può deporre, 
· perchè non si ricorda. 
Sbarbaro. Si ricorda che invitato a succe-
derrni, durante la mia sospensione, r ifiutò pro-
testando? 
Teste. Sì, rifiutai per non darmeggiarlo, e 
perchè credevo ingiusta la condanna, onde era 
colpito. L' p 1 . . ,,, , il . di . di Sbarbaro. on. e osm1 ruen grn zio 
un prof. Raisini, a me favorevole, su questo 
processo. Il Raisini è rnio amico? 
Teste. No, anzi è stato avversario dello 
Sbarbaro. · 
Entra il teste on. Pais, che giura rnilitar-
mente, a voce alta, ma che depone a voce as-
sai bassa. 
P1·es. Conosce Sbarbaro? Ch e opinione ne ha? 
Teste. Lo conosco e me ·ne sono fatto una 
ottiina opinione. E' un carattere cl'oro. Perç> 
passa di frequente dalla moderazione all'ira. 
I suoi scoppi d'indignazione sono sempre, in 
origine, giustificati da qualche fatto. Ricordo 
ai averlo raccomandato a De Sa,nctis e ad al-
tri e n'ebbi buone promesse. Dopo alcuni mesi 
l'on. Specia,le rni comunicò che presto lo Sbar-
baro sarebbe stato norninato professore a 
Parma. Gli mandai la lettera, ma Sbarbaro 
era irreperibile. Trovandomi poi a Roma vidi 
lo Speciale che mi parlò di una lettera vio-
lenta scritta dallo Sbarbaro al De Sanctis. 
Andai da quest'ultiino, che s i lagnò del rnio 
raccomandato: ma concluse. Infine Sbarbaro è 
irmocuo, non fa male a nessuno, lasciamolo li . 
.Avv. JJ1attiaiida. Lo .crede capace a delin-
quere? 
Teste. Questo lo escludo assolutamente. 
Sbarba1·0. Dica èhe cosa si pensasse di me 
dai professori ? 
Teste. Tutti lo amavano, e dicevano che con 
un altro carattere avrebbe fatto lunga carriera. 
Il tribunale prende tre quarti cl'ora di riposo. 
Alle due rientriamo per la ripresa. Con noi 
entrano due signore. Una è la giovanetta in 
ble'Ur'TJiarin che ebbi l'onore di presentare ai 
lettori or son due giorni ; l'altra è una sio-nora 
tutta in nero che fa la, sua priina appar~ione 
nell'aula. 
Del resto, nu).l.a di nuovo; 
Il tribunale entra alle 2 30. 
Cominciamo coll'on. Cordova. 
P1·es. Può clare informazioni sul carattere 
di Pietro Sbarbaro? 
Teste. Buono, rnite, ma ~li carattere molto 
iinpres_sionabile. A ques~o difetto pos~ono at-; 
tribuirsi alcuni degli att1 poco corretti che gli 
sono imputati. . 
.Avv. Lopez. A.vendo conosciuto lo Sbarb~ro 
nel punto culminante della lot,ta, potrebbe dire 
del suo stato d'allora? 
Teste. È appunto da allora eh~ ho tratto i 
eriterii del mio giudizio. . . . 
Sba1·baro. Può dire che la cagione di tutte 
le rnie escandescenze· dipendesse dal male 
trattamento inflittorni? 
Teste. E' naturale. Il vostro stato . d' animo 
nasceva da questo, dal vedervi in istato mi-
sero ad onta dei vostri meriti e del vostro 
ingegno. Avevate ragione allora, ed avete ra-
gione anche adesso. Non è quella la condi-
zione ché si conviene ad un uomo del vostl-o 
calibro. 
Viene Garibalcli Sgarbi, impiegato a Ca-
serta. . 
P1·es. Vi si clomanda se Sbarbaro, · sebbene 
in cattive condizioni, soccorresse la famiglia 
di un capitano? 
Teste. Conobbi lo Sbarbaro nel 1876, e fu 
precisament~ la mia famiglia quella che soc-
corse. Mio padre era morto, noi versavamo 
in condizioni rniserabilissime. Sbarbaro si fa-
cevca prestare da altri per soccorrer~ noi. 
E ciò con una delicatezza unica. 
· · · Si fa entrare il teste Pognese Francesco , 
iinpiegato al ministero della pubblica istru-
zione. 
Depone sulle lettere scritte al Correnti e 
ad altri rninistri dell'istruzione. - Il linguag-
gio era violento ed ingiurioso. - Altre cir-
costanze contestategli dall' imputato non le 
ricorcla. - Sa solo che sotto il ministero Bar-
goni non vi furono lettere nè al ministro. nè 
a l segretario genera,le. - Rammenta pm·e cli 
un colloquio tra il rninistro, il segretario e. 
Sbarbaro per impedire a questi di tenere un 
meeting contro la Regia. - In quell'occasione 
non dette luogo ad alcun rimarco. - Stù Cor-
r ~nti le lettere non facevano grande impres-
sione. - Dappriina s' irritava poi :fini.va col 
passar sopra. - Lo credeva allucinato preso 
da una specie di mani.a di persecuzion'e. 
Era nel desiderio di Correnti che lo Sbar-
baro potesse trovare un posto ove star tran-
quillo. - Chiese di anelar rappresentante il 
Governo all'inaugurazione del monumento di 
Valerio in Urbino, ma non glie n e fu dato 
incarico perchè non pareva corretto di far 
rappresentare il Governo da un professore 
sospeso.~ 
_S?arba~·o. Si ric_or d_a, che ~1on essendo più 
IDllllstro il Correnti, si pubblicasse una rnia 
lettera minacciosa contro di lui? 
Teste. Non ricordo. 
Sba?'baro. E crede che con una lettera mi-
natoria all'ombra di un ministro, si possa ot-
tenere una cattedra? 
Teste. Sono cose da ridere. 
Si fa venire il teste Cigolini Luigi. 
Pres. E' stato arnico dello Sbarbaro? 
Teste. Sino agli ultirni tempi , ed è stato 
ospite in casa mia. 
P1··es. E che cosa ne può dire? 
!'e_ste. ~evo dir~ che ha avuto sempre degli 
alti ideali. Era di una lealtà ed onorabilità 





~re:-SSa nulla . del marchese Alfieri? 
es e. 0 che il marchese Alfi · lo Sbarbaro perduta la catted e~i,davend? 
se volessi · . ra, llll ornando 
intromettes~~ov:_e di Sbarbaro. Vo_rrei che si 
~aro si. trasse _il soprabito, e coutinuò a e-
I o rare m maU1ca di camicia (R ) p L' . f . tsa . 
~sc~ere a venire il sig. Augias segretario 
una posizion~ che • sseli f er _fargli i:i,ccettare 
di scienze soci · 10- g arei _nel mio studio 
po' fredd Gth . . Glien~ parlai, ma rimase un 
il bo. 1 proc11rai un convegno· venne 
provmciale d'Ancona, che conosce Ìo Sbarbaro 
per persona molto dabbene, e che spesso per 
far b~ne agli altri, fece male a sè. Era generoso 
e caritatevole. 
Sba·~barq. Si rico1•da che io ignoravo qual 
fosse _il mio 3:ssegno in Ancona, e che chie-
devo ID J?restìto denaro, mentre mi rimane-
V8!flO a. riscuotere ancora mille lire del mio 
s~p_e~dio? Io lo ignoravo, tanta è la mia cu-
e mare . ,ese Alfieri da me. Ma Sbarb~ro che 
n:-t~~~ J?OCO pr~a, _promettendo di ritor-
.· ' . si fece più vivo. Egli preferiva di 
~{!Tere l a sua ~a~tedra, cui pensava di aver 
.ùtbto, alla pos1z10ne offertagli che era assai 
pi uona. 
Pres. Sa altro? 
a'fi~!te . . DJ?- altro aneddoto. Un giorno suo 
P IIll di~se che faceva fabbricare una ca-
sa, !Ila che il genio militare ne lo aveva im-
P!';dito, perch~ posta su la zona militare. Di ~~o aveva scntt~ a Sbarbaro. Gli rispose: Che 
b a:eva fabb1:1cato contro legge gli stava 
ene, che se gh_ela gettassero giù a canno-
n8!te tanto meglio. Egli non moverebbe passo. 
Di questa condotta il padre di Sbarbaro si la-
mentava. Io lo giustificai. 
1vv,- Ma:ttia!tClçt- Cr_ede possibile che lo ~bar-
baro a;ttm le minaccie che fa? 
T este. lncapacissimo. Conosco il barone Ro-
h~ndorf che ha dello Sbarbaro la migliore opi-
nione. 
S~a1·baro. _Si _rie.orda che ad onta di o~ni 
offerta, andai vm improvvisamente da Torma 
insalutq,to hosvite? Che opinione aveva di me 
Depretis? 1;este. Ci sia~o trovati spesso a passeggio 
col! on. Depretis. So che erano in buonissimi 
r app_orti. Dettagli maggiori non potrei ricor-
darli. Sbai·baro. Si ricorda di un concorso di Ge-
n?va, il s_econ~o, credo, durato un anno, e del 
~_-mle egh scriveva cose da chiodi, perchè ir-
ntato c?nt~·o _la scriniocratica macchina, per 
parlare m italiano - bm·ocratica, per dirla in 
francese? Non ci vuole che una msio-ue ma-
lafede ed un cretinismo fenomenale p~r archi-
tettare accuse basate sull'art. 257 ... 
. P'.·~s. Per l'ultima volta, non fate iusinua-
z101;n, se no non vi farò più parlare. 
Sbarbaro. E la mia coscienza ... 
. P·7:es. (con forza). Non vi farò più parlare, 
vi dico! 
Teste. Ricordo l 'affare del concorso. 
. Sbarbaro . .Si ricorda che un gio1·uo Depretis 
mcontrandomi mi disse bisticciando : Non vi 
sono che tre letterati in Europa: il conte di 
Ohambord, Garibaldi e Sbarbaro - ed io dissi : 
1:-e, freddure non le vada a prendere al Fan-
fttlla. Ed egli : Fatto è ohe Correnti per un 
momento v'aveva preso sul serio. Voi del resto 
fate bene a non prender sul serio Fanfulla, 
come Correnti aveva preso sul serio le vostre 
lettere. · T_este. Hò sentito raccontare quest'aneddoto. 
Si d-à lettura di alcune lettere dirette dal 
testimone a Sbarbaro, riguardanti il famoso 
secondo concorso di Genova. 
Sba1·baro. Si ricorda che fui una volta ad 
un Comizio, diretto_ da Giuseppe Luciani? 
Teste. Sì, mi ricordo, e sò che era molto 
p1dig1a ! 
Teste. Se ne rammenta. 
Sbarb~1·0. ~ crede capace di far pressioni 
su mag1strat1? Teste. Ma_ che ! manco per idea, lo Sbarharo 
è un uomo mcap~ce affatto di simili azioni. 
Sbarbaro. Che. imp~·essione ha fatto il :pro-
cesso nella gentile città di Ancona? 
Teste. Impressione cattiva, ma nel senso fa-
vorevole a Sbarbaro. 
Siamo al sig. Strambio. 
Il teste co=enta in modo pressochè inin-
telligibile quello che fece Sbarbaro entrando 
nell!', camera di Lanza moribondo. FÙ preso 
da convulsioni, si precipitò sul letto e ne ba-
ciò, piangendo, le lenzuola. 
. Il cav, S~rambio pr0segu0, ma beato chi 
nasce a capirlo. Io non riesco ad afferrare 
che questo. Il Mazzi, questore di Roma a-
vrebbe detto al teste che l'ordine di so~·ve-
gliai-e Sbarbaro proveniva dal ministero della 
pubblica istruzione, dall'on. Baccelli. 
Pi·es. Mazzi ha dichiarato che era stata una 
sua iniziativa. 
Teste. A me disse altrimenti. 
Sbarbm·o. Oi sono tante contraddizioni in 
questo processo! A-v_v. 11fattiau_dçi. ~o Sbarbaro fu poi da lei 
a chiedere notizie di Lanza? 
Teste. Sì. Avv. 1)t[attia14da. Non le venne in mente che 
lo Sbarbaro tentasse tm ricatto, a danno della 
vedova Lanza? P,·es. Queste non sono domande da farsi . 
Un'altra voltn le di.riga a me. 
A-vv. Jj/Jattiaucla. Credè, quando lesse una 
lettera analoga al Serra, ad un ricatto? 
· Pres. Non chieda apJ?rezzamenti. 
Lo Strambio entra dt nuovo in un periodo 
inintelligibile ma fortunatamente di breve du-
rata. In complesso la deposizione è favorevo-
lissima. Passiamo al liquorista Domenico Casati, il 
qua/le si. chiarisce agente elettorale di Sba1·baro 
specialro.ente per il Trastevere. Ciò quando er; 
stato sospeso a Panna. Sbarbaro. Domandi a questo onesto popo-
lano, qual' è l'impressione del mio modo di 
agire. 
Teste. Buona. Segue il signor Cibrari Faustino, oste in 
Trastevere, altro fautore "della candidatura po-
litica dello Sbarbaro, uomo molto accetto in 
Trastevere per il suo sapere e la sua onestà. 
Vien dopo il colonnello in ritiro La Marca 
Dionigi, ex-sindaco di Savona. 
contento di avervi parlato. Sbarbaro. Ero molto contento d'aver com-
battuto degli errori socialistici e di essermi 
procacciato le ire -di Luciani e compagnia. 
Pres. Lei l'avrà visto nascere Sbarba,ro? 
Teste. A nasc01·e no, perchè stavo sempre 
lontano. L'ho visto giovanetto qU:akhe volta 
andando in permesso. I-lo fatto più intima co-
noscenza a Modena dove eJ.·o di guarnigione. 
Me ne sono formato un'altissin1a opinione. 
Teste. Ricordo anche un particolare ; che a 
mezzo il discorso, avendo molto caldo, lo Sbar-
Aveva degli ideali poderosi, nobili, apostolici. 
.. 
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Erano un po' differenti da.i miei, uomo prntico 
e positivo, ma.· io li a.ppFezzavo. Viveva nella 
luna insomma. 
P1·es. Sa che abbia compromesso la- sua po-
sizione per la difesa degli altri? 
Teste. Ma sempre, ma sempre. Io gli ripe-
tevo spesso: Calma e sangue freddo, e questa 
frase l 'irritava. 
P1·es. Era caritatevole? 
Teste. Ma se non ha mai avuto un soldo 
che fosse suo! (Risa). Il sig. La Marca cita a 
prova cl'ingemùtà dello Sbarbaro un aneddoto 
curioso. Egli s'era fisso in mente cli dirozzare 
un tale, r educe clall' America con dei milioni. 
Ecl io gli ripetevo : Ma egli cliliozzerà te, mio 
rcaro; tu non riuscirai a guadagnare mai dei 
milioni colla tua filosofia. 
Parlanclo clella cancliclattll'a cli Sbarbaro rac-
conta che ha avuto il coraggio cli di.re : Ba-
claJ:e che io non vi far ò nulla, non sperate 
niente da me, neppm·e un fanale per il porto 
di Savona. Un'altra volta si rifiutò d' intro-
mettersi per suo padre in una lite, clicenclogli 
che la giustizia doveva fare il suo corso. 
Soggiunge che la fama clello Sbarbaro a 
Savona è granclissima e buonissinu. C'è una 
specie di iclolatria per lui. 
Sba1·baro. Ho mai sostenuto dottrine che 
aclulino le masse? 
Teste. Debbo dire per la verità che è vero, 
e la sua popolarità deriva dalla creclenza ge-
nerale nella sua buona fede e nella convin-
zione con ctù sostiene le sue clottrine. 
Ora -è la volta clell'avv. Avellone, che tutti 
giornalisti conoscono. 
Racconta come tempo fa avvicinasse lo 
Sbarbaro, clella ctù amicizia si onora. Egli 
gli chiecleva notizie clella famiglia Serra, ma 
non gliene potè fornire. Era l'epoca del pro-
cesso, ecl aveva avuto contezza di una lettera 
c1:ello Sbarbaro al Serra. Anelai in quel giorno 
dal ministro; si l agnava della voce corrente. 
Fu una vera sftu·iata, e soggiunse: Tu che 
sei nel Bei·sagliere e mi conosci, perchè non 
alzi l a voce? Due o tre giorni appresso in-
contro Sbarbaro. Era in uno stà,to cli eccessiva 
irritazione. 
Pres. Come oggi? 
Teste. Non saprei. 
P1·es. Lo guardi (Risa). 
Teste. Lo Sbarbaro si lagnava di essere im-
putato cli tentate pression i stù conte Serra. 
Io gli raccontai il cliscorso del ministro, e 
soggiunsi: Tranquillizzati, Ferracciù m'ha 
eletto che nessun magistrato si è lagnato 
con lui. · 
Ll'vv. 1Vlattimicla. Che impressione avreb1Je 
fatto a lei una lettera simile a quella cliretta 
al Serra? · 
Teste. Sono stato magistrato anch'io ecl ho 
il dolore di non esserlo più per volontà mia. 
Se alcuno avesse scritto una lettera clel genere 
a me, ne· avrei riso, e . avrei cercato cli fare 
applicare allo Sbarbàro una doccia freclcla, non 
un articolo clel Coclice. Non avrei trovato gli 
estremi clel reato. 
Dopo altri brevi schiarimenti il teste è in 
libertà. · 
Si fa avanzare il teste Miralta cav. Antonio 
cli Savona. Conosce Sbarbaro cla trent'anni. 
In quell'epoca ero cli ritorno dalla Plata e 
veniva da me per aver contezza di quei 
paesi. 
Pres. Che opinione se ne è formata? 
Teste. Di un uomo stuclioso, onesto, disin-
teressato, non sa contare i denari. - Ha sem-
pre compromesso la sua posizione anche elet-
tualmente - Venne fuori dicendo : Badate, da 
me non aspettate nepptue un fanale da met-
tere nella punta del molo - Io gli dissi: Ma 
faremo fiasco - Non importa - N0n avrete 
che pochissimi voti - Mi bastano sette. 
In fatto ne ehbe settanta. 
Avv. lVIattiauda. Sa il teste che Savona si 
co=ovesse all'annunzio dell'arresto di Sbar-
baro? 
Teste. Si, ne fu indignata, e si convocò an-
che un comizio per protestare. 
Sbarbcwo. Dalla mia ultima lettera ha de-
sunto quali fossero i miei propositi? 
Teste. Ho letto una lettera a suo padi·e in 
cui manifestava il desiderio di venire a Sa-
vona. 
Sbarba1·0. Non è questo, a Savona volevo 
veni.re a passare la stagione soltanto. 
Teste. Si, è vero era deciso poi a t01:nare a 
Roma e a rimanervi. 
A richiesta clell'avv . .lltfattiaiicla il teste dà 
altri schiarimenti sulla sua trascuratezza in 
fatto di affari - Anche adesso si aspetta di 
sapere se accetta o rinuncia all'e1·edità pa-
terna - Se non fosse stato qualche àmico, i 
suoi' beni sarebbero andati all'asta. • 
Sbarbai-o. Crede che io avessi avuto desi-
derio o attitudi..ne a fare il consigliere di 
Stato? 
Teste. Mai ; ma se non ha mai avuto atti- · 
tuc1ine neppure a fare il consigliere comunale! 
(Risa). 
Ha la smania di fare delle belle frasi e un 
giorno ha chiamato me pizzico di cenJre cla 
qum·esima (Risa). · 
Pres. L ei che è savopese sa che alcuno di 
famiglia Sharbaro abbia avuto la testa poco 
a segno? 
Teste. Io non ho conosciuto la madre : ma 
ha lasciato fama cli santa donna. Suo fratello 
er:1 un topo di biblioteca, aveva ingegno come 
lm, ma suo padi·e volle invece inviarlo al 
commercio. E per la sua vocazione contra-
stata, ebbe qu_alche ~ss:'1-pore .col padi·e. 
Sba1·ba1·0. Mi meraviglio che si o-etti il fango 
anche sulla inia famiglia. 0 
Pres. Sono voci_che vengono dal vostro paese. 
Sba1·bai_-o. Il 11110 paes~ parla lJer bocca cli 
quel gentiluomo .... Non ce stato che Pierantoni 
che abbia raccolto tali voci. 
Pres. Insomma si è notato nulla cli strano 
sulla farnj_glia di Sbarbaro ? ' 
Teste. 111.a. no. 
Il signor_ Scilice che viene dopo, è capitano 
del porto ~li Savona, e definisce lo Sbarbaro un 
vtùcano cli sctenze, un esemplare di l~ont,\ e 
un quadro cli onestà. ' 
E cco. il senatore ì\forandini di Firenze. 
Lo cl1c0 uomo incapacissimo cli fare azioni 
men che oneste. 
!}bo trovato sempre un non10 franco onesto 
n~tt?. Quando ha ricevute offese si ri~calcla ~ 
da m e?canc1escenze. Ma capace cli delinquere 
non lo e. 
Pres. L'ha conosc,uto all'epoca delle sue so-
spensioni ? 
. Te~t~. Sì. ~ disse che chiedeva al ministro 
g mst1z1a, ed 1l suo. 
. S?-ai·bq,ro. Si clomancli a qne?ta pagina di 
sto~ia v1ve~te_ se parlando un gwrno col Mon-
zam, qt~est1 clisse: - ma - perchè attacclù 






lo dissi: Ma se ha il M .. 
non è la frasca del ' preto artm1 che poi 
111:.oranclin~ soggiunse~ uono. E il senatore 
Il Martmi 1 d · 
T t E
11., non ° oveva prendere. _. 
es e. vero. 
Sba1·ba1·0. Si ricorda che dice d . h . 
voleva coraggio nel Baccelli t o io c e c1 
a regg·ere un Mini' t . 1 C? suo passato, 
s ero, egli dicesse· 
¾,ltrt·o c)ie co1·aggio, sfacciatago-ine ·, 
.L es e. E vero. "' 
Avv. Matti,auda. Quelle violenze onde è ac-
cu~to, V\1!-gono da vizio di mente o di cuore? 
eSte. :Ne d':l'lla mente nè dal cuore in O ni 
caso sarebbe mcapace di tradurle iu 'atto. g 
. Un altro s~natore., il Martinelli Massimi-
liano, da S. G10vanm in Persiceto. 
Conosce lo Sbarbaro da molto tempo. Gli fu 
racC?IJ?-andato entusiasticamente dal buon Mi-
che~rm, e gli fu ra?comandato pure da Pisa. 
L ha trovat'l t1I1; t ipo ecce:d.onale, privilegiato 
cl~lla ~atura, e di gran. mitezza di carattere. 
~ ho mcc,ntrato talvolta quando era eccitatis-
S1;ffiO, e non ho mai sentito clalla sua bocca 
ne una pu-rola cli r anco1·e, nè di sconforto. 
. Il t~ste racconta che clopo la sentenza cli 
r1rn.~z10ne ~e~a catte,dra fy a trovarlo per 
a:7e1n_e consigli, e parti da lm commosso. Pochi 
g10rm clopo usciron@ le Forche. E vi ho tro-
v~to lo Sbarbaro normale e anormale. L'uomo 
d m~~gno, e l'uomo ingenuo per eccellenza. 
Fimsce col farne il più bel ritratto. 
Sbarba?·o. ~a il teste che per il mio pro-
cesso, che m1 tolse la cattedra abbia fatto 
sollecitazioni o raccomandazioni' di..sorta. 
Teste. L_'avevo già eletto. Mai nulla. Lui sa-
p_eva che 10 potevo interloqtùre, e con una de-
licatezza grandissima si è sempre astenuto 
clal parlarmi di sè. 
. L' av·v. Jfattiaiicla ripete al teste quella so-
hta domanda che rivela la tesi clella sua di-
~e.sa. Teste. Lo Sbarbar o era mosso da altri in-
tenti, mai ·~a interessi personali. Io l 'ho sempre 
tenuto pel'lcoloso per sè, mai per gli altri; 
delle sue minaccie ho sempre riso. 
S' ~v11:nz,1, l 'avv. Santini, noto ai lippi ed ai 
barbien. Depone cli un atto di delicatezza dello Sbar-
baro. A vendo bisogno di andare dal consigliar 
Bernai'di, non ci an.dò perchè credeva che po-
t ~va far µarte della sezione che doveva gitt-
clica~·lo. -çJ n giorno volle presentarlo a Ricciott\ 
Ganbaldi che aveva clesiderato vederlo; egli 
ri_fiut? di conoscerlo, perchè doveva parlare 
cli hu, e lodarlo per certi suoi ·atti. 
Un giorno gli dissi che si trattava di fargli 
un proces;;o. E gli lo disse impossibile e trattò 
a . me e tutti di asini, di cretini, ecc. ecc. 
. Viene il signor Mario Ruggeri di Viterbo, 
rmpiegnto al ministero dell'interno, il quale 
depone sulla moralità l'onestà, ed il carattere 
dello Sbarbaro. ', . 
Per lui metter~i la mano sul fuoco, egli 
dice. · 
Passiamo all'on. Borsari. 
Dice lo Sbarbar o di un carattere entusiasta e 
buono, incapace di minacciare con intenzioni 
di trar lucro dalle minaccie. 
Pres. Sa di minaccie fatte a De Sanctis? 
Teste. Non ricordo. 
Sbw·baro. Si domandi a questo patriott9: ~ 
prova di palle austriache, che quando chn-
geva la P,it-ria e poi il Panaro io scrivessi 
a scopi di lucro. 
Teste. Mai! 
Sbarbaro. Ho mai scritto contro .Albicini, 
contro De Sanctis ? 
Teste. Mai! 
. Sbarbaro. Delle volte, lo affidava a me il 
giornale? 
Teste. Sì. 
Sbarbaro .. Si ricorda ?he io corsi un giorno 
per fa~ ~oisliere un avviso di certe cambiali 
di_ .Alb1cn11, che un suo creditore aveva pub-
blicato? 
Teste. Mi pare . 
Sbarrbaro. Si_ ricorda che un gioruo m'iuvitb 
a pranzo, e rm fece dare la parola d'onore 
che sarei tornato ? 
Teste. Si. 
Sbarbaro. Si ricorda che lei mi chiamb da 
parte, e mi disse di aver pensato ai miei af-
fari? 
Teste. Si. 
Sbai·bai·o .. ~d io non mi feci più vedere, e 
me ne anà.a1 insalutato hospite ? 
Teste. E' yero. 
. Sbarbaro. E lei ~ clisse che quando si ve-
mva a Mod,,na a piantar cattedra di morale, 
bisognaVft ri spettare il galateo ? 
Teste. (Rifondo j. È vero. 
Sbarba;;·o. Mi crede capace di fare ricatti ? 
Teste. Mai. Lo Sbarbaro fu un uomo un poco 
fuori dell'ordinario. Se si trattasse di un altro ... 
Sbarba;·o. Di Chauvet, di Chauvet . 
Pres. Sbarbaro ... 
Avv.- MaUiaucla. Se avesse ricevuto una 
lettera lei che avrebbe fatto ? 
Pres. Ma ha risposto. 
Avv. Mrilt.iauda. Risponda di nuovo . 
Teste. L'avrei buttata nel cestino. 
L'avv. Beldrini Vincenzo, che ha seguito le 
opere di Sl•arbaro con amore, depone in suo 
favore, sebl1ene non si riesca ad afferrarne 
l'intera p0rtata. 
~i diffornle a parlare di certo congresso 
delle Società operaie. Il presidente l'inter-
,rompe: 
- Senta, sig. Boldrini, lei potrebbe rispar-
miarci la storia di queste congresso, e dirci 
invece clelle qualità dello Sbarbaro. -
Ed il signor Bolclrini conclude : io ne ho 
un'alta stima. Sta per anclarsjlne quando l'avv. Mattiauc1a 
gli domanda che cosa pensi delle minaçcie di 
Sbarbaro. Teste. Incapace di pe11sare tali cose, e cli 
scriverle (Risa). Avv. JY[attiauda. Ma se lei ricevesse una di 
tali lettere? Teste. Esiterei a crederla di Sbarbaro. 
Questa yolta il signor Boldrini li.a finito. 
Si parla clei testimoni assenti. Manca De 
Lieto. Avv. Lopez. Si faccia citare di nuovo. 




· Difesa. Ci riserviamo. 
Pi·es. Allora è inutile. Ne parleremo do-
mani. Così è deciso, e noi ce ne andiamo alle 5 50. 
Seduta del 23 g'iugno 1885. 
Alle 10,20 le porte sono ancora chiuse. Nella 
sala non sono penetrati che pochi giornali5ti 
ed alcuni privilegiati. Tra questi un bel tipo 
di bionda matrona, dalle forme oyulenti e su-
perbe, dalla bocca rosea e dagli occhi ful-
genti. Abito nero, cappellino sormontato da 
una piuma nera; insieme imponente. 
Alle 10,40 entra l'imputato e cinque minuti 
clopo il tribunale. · 
Si vocifera di un rinvio dei dibattimenti. 
Intanto si fa entrare il teste, generale A-
gostino Ricci. 
Pres. Da quanto tempo conosce Sbarbaro? 
Teste,. Da molto tempo, essendo dello stesso 
paese. Ho già deposto davanti al giudice i-
struttore. Vorrei mi si leggesse la deposizione. 
Pres. Dov' è ? 
Cancelliere. A pag. 118. 
P.res. Bene. Che cosa ne pensa di Sbar-
baro? , 
Teste. E un uomo di molto ingegno ed è 
onestissimo. Non lo credo capace di male a, 
zioni. Può avere messo il suo ingegno al ser-
vizio di una cattiva causà, ma più di lui sono 
colpevoli quelli eh.e lo hanno sobillato, ed 
hanno approfittato di lui. 
Pres. E' uomo di molto amor proprio ? 
Teste. Sì. 
Sbarbaro. Quando è stato maestro del pri.J1-
cipe Umberto, ha mai ricevuto mie lettere di 
raccomandazione e di pressione? 
Teste. Mai. 
Sbç111'barn. Si ricorchi che, essendo capo ga-
binetto di Petti.Jrnngo nel 1866, io gli scri-
vessi l)er raccomandargli un ufficiale ? 
Teste. Si. 
Sbarbaro. E lei non rispose per quello spar-
tano contegno che si è imposto di non far 
favori ad alcuno? 
Teste. Ricordo, di non aver risposto. 
Sba1·baro. T,'u:fficiale, chiedeva di far la cam-
pagna? 
Teste. Si. 
Sbarba1·0. Si ricorda che, essendo generale 
· cli brigata ad Alessandria, ove fece quelle 
splendide conferenze che tutti sanno , mi 
scrisse oncle raccomandarmi un medico per Ma-
cerata, e che io fornii il suo raccomandato di 
commendatizie? 
Teste. E' vero·. 
Sbarba?'O. Si ricorda di avermi scritto per 
congratularsi meco cli certa pubblicazione su 
Lanza, dicendo: « Sono superbo di, avere un 
concittaclmo come voi ? » 
Teste. E' v.ero. 
Sba1·baro. Si ricorda di avermi presentato 
sua moglie al'la liquoreria Ara.o-no, ill piazza 
Sciarra '1 La sua signora è sorella di Eclmonclo 
De Amicis. Allora stavo per pubblicare Regina 
o Repubblica?, in cui faccio morire lui, il ge-
nerale, ma dico male cli De Amicis. Egli mi 
disse : « Tu dici male di mio cognato? » Ed 
io : « Molto. » E quehla gentildonna di sua 
moglie : « Lascialo dire, ammiro la sua fran-
chezza?» 
Teste. E ' vero. 
Sbarb.aro. Vorrei 9he ripetesse un colloquio 
co11 me avuto, dopo firmato il mio decreto di 
destituzione. Si parlava dello stato attuale 
della cos_a pubblica, e di opillioni esposte nei 
~ ei libr~ lo~ati dai dotti _e calunniati dagli 
1gnorant1 (Risa). Avevo risentimento e ran-
core con alcunò ? 
Teste. No. 
Sbarba1·0. Si ricorda che durante le elezioni 
io mi oppo_si, al ~~s~etto, del quale, per cagion 
sua,. perdei 1 aID1cizrn, e non me ne pento. Io 
diss~ : « Se v:olete un gene1:ale prendete il Ricci, 
ecl 10 sacrificherò la mia ambizione ad un 
uomo di Pl11tarco? » Il P escetto non aveva 
mai visto il fuoco, sebbene, quando morì il 
Fra~assa gli, fa.~esse fa_re tutte le campagne 
(Ilarità). Cosi, dica se 10 ho sempre difeso la 
sua canclida,tura ovunque. 
Teste. Può ~ar_si, ma no~ lo so di preciso. 
SbaT·ba1·0. 81 ricorda che msultato il Lamar-
mora da Bismarck, e, non avendolo il Parla-
mento difeso, io feci a Parma un piccolo scan-
dalo ... santo, per rivendicare l'onore italiano? 
Il Lamarmora mi scrisse ri.rrgraziai:;.do? 
Teste. So clel fatto, ma non della risposta 
il Lamarmora non me ne parlò mai. ' 
. Sbarba1·0. Si ~-ico.rda di ~ver parlato bene 
di me, poco pnma clel llllO arresto con un 
sardo, certo Solinas ? ' 
Teste. Ogni volta che ho parlato cli lui ho 
sempre parlato benevolmente perchè stimavo 
lo Sbarbaro, e lo credevo e lo credo un one-
st'uomo. E' un po' originale. 
Sba1·ba1·0. Permetta. Che significato ha nel 
suo vocabolario la parola 01·iginale ? Poichè 
vi sono due teoriche, quella cli Stuart Mili che 
• 
PROCESSO SBARBARO 33 
d
dicelig!J bori~ali il sale della. terra, e quella 
eg im ecilli. 
Tes_te. Qualche cosa di mezzo .(Risa). Non 
vorrei J?0rò che si interpretasse alcuna mia 
parola m modo meno che riverente per il pro-
fessor Sbarbaro. 
Sbarb0;ro. Lei che conosce tutti gli uomini 
onorev;oli _dal Re all'ultimo fruttivendolo, dal 
Re ali ultrmo caporale per lealtà di carattere 
che cosa ha sentito dire di me ? ' 
. Teste. Ne ho sentito parlare come di uomo 
d'.mgegno. Ma si riteneva che nella sua mente 
vi fosse qualche cosa che la scompletava. 
Sbarbaro. Nella mente, nel cuore no? 
Teste. Nel cuore no. Coll'ingegno che ha, se 
Sbarbaro ~ossa stato corruttibile, potrebbe es-
sere un signore. . 
(Bene, bravo). 
Pres. Si faccia silenzio Lei generale è in 
libertà. . ' ' 
Entra Menozzi Giacinto, biblioteca1:io del 
Senailo. 
B:itiene lo ~barbato incapace di mal fare 
e di tradurre m atto le minaccia cui s'abban-
dona. . · 
.s~arbarò. I miei testimoni sono galantuo-
mllll. Non sono professori di ricatti. 
Pres. Tutti sono galantuomini. 
Sbm·bç,.1·0. I miei sono il :fiore. 
Pres. Basta. 
Sbarbaro. Constato un fatto. Dicn, al teste 
che conosce tanti senatori che opinione ave~ 
vano. Ritenevano le mie l~ttere tendenti a far 
pressioni? 
Teste. Ho _sentito sempre parlarne bene .. 
Nessuno attribuiva a lui intenzioni cattive -
può darsi però che uno scopo lo avessé. 
Sbarbai-o. Ma le prendevano sul serio ? 
Teste. Nessi,mo le ha mai prese sul serio. 
Sbarbaro. Ci ridevano ? 
Teste. Sì, ci ridevano. 
Pres. Ma lei ha detto che degli scopi po-
teva averiie? 
Teste. Non lo escludo. 
A·vv. 1l1attiauda. Crede il teste che nello 
Sbarbaro fosse una intenzione malvagia, che 
sapesse di contravvenire alla giustizia? 
Teste. Non crederei. 
Sbarbaro. Si ricorda il teste, che ha una 
mania nobile, quella di raccogliere manoscritti, 
che io gli pr0curassi autografi, quello del Ri-
charcl, venuto a visitar Roma prima che il 
Mancini proponesse alla Camera l'Arbitraggio? 
Si ricorda che tanto il Richard che la sua si-
gnora mi trattassero molto bene ? 
Teste. Ricordo l'una e l'altra cosa. 
Sbarbaro. Si ricorda che lo Zan:fi ed altri 
dicessero che ero il peggior nemico di me 
stesso? 
Teste. Ne hanno detto tante! 
Entra il marchese Calori Cesis, il quale de-
J;>One che venendo lo Sbarbaro a Parma gli 
±u raccomandato dal conte Sclopis, come uo-
mo di grande ingegno e di immensa eru-
dizione. Aggiungeva che spesso il cuore.pren-
deva in lui il sopravento sulla mente. Ebbe 
più tardi a rettificare in questo senso il giu-
dizio cli un giornale di Parma. 
Si trovava spesso collo Sbarbaro nella tipo-
grafia Zanichelli, e non ha mai avuto a mu-
tare opinione. 
Sbarbaro. E il conte Sclopis la mutò? 
Teste. No certo. 
Sbm·ba?'O. Si ricorda che furono pubblicate 
n,ella Gazzetta d'Italia molte lettere di Sclopis, 
all'epoca della sua morte? Erano lettere di-
rette a me. 
Teste. Non ricordo. 
Sbarbai-o. Verranno prodotte. Si ricorda delle 
lettere ~ ~clopi~ a _Cantù, e dei giudizi ivi 
pronunciati a IDIO riguardo ? 
Teste. Lo ricordo. 
Sbarbaro. Ricorda che presi le difese di suo 
fratello contro il Ronchetti? 
Teste. Mi pare . 
Sba1·baro. Ohe opinione ha suo fratello col 
quale sono in più stretta amicizia di me'? 
Teste. La stessa mia opinione. ' 
Sbarbaro. Mi crede capace di co=ettere 
un reato per avere una promozione? 
Tf!,ste. No, neppure il sospetto. 
Sbarbaro. E a Modena che si crede? 
Teste. Quello che crediamo noi. 
Sbarbaro. Sa che il cons. Bortolucci abbia 
della stima per me ? 
Teste. Posso assicurarlo. 
. ~ba1:baro. Ohe impressione 'o.a fatto la no-
tizia di questo processo a Moaena? 
Teste. Non saprei, non essendovi andato da 
molto tempo. . · 
Pres. E a Paullo ? 
Teste. Penosa. 
L'avv. Mattiauda ripete la sua solita do-
mancla e ne ottiene la solita risposta. 
Il Gueltrini, direttore dell'Euganeo, ritiene lo 
Sbarbaro l'uomo più virtuoso che abbia incon-
trato sulla terra. Se Baccelli non fosse mai stato 
ministro, lo Sbarbaro non sarebbe mai stato 
su quel banco, a torto o a ragione. 
Pres. Precisamente così. Avete detto un uo-
mo dotto, onesto ... 
Teste. E virtuoso. E debbo aggiungere che 
nella stessa opinione lo tenevano due uomini 
insigni: il Lanza ed il Sella. Anzi uno dei 
due mi dis~e che lo stesso giudizio era diviso 
da Guglielmo Gladstone. 
Il teste poi parla delle relazioni dello Sbar-
baro col Merdini, di cui Gueltrini fu segreta-
rio, che erano ottime. Lo Sbarbaro lo inter-
pella pure su altre circostanze· di minore im-
portanza. Tra le altre cose il teste dice : 
Quando a Sbarbaro, ra~ionante dalle cose 
più elevate di scienza e di morale, si parlava 
di Baccelli, egli diveniva un altro uomo. 
Sba1·ba1·0. Allora mi credeva capaGe, in quelle 
condizioni, di scrivere lettere minacciose per 
ayere una promozione ? 
Teste. Mai. Se dovessi fare un bozzetto di 
un uomo capace di trascendere a minaccia 
per scopi ambiziosi, ma nello stesso tempo 
incapace di delinquere per lucro, farei il boz-
zetto cli Sbarbaro. 
Sba11·baro. Si ricorda che clivenni nemi<lo di 
Fina,li perchè mi scrisse che Ba,ccelli era un 
galantuomo ? . . 
Teste. Lo ricordo. E q_uesto st~o ca~attere 
mi dava a temere per il caso in CUI fosse 
caduto in mano a cattivi informatori, a gente 
che avesse vendette dA compiere. Per un pro-
cesso speciale lo Sbarbar~ trasfor~ava l_e ?o-
.tizie che riceveva sulla vita degli uoilllill, e 
da questa trasformazione usciva il profilo di 
un galantuomo o di un fID·fante. Spesso è ac-
caduto che abbia fatto di un uomò onesto un 
furfante. e cli un furfante un uomo onesto. 
Sbar baro. Oi;ede che io potessi aspirare al 
posto di consigliere di Stato ? 
Teste. Manco per idea. 
Fres. Ma se lo avesse chiesto? 
Teste. Non crederei seria la, domanda. 
, 
,, 
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Sbarbaro: C1·ede che sarei capace di accet-
tare il posto di consigliere di Stato se me lo 
offrissero ? 
Teste. Secondo chi glielo offrisse. 
Sba?·bar·o. C'era il Baccelli ministro. 
Teste. Oh allora no, allora no ! 
Avv. 111.attiaucla. Che· cosa pense:rebbe seri-
-cevesse una lettera minatoria da Sbarbare? 
Teste. Escludo l'intem:ione criminosa. Non 
mi passa per la punta, cl'· un capello neppure 
per un minuto secondo. 
Sbar baro. Crede che il mio disquilibrio men- •. 
tale potesse farmi accettar e un posto da Bac-
celli! 
Teste. Manco per idea. 
Sbarbaro. Che la mia pazzia non arrivava 
a questo punto, lo sapevo ! 
Siamo al &enatore Brioschi. 
. Pres. · Conosce il prof. Sbarbaro da molto 
tempo? 
Teste. No, l'ho conosciuto durante il suo 
processo, "dinanzi al Consiglio superiore. 
P?·es. È ··stato suo giudice ? 
Teste. Sì. 
P·res. Ha ricevuto una lettera da Sbar-
baro? 
Teste. Sì, mi mandò un suo libro, credo le 
lettere di Laboulaye. C'era una dedica molto 
o-entile, e sotto questa scritta : <~ Perç,hè impari 1 conoscer e P. Sbarbaro ». Più tardi ebbi un'al-
tra lettera in cui -mi invitava molto gentil-
mente, in principio, a parlare al Coppino per 
indurlo a rivedere il processo. Finiva· minac-
ciando cli pubblicare sulla mia vita cose diso-
norevoli. Io gli risposi invitandolo a farlo, ecl 
assicurando che nulla avrei letto ·di quanto 
potesse avere scritto . . 
Il teste prosegue poi a voce so=essa, e 
non riesce possibile raccogliere esattamente 
la sua deposizione. 
Lo Sbarbar o gli fa ripetere una frase, ed è 
l'unica che si capisca. Il teste dice : 
- SbaTbaro è un uomo che si distrugge da 
sè continuamente. 
Voci : F orte, forte ! 
Pres. Ma comandano loro ? 
E così non si capisce un bel nulla. 
Pare che la moglie di Sbarbaro si recasse 
una sera clal Brioschi. e si rileva, dalle depo-
sizioni scritte cli cui il presidente dà lettura 
che, « la povera signora piangeva e con forma 
« volgare, da rm lato ripeteva le minaccia del 
« marito, e dall'altro si raccomandava per lui 
« dicendo : Se sapesse quanta gente viene a 
« 'trovare mio marito per farlo scrivere contro 
« di lei ». 
Teste. Quel ripeteva va inteso per 1·ammen-
tava. Non ripeteva per conto suo, ricordava 
un fatto avvenuto. 
Depone, quindi, della raccomandazione fatta 
dal Consiglio superiore al ministro nella sen-
tenza che chiudeva il secondo giudizio. Ripete 
pure che il Consiglio superiore non credeva 
opportuna l-a presenza dei professori di Parma. 
Il Consiglio superiore ha trovato nella con-
dotta delle autorità di Parma il movente primo 
dell'agitazione dello Sbarbaro e delle conse-
guenti sue azioni. 
Pres. Si ricorda che nel secondo processo 
si volesse nominare relatore il Pessina? 
Teste. Sì, ma dovette assentarsi. 
P1·es. A chi si pensò clopo ? 
Teste. A Gabella - poi la scelta cadde sul 
Sera:fuii, che non voleva accettare. 
Pres. Dunque rapporti diretti con Sbarbare · 
non ne ha mai avuti. Riconosce il suo inge-
gno, ma lo Sbarbaro a lei rip_ugna ? 
Teste. Riconosco l 'ingegno ~ Sbarbaro, i:ia 
è uno cli quegli ingegni ch_e n pu!?;nano al mio. 
Sbar·baro. Lui è matematico ed 10 son poeta. 
Teste. La volgarità a me non piace -;- e 
non leggo scritti di Sbarbaro ove non siano 
volgarità. , 
Pres. Lei crede lo Sbarbaro affetto da ma,m•· 
ambiziosa ? . . 
'l'este. Si, tale e il mio parere. La, volgan~à, 
della forma. poi non si spie15a solo_ colla m~ma 
ambiziosa, ed è indizio cattivo. Ricordo di un 
libello contro il Piroli. 
Sbarbaro. Ma non è vero ... L ei è male in--
formato. 
Teste. Me lo ha detto Can telli ... Dunque tale 
è il mio giudizio ... 
Sbarbaro. Si vede che non mi conosce. 
Teste. Si, potete avere ingegno qu~nto ~o-
lete, ma la volgarita della forma m1 da m-
dizio di animo non buono. • 
Sbarbcwo. Voi e Chauvet siete i soli ... 
P. M (scattando) Non insulti i testimoni. 
Avv. L opez. Non :ha insultato. 
P. lo{. Ha detto che il t este e Chauvet sono 
un uomo solo. 
Pres. (con forza) Finiamola una volta .cogli 
insulti. 
Avv. Lope ... Sbarbaro non ha detto questo. 
Ha constatato un fatto e nulla più. 
Sbai·baro. Tutta l'Italia onesta è stata sen-
tita e voi due soli avete questa opinione di me. 
Avv. L ope;. Del resto non posso ammettere 
nel P. M. questi scatti ad ogni parola profe-
rita dallo Sbarbaro. 
Pi·es. Basta, finiamola qui. 
Il teste continua dicendosi tranquillo, ed 
entra a parlare della ritrattazione rilasciata 
al Baccelli, e degli apprezzamenti che dette 
luogo nel Consiglio Superiore. 
Sbarbaro. Fu un atto nobilissimo. Al figlio 
di qualunque donna, anche dell'ultima, anche 
d'una Messalina, si doveva quella dichiara-
zione. - Ogni onest'uomo avrebbe fatto al~ 
trettanto. - Se. voi non siete uomo da com-
prendere simili atti, vi compiango. 
Pres. Sbarbaro, finitela. Voi non avete elogi 
altro che per i ;vostri testimoni. 
Sbarbai·o. Io mi compiaccio di avere il 
Brioschi contrario. 
· Il Brioschi continu a , ripetendo cose note 
e dichiarando egli pure che le minaccia dell~ 
~barbaro non le riten_eva temibili. - Qui · entra 
111 scena la lettera mmator~a ~cri~tagli, e dice 
che se quelle raccomandaz1oru ghe le avesse 
fatte in buon moclo , egli le avrebbe accolte. 
Sbai·baro. Ma io non ne approfitt ai. 
Teste. No. Io poi non ho ricevuto altre lettere. 
Sbai·ba?·o. Ma io glie ne ho scritta un'altra. 
Teste. Ma io non l'ho r icevuta. 
. Sba1·baro. A~ ogni modo ,. ~t~ lil fatt o che 
10 non profittai delle sue es1biz1oni. - Ora 
ad un'alt ra cosa. ·- Parliamo del libello con~ 
tro Piroli, che non ha mai esis.t ito. - L' ele-
z\o~e eb)Je luogo ~el_ 1_8811 il mio primo giu-dizio nel 1882, qmndi il libello precederebbe 
il primo giudizio nel . quale il Brioschi mi fu 
favorevole. · 
Il fatto è questo, e proverà la mia buona 
fede, riconosciuta cla quanti vanno distinti in 
Italia per onestà. - Correvano a P arma voci 
vaghe che il P iroli avesse rubato la clientela 
all'avv. Ferdinando Maestri. 





ed invitai i miei avversari a discuterlo. Il 
con~e fante!-ll ~ dette allora ampie infor-
m~10m, _ecl_ 10, pnma del voto, riconosciuta la 
verità, feci quello che deve fare ogni uomo 
on_esto. Noto che io feci la mia dichiarazione 
p~·~a del ".oto, il che vuol dire che l'onestà 
pm poteva m me dell'ambizione. 
Teste. So ch e il conte Call'telli ne fu molto 
addolorato. 
Lo Sbarbaro rientra nel ginepraio del suo 
secondo giudizio, ed esclama : 
- Il Consiglio superiore doveva respin-
gere al Ba_ccelli la questione sollevata. Io 
n~n. ho. mai saputo che i duelli dei figli di 
m1;mstn, per l'onore delle loro madri, costi-
tmscano materia di un giudizio disciplinare, 
e non v' è sentenza di Consiglio superiore che 
P?Ss_a ~ar~ di un pettegolezzo privato un fatto 
di c1js~1pli?a, _(Bene,, bravo!). Allora io parlai 
e nn difesi. R1 petero le parole che dissi allora. 
Qui lo Sbarbaro si riscalda. 
- Si pubblicò la ritrattazione senza che a-
vesse preceduto una offesa pubblica. Può darsi 
~he uno offénda una donna privatamente , 
e _poi -~i _ritratti. Ma se nessuno rende pub-
b],i.co il fatto, non v' è offesa all'onore. L'of-
f~nsor~ è colui che pubblica la ritrattazione 
cli un m~ulto segreto; quello è il vile, il co-
dardo, l'mdegno di sedere tra gentiluomini. 
(Bene, bravo). 
L'ol;l, 1?1:ioschi spie~a qual valore fu clato 
nel gmdiz10 a quell' mcidente, e tesse le di-
fese dell'opera del Consiglio. 
Sba1·baro. L' ha condannata lo Spaventa che 
vale più cli voi. 
.Avv. Lopez. Io farò al teste una sola do-
manda. Lo Sbarbaro aveva chiesto la pub-
blicità del giudizio ? ' 
Teste. Sì. 
Pres. Lei, on. Brioschi e m libertà; e il tri-
bimale si riposa per im~ mezz'ora 
-*-
Alle 2,30 rientro· nell'aiùa. 
Lo Sbarbaro. è in colloquio col portiere e 
con .A.ssimtina sua figliuola, ima bella r agaz-
zetta di dodici anni. •rommaso narra delle sue 
gesta in Crimea, e la g iovanetta racconta delle 
ferite paterne. Sono due; l 'una al braccio de-
s tro riportata nella difesa di Roma, l'altra al 
piede sinistro. · 
Poi entr:mo gli avvocati Mattia uda e Lopez. 
Il Mattiauda va a seclere vicino a Sbarlmro, 
che commentando l a ~leposizione Briosc'hi, esce 
in queste parole : · 
- Luciani, Chauvet,, Brioschi e Baccelli sono 
i quattro u omini più. illustri per pubblica vita 




Ma ecco il P . M. ed 11 tribunale e cont.iuua 
la sfilata dei testimoni. 
Entra prima Maurizio Angelo, acldetto alla 
Biblioteca nazionale. 
P•r/3!,. Lo SbarlJaro voleva fermarsi in Roma? 
· Teste. Me lo aveva detto egli stesso, e creclo 
che la sua decisione clipenclesse clal clovere 
cl.b:igere le Forche Gaiiclinc. 
Sbarbaro. Mi parlò dell'on. Martini? 
Teste. Non ricordo 
Sbarbaro. Si ricorda d'ave1mi detto di es-
sere amico d'infall'Zia del Martini ? 
Teste. Può essere. 
Sbarbaro. Mi disse che al Ministero vi fos-
sero buone disposizioni per me? 
Teste. Mi ricordo di essermi occupaito per 
lui, ma tutto cadde per la pubblicazione di 
« Regina e Repubblica. » 
Sbarbaro. Allora era ministro Baccelli. Ma 
dopo? 
Teste. Sì, anche dopo ebbi occasione di ri-
peterglielo. Me lo aveva detto Martini. Allora 
eravamo sotto il ministro Coppino. Si tratta 
di due epoche distinte. 
Sbarbaro. Si ricorda cosa risposi? 
'J.'este. Non ricordo. 
Sbarbaro. Bene, glielo· ricorderò. Dissi che 
la mia quistione era quistione d' ordine pub-
blico! Dicevo che bisognava cancellare tanta 
ignominia, e tanta ignominia si cancelleriL 
dopo questo processo perchè io non vivrò se ... 
Pres. Basta, basta. 
Sbarba,ro. Si ricorda che io non volevo pnt 
tornare alle Foi·chc perchè si erano pubblicati 
bozzetti sul principe Sciarra e sul principe 
Odescalchi? Perchè io che vagheggiavo una · ' 
Italia organizzata aristocraticamente come l'In-
ghilterra, veclevo mal volentieri, anzi non vo-
levo che si toccassero questi giovani che si 
occupavano della cosa pubblica, sebbene non 
fossero del mio pa1·tito. 
Teste. Ricordo tutto questo. 
8bm·baro. Le ho fatto l'effetto di uomo ca-
pace di ottenere con ricatti cosa alctma? 
Teste. Tutt'altro. 
Sbarbaro. Le pare che io volessi andare a 
Parma o a Pavia? 
Teste. No, mi. pare che volosse stabi1.u:si. a 
Roma. Sbm·bm·o. Sa che io guadagnassi di più. 
coile Forche che colla cattedra ? 
Teste. Credo di più, ma non saprei pre-
cisare. S ba1·ba1·0. Sa che guadagnassi più cli lire 250 
al mese? 
Teste. Questo sl. 
. P,rcs. Bisognerebbe veclere quale delle car-
riere preferivate. . . . . . 
Sbarbaro. Siccome 1111 s1 accusa di fo,re n-
catti, io cho facevo quell'op~ra con am~r~ 11~ 
r itiravo alla prima offosa. Bisogna che il rn-
bunale si convinca che io sono un nomo de-
licato in fatto d'o110re. 
P,r·cs. Va bene. 
Sbarbaro. Crede che avroi avuto facile ac, 
cesso da Martini.? 
Teste. Ma sì. 
Sbarbaro. Crecle cl1e avessi avuto bisogno 
di un delitto per farmi vailere? 
Teste. Questo no . 
Sbarbaro (a mezza voce) ... A.h ! s~crame11to, 
Viene il signor Bonaccors1, arnm1mstratore 
alla Banca Generale. -
Racconta che avendo bisogno di Sbarbaro, 
o-li si fece presentare dall'avv . .A.vellone, e ne 
~ttenne quanto volle. Della l ettera a,l Serra 
l'.A.vellone gli disse che Sbarbaro_l'av:evafa~ta 
in buona fede· e gli accadde poi dt sentno 
l'.A.vellone ra~contare a Sbarbal'o l'aneddoto 
cli Ferracciù. L' .A.vallone soggiunse che il 
Sena non faceva alcun conto clella l etter'."· . Sbcirba l'O . Si ric01:da cli essere stato a Villa 
Potenza? 
Teste. Sì, vi andai due volte per conto di 
8oll1lllaruga. 
Sbm·bw·o. Tengo a constatare che :6.nche nt 






- del suo spavento (Risa). Da chi ha saputo il 
teste che ero uomo di cuore? 
Teste. Dall'opinione pubblica. 
Sbarbaro. L'opinione pubblica, mi teneva ca-
pace di cercare promozioni con un delitto ? 
Teste. No. · 
Pres. Lei è in libertà. 
Si legge una lettera del conte. Paolo di Cam-
pello che ilicesi malato. Leggasi pu1'8 un cer-
. tifìcato medico. 
Àvv. Lopez. Non avrebbe difficoltà a con-
sentire la lettura della deposizione scritta, 
se il P . M. non si oppone. . 
P. M. Acconsento. 
Il presidente ne dà lettura. Dice lo Sbar-
baro uomo onesto, di inclinazioni rette, ma 
soggetto ali' ira e facile a prestar fede alle 
cose clre gli si riferiscono. 
Pres. Ora verrebbe il consigliere di Stato 
Serra. Non si trova in grado di venire. E' un 
teste d'accusa e nella sua lettera si riferisce 
al processo sci:itto. 
P. JI.,[. Potrei rintmciare. 
Avv. Lopez. Non essendoci certificato me-
dico, noi ci riserviamo, anche perchè lo Sbar-
baro ci terrebbe. Non pregiudichiamo la que-
stione t:i,nto più che si dovrà rinvia-re la 
causa. P er Mariotti rinunciamo. 
P. M. No, no. Troverò modo di farlo venire. 
P'res. Abbiamo Barbanti-Brodano. 
Avv .. Lopez. Non posso rinunciare. 
Pres. Rinnoveremo la citazione per sabato. 
E per Mru:atori? 
Avv. Lopez. Viene domani. 
Pres. E anche l'on. Ni~ot~ra. Ora è il De 
Lieto, che · non dà segno di vita. 
Avv. Lopez. Come deputato dovre~b.e cono-
scere meglio i doveri che la legge gli rmpon_e. 
Pres. L'on. De Lieto ha la sua consorte m 
via Fontanella di Borghese, ed è assente. Ve- -
dremo di farlo venire. C'è Testa? 
Avv. Lopez. A Tes~a rI!lunc_io. _ . . 
Pres. Sena Brofferio Vittorio sarà dµRcile 
poterlo avere. E' consigliere di Cassazione a 
Palermo. . 
Avv. Lopez. Io mi contenterei della lettura 
· della sua deposizione. 
Pres. E' stato notificato regolarme~te. Ma 
non trovo alcun documento a suo riguardo. 
Intanto riserviamolo. Di Ferracciù, abbiamo 
il certificato medico. 
Avv. Lopez. Rinunciamo. . . . . . 
Sbm·baro. Se si sapessero 1 cert1ficat1 di sti-
ma chè mi ha dato ! . • . , 
Pres. Per Eoni c'è un certificato medico. E 
affetto da gastralgia. . . 
Avv. Lopez. Chiediamo che sia _mteri:0gato 
a domicilio non essendo stato mai sent ito. 
Avv. Mattiauda. Riguarda u,n (a;tt~ speciale. 
Che Sbarbaro era deciso a stabilirsi a Roma. 
Pres. Ma il fatto è stabilito. 
Difesa. Allora rinunciamo . 
. P-res. Dunque per i testimoni t utto è de-
ciso. · 
Avv. Lopez. Resterebbero i grandi ufficiali 
dello Stato. 
Pres. Decideremo domani, a mezi,.ogiorno. 
La_ seduta è levata alle ore 3,30 pom . 
.. 
Seduta del 24: giugno 1885. 
Oggi brevissima lecl!Ìo. L'on. Nicotera e l'av-
voca,to M~ator~ h~o fatto sapere di non 
pot_er venire,; gli a,ltn testimoni sono tutti ci-
tati per sabato, quindi letture di documenti 
e _forse risoluzione dell'incidente sollevato dall~ 
~?sa al cominciare dei diba,ttimenti sull'a,u-
dizione dei grandi ufficiali. ' 
In un . angolo il.ella sala, dietro lo scanno 
~e~ presidente, tengono consiglio il cav. Fe-
lici, rappresentante il P. M., il cav. Travaglia 
procuratore del Re, ed il sostituto procura'. 
tore genera,le, co=. Serra, testimone di ac-
cusa. 
Si aspetta una buona oretta e finalmente 
ver~o le 12,30, viene introdott~ lo Sbarbaro, 
e si apre la porta agli habitués. 
Subito dopo ent-ra hl tribunale. 
¾ 
S_ono ~rrivate le due deposizioni del Mana-
resi e di .A.nton Giulio Barrili. 
Il M!l,naresi ha deposto di conoscere lo Sbar· -
b~ro fh:o dal 1856, e fin d allora ebbe occa-
sione di ammirarne l'ingegno e la rettitudine. 
Interrogato se mentre era consigliere alla 
Corte d'Ancona, si sia trattata una causa 
dello Sbarbaro, risp.onde ehe lo ignora. Certo 
è_ che non ebbe mai lettere di raccomandar-
z1one o di pressione. 
Il B~i,:~ conosce da lungo tempo 10 Sbar• 
baro di cui fu compagno di scuola. Riveden-
clolo dopo molti anni, ritrovò l'amico sempre 
efiuale a sè, sol? un poco e_ccita~o. Lo attribuì 
a _e su~ ti:aversie. Innegabile l' mtemperanza 
cl?i s~~i gmdizi, ma innegabile del pari la 
giustizia dei motivi che li determinavano. Lo 
Sbarbaro nori è stato mai governato dall' in-
teresse. Ha avuto sempre in pregio il suo in-
gegno, ma più ancora l'onestà del caratter.e. 
+ 
Il presidente avverte che l'on. Nicotera e 
l'avv. Mui·atori non sono venuti. 
E continua : 
~ggi riterrei di dover clecidere la vertenza 
Stu gra,ndi ufficiali dello Stato. 
P. M. Insiste la difesa nella sua domanda? 
Avv. Lope:z.- Insistiamo. 
Pres. P er gravi motivi? 
Avv. Lope;r. Dica il P. M. perchè si 0ppone. 
P. M. Io-non mi oppongo, a che si sentano 
nelle forme degli articoli 724 e 725. 
Avi,. Lopez. Allora ... 
Pres. Avverto che gli onorevoli Coppino e 
Magliani furono sentiti. L'on. Depretis non 
venne sentito, e non abbiamo in atti che una 
lettera ufficiale. Dà lettura degli articoli di 
leg~e relativi. Avverte inoltre che la difE1sa 
ha IDtrodotto tre altri ~randi ufficiali, l'on. Pes-
sina, l'on. Biancheri, il co=. Mirabelli, che 
non furono mai sentiti. Dica ora la difesa 
che cosa intendereb-be di fare nel caso che il 
tribunale ritenesse che alcuni fossero stati 
sentiti? · 
L'avv. Lopez dimostra come la circostanza 
d'essere stati alcuni sentiti ed altri no, non 
debba aver alcuna influenza sulla risoluzione 
dell'incidente. Passa quindi a dimostrare la 
necessità della loro presenza, quindi continua : 
Quando il P . M. ha detto che non si op-
pone all'a,udimone di questi testi secondo gli 
articoli 724 e 725, ha dato una risposta non 
pertinente. Egli doveva dire se intendev a si 
udissero nelle forme dell'art. 728. Si pronunci 
sulla necessità della loro presenza all'udienza, 
e allora noi risponderemo. 
P. 1lf. Dice di aver risposto implicitamente. 
Non riti?ne necessaria la presenz_a dei t.esti 
in questione. La legge vuole che i grandi uf-
ficiali non restino troppo incomodati, dovendo 
attendere a cure da cuì non debbono legger-
mente distrarsi. 
Avv. Lope?i. Per clire intero l'animo nostro 
dobbiamo confessare che dopo la risposta del 
P. M. ne sappiamo meno di prima. Sapevam_o 
anche noi le ragioni che avevano indotto ,il 
legislatore a stabilire l'eccezion.e, ma lo stesso 
legislatore si è affrettato a riconoscere· che 
può darsi il caso di una eccezione all'ecce-
zione._ ~ allora, is].Jirandosi ag1:i, ~teressi dell!L 
giustizia ha lasciato ali' arbitno del magi-
strato il' vedere se sia il caso di derogare. 
Ora in una causa in cuì si verificane tante 
cose strane, in cuì si verifica questo enorme 
'fenomeno giudiziario che si elevano accus~ 
· senza l 'ingenera - perchè è bene che tutti 
sappiano che alcune imputa,zioni non ha,nno 
altra base che una voce maligna - tale il 
cas0 del presidente del Consiglio ... 
P. M. Ha confessato. 
• 
o 
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Sbai·bc,ro. N0n ho confessato nulla. C' è la 
mia deposizione. E' ver·gognoso. 
Prcs. Zitto. · 
A.vv. L ope:;. Mi dispiace questa interruzione 
del P . M. 
Pres. Veda: avvocato Lopez, lei ora potrebbe 
risparmiare gli apprezzamenti. 
A.vv: L opez. Io faccio apprezzamenti a, ra-
gion veduta. Ci sono dei testi che non hanno 
mai ricevute lettera alcuna. Tale il caso del 
Depretis. Vi sono testimoni che dicono di 
aver ricevuto una lettera minatoria e non la 
producono. Tale il caso del Magliani. E' que-
sto un procedimento corretto e... volevo dire 
una brutta parola? 
Om noi abbiamo bisogno di rivolgere molte 
domande all'onor ev. ministro delle finanze, do-
mande atte a provare l'innocenza dello Sbar-
baro. Dunque o il P . M. ritira l 'accusa, o fac-
cia yenir e il Magliani. 
Il professore Sbarbaro deve rivolgere una 
lunga serie di domande ai testimoni. Ora comé 
po tra farlo se non sono presenti? 
Sbai·baro'. Col telefono. (Risa, bravo!), 
Pres. Non interrompete. 
Usciere. Silenzio ! 
A v·v. Lope:;. Nè può dirsi che si possa ri-
mediare collo scrivere le domande. Ognuno lo 
vede. 
Nessuno sapr ebbe prevedere qual piega 
possa prendere l' interroo·atorio. 
Ammet,to la possibilità, della discussione 
presente al riguardo degli a ltri t esti, ma non 
per ~li onor. Depretis e Magliani specialmente 
per 1 quali si verifica il caso strano di una 
accusa su lettere che non f urono consegnate. 
Ricordi un momento il tribunale le dichiara-
zioni Brioschi, e vedrà come siano risult ate 
circostanze tali cla getta.r forti dubbi su que-
sti fatti. Alla lettera al Depretis non credono 
che il pubblico ministero e il teste Chauvet, 
mentre chi divulgava la notizia ne dubitava. 
Dunque finchè le cose sta1mo a questo punto 
clel ti vedo e non t i vedo, avrnmo bisogno 
della presenza del presidente del Cons~glio. 
Dicasi lo stesso del Maglian.i.. 
Noj, a questo banco, non vogliamo lo scan-
dalo, ma non ci si metta colle spalle al muro, 
s e no lo scandalo lo faremo e sara uno scau-
clalo santo. 
Noi vogliamo evitare lo scandalo, ma vo-
gliamo altresì la luce, e questa luce non può 
venire che dalla presenza · dei test i. Dunque, 
stando così l e cose, voi non potete giuclicare, 
noi non possiamo clifenclere, e allora si avr ebbe 
questo spet tacolo nefando di una giustizia 
r esa sopra le dichiarazioni cli mm parte lesa 
e le affermazio1ù del 1mhblico m.iuister o, il 
qual pubblico ministero compie, è vero, un 
altissimo ufficio, ma cbe, per noi difesa, è di-
scut,ibile come è discu tibile Dio. 
Dw1que si ascolti l a voce della difesa, se 
no saremo costretti a deliberazioni mol to più 
gravi cli quello che si possa sospettare. 
Pres. Che cosa clite voi Sbarbaro? 
Sbarbai-o. Davanti al g iuclice istruttore ho ~ 
detto la verità, ma non tutta, non par enc1omi ' 
che il magistrato sapesse allora apprezzare 
le mie dichiarazioni. Intorno a Depretis h o 
esclus.o la lettera, e ho spieg ato l ' esclusione 
colle dichiarazimù s uccessive. Fn una hm·-
la fotta al redattore della ltassegna. L a mia 
internizione d'or ora sig uifica questo. NessUJ}a 
iùtènziono del resto d' olfenùere il P. M. · È 
miò car attere. Anchè iei"i ca.cciai dalb inia 
cella il difensore. Fu dunque una burletta per 
cavarmi d'attorno quel redattore, il quale può 
anche aver creduto sinceramente la cosa. 
D' altronde erano armi spuntate contro un 
Depretis. Come potevo farlo uscire io dal Mi-
nistero, quando non c'è riuscito il Petruccelli 
col suo libro I malfattori? 
Prés. Passiamo alla seconda Jilarte e non fac-
ciamo scandali. 
. Sba1·baro. Non sono io che ho portato ~li 
scandali qua. La léttera l' ho a memoria, è 
scritta di mio pugno e carattere. Dicevasi che 
la mia cattedra fosse stata data a Paterno-
stro per influenza della signora Magliani. Io 
scrissi a. lei che trovavasi a Livorno. 
La lettera non potè arrivare a destinazione, 
e per questo sostengo che il Magliani non l'.b.a. 
Vuole che la ripeta? 
Pre~. La ripeta. 
Sbarbaro. Eccola. 
La lettera dice press'a poco così : 
« Signoi-a, 
« I eri a sera t rovandomi nell'Associazione 
della stampa, ho inteso che ella ha concorso, 
mercè l'opera del mio carnefice, ali' elezione 
c1el prof. Paolo Paternostro, alla cattecù-a di di-
ritto amministrativo milla Università di Eme-
rico Amari. 
« Ora impari, casta Susanna ; se io venissi 
acl affogarla col mio carnefice, non meriter ei 
una corona civica? 
« Vediamo di compiere un'opera di ~iusti-
zia riparatrice, mi faccia nominare consigliere 
di St ato, ora che ha rovinat o una famiglia. 
Dove c'è un Sarec1o, non posso starci . anch'io? 
Farò la mia domanda !!! Diamo ali' Italia un 
nuovo esempio di moralità. bizantina, bella 
pit trice dei miei baccelli a olio. 
« Che il diavolo la renda mach-e una volta. 
Questo l 'augurio del suo t enero anmlÌra tore. 
« P. SnARBAUO, » 
Il presidente gli legge adesso la lettera che 
dicesi diretta a Depretis. Qtùncli legge le ri-
sposte date al giudice ist ruttore. 
Sono identiche o quasi a qttelle date all'u-
dienza. 
A un cer to punto il presidente legg e che lo 
Sharbaro ha eletto c1'aver inviato una let tera 
anonima al Depretis. 
Sbarbaro. Questa è una truffa ..... una t ruffa 
cla amanuense. Io protesto in nome della mia 
dignità, del mio passato. - Se nù trovo su 
questo banco non è per letter e anonime. -
F accio appello 11:ll'onore del P . M. peTChè di-
chiari che è un en ore d' amanuense. E ' una 
truffa, u n' infamia, una brutt1.u·a. - Protesto 
al tamente. 
Pres. Sbarbaro, calmatevi. 
A.vv. Mattiaucla. Si potrebbe dar atto della 
protesta. nel verbale. 
Prcs. Bene. - Ma a spettino , non è finit,a. 
- Dunque voi avete detto: spedii una lettera 
anonima da me ricevuta. 
Sbarbaro. Oh ! da me ricevuta , è un altro 
affare ora... · 
P ,·es. Ma voi m' interrompete e non mi l a-
sciat e mai finire. 
S /Jarbaro. Volevo dire... · 
Segue la lettura, interrotta spesso . da Sbar-
baro. 
Una volta, dice: :Ma qtlesta è la 1:nia ginsti.-
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' ficazione. O io non sono pazzo, o qualche altro 
mi accompagna al manicomio. 
Un'altra: 
~ Ma lei, signor presidente, è prnvviden-
ziale per me, colle sue osservazioni. 
Pres. Io non faccio osservazioni , leggo dei 
documenti ruficiali. 
Sbarbaro. Benissimo, - Vede I io non ho 
iµai &tto <,J_111ellp che ha fatto Ch11.uv~t. 
Pru. Non fate allusion.i. 
Sbarbaro. 1:>ico che ·non ·ho fatto quello ohe 
farebbe Ohauvet. Dunque, come vecle, due sono 
le lettere, una è quella del Milesi, l'altra è stata 
da me realmente scritta ma si trovi; e si ve-
drà che non è nè minatoria, nè ingiuriosa. 
Pres. E quella alla signora Magliani, era 
minatoria? 
Avv. Lopez. Ironica. 
Sbarbaro. Sicui·o, ironica, veda il tono, è 
quello che fa la musica . 
. Avv. Lopez. Una lattei-a è stata scritta. L'ac-
cusa la dice minatoria, ma non la produce. 
Noi la riteniamo ironica. 
Per giudicare è necessaria la l~ttera o il 
Magliani. Perciò insistiamo nella nostre pro-
poste. . 
Pres. Il tribunale si ritira a deliberai;e. 
Sono le 1,35. 
Intermezzo. 
Restano nell'aula gli avvocati e il P. M. 
Sbarbaro esclama : 
Questo processo sarebbe un capolavoro, se 
invece di Pietro Sbarbaro, vi fosse Costanzo 
Chauvet. Allora tutto sarebbe verisimile, anzi 
verissimo (Ilarità). 
L'avv. Lopez s1 avvicina ~llo Sbarbaro e gli 
ricorda che nel riferire la lettera ha omesso 
un inciso di molta imp_ortanza. Nell'originale 
... 
della lettera sta scritto « 1ni faccia nominare, 
oerbi gratia, consigliere cli Stato. » Questo 
oerbi gratia Sbarbiu:o l'aveva scordato. 
La convers11zione è interrotta dal P. M. che 
rimprovera il Lopez di tener conversazione 
coll'imputato. · 
Pare che il Lopez stesso pron=i. frasi as-
sai vive all'indirizzo del P. M. 
Egli risponde, Creclo di essC¾'e nel mio é.9,-
t itto. Mar se volete uno scandato lo fa1,emo-.. 
E se ne va. 
Intanto l 'aspettativa renda impamenti i cu-
riosi, e l'a1ùa si sfolla a poco a poco. Non re-
stano che i giornalisti, ed i più arrabbiati del 
pubblico. 
Un'ora dopo, nna lunga scampanellata an-
nuncia il rientrare del tribunale. 
Tutti tonmno al lpro posto. 
•.<-
Alle due e quarantacinque, appare la facci11. 
simpatica del cav. Roberti che dà lettui·a del 
provveclimento col quale il tribunale respinge 
la domanda della difesa. 
I grandi ufficiali saranno dunque esaminati 
a domicilio. 
L'avv. Lopez fa inserire in verbale le ri-
serve della difesa. 
Sbai-baro. Si possono richiamare i testi 
Benvenuti e Schupfer? 
Pres. Sì, si faranno chiamare. 
.Avv. Lo1,ez. Noi chiediamo d'intervenire alle 
audizioni dsi testi. 
Pres. Io ho delegato il giudice istruttore. 
Farà lui quello che crede. 
Avv. Lopez. S' inserisca in verbale la nostra 
domando.. 
P,·es. Va bene. Allora a sabato alle 10. 
Sono le tre. 
• 
Seduta del !7 giugno 1885. 
Folla straordinaria e caldo eccessivo: l'aula 
è diventata una vera fornace, e non ha niente 
da invidiai:e a quella di cUÌ' ci parlano le 
sacre carte. E quando noi usci.l:emo non a-
vremo, alla nostra volta, gran che da invi-
diare a Daniele, se pure è lui c1:e subì la 
gran prova. 
Nondimeno oggi, il sesso gentile è rappre-
sentato più larg·amente del solito, da tre si-
gnor.e bellissime e graziosissime sulle quali 
i;;i fissano lungamente gli ,occhi di tutti. 
Sono in abito ehiaro, di mattina, e le tolette 
morbide fanno risaltare la freschezza e il vivo 
colorito delle cà1:ni fiorenti di giovinezza. 
-t 
Intanto, sono le 10;15, ea esce il prof. Sbar-
baro. Al banco della difesa sta solo l'avvo-
cato Mattiàuda, ma si vocifera che . arriverà 
da Firenze a dividere gli onori della difesa, 
l'avv. Muratori, ex-deputato. Anzi, eccolo. E' 
un bell'uomo dalla barba bionda e dall'aspetto 
franco ed ardito. · · 
Il tribunale entra subito dopo, ed il presi-
dente dà comunicazione deJJJarresto è:lel Lopez 
e della chiamata dell'avv. Muratori a surro--
~arlo, chiamata fatta dal Mattia,uda. - Voi, 
;:;barbaro, siete contento? 
Sbarbaro. Sempre avanti Savoia ! 
Pres. Ha la parola l'avv. Muratori. 
Avv. 11'Iuratori. Io ho assunto la difesa dello 
Sbarbaro, in seguito ad un colloquio avuto 
con lui. Però devo premettere una protesta 
ed una dichiarazione. 
Al di sopra della difesa per me c' è la di-
gnità della toga. Il primo giorno non avrei 
assunto la difesa dello Sbarbaro. L'assumo 
oggi perchè il professore Sbarbaro si trova 
nelle deplorevoli condizioni che gli sono fatte. 
Però devo fare una dichiarazione. Se il pre-
sidente non me lo permette, io, obbediente, mi 
ritirerò dalla sala. 
Pres. Io non posso permetterle che dichia-
razioni riguardanti la causa e l'imputato. Ma 
se si esce dall'ambito che ci è assegnato, non 
posso ·consentirlo. · 
Avv. illiiratori. Io non escirò dalla causa. 
Qui c' è l'avvocato prima, e il difensore dello 
Sbarbaro poi. Ora, come avvocato, devo pro-
testare contro un precedente .... 
Pres. .A. vvòcato, io non posso permetter le ... 
Avv. 1lluratori . .A.llora sono costretto ad u-
scire, perchè la mia presenza qui è legata alla 
mia dichia/razione. · 
Pres. Senta, avvocato, lei gui farebbe di-
chiarazioni e proteste che non gioverebbero _ 
al procedimento ... 
Avv. 1lluratori. Permetta. Io dovevo spiegare 
che sono qui in condizioni affatto eccezionali, 
a sostituire un a,ltro avvocato. Io devo spie-
gare le ragioni per le quali ho acconsen-
tito a venire su questo banco. Se lo permette, 
bene. Ella è giudice, ma d' altronde anch' io 
sono giudice del mio operato. 
L'avv. Muratori si siede. 
Pres. Lei, avv. Mattiauda, che cosa ha da 
dire? 
Avv. Jlfattiauda. Io deploro che non si con-
ceda all'avv. Muratori una dichiarazione che 
lo tranquillizzi colla sua coscienza. Sono di-· 
spiacente di dover far a meno di un così 
valoroso collega, e sarei lieto se si potesse 
trovare un temperamento che mi permettesse 
di non perdere l'opera sua. 
Però, se dovrò rimanere solo, non mi riti-
rerò, come la vecchia guardia che muore, ma 
non si arrende. In questo caso io chiederei 
un rinvio di dieci giorni per poter studiare 
tutta la causa, il cui peso era stato diviso tra 
me e l'avv. Lopez. · 
L'oratore termina con una calda preghiera 
all'avv. Muratori, onde desista dal suo propo-
sito, riserbando ad altro ambiente le sue pro-
teste. 
Anche il pubblico ministero, fa cenno al-
l'avv. Muratori di desistere dal suo propo-
sito. 
L'avv. Muratori riprende la parola per di-
chiarare in quali condizioni abbia assunto la 
difesa. Egli ha ottenu to promessa dallo Sbar-
baro che non sarà mai per interloquire nel 
corso del dibattimento, e ciò perchè vuol te-
nersi il più che sia possibile lontano dallo 
scandalo. Distingue lo Sbarbaro imputato di 
ricatti dallo Sbarbaro direttore delle Forche. 
Egli difenderà il primo, innocente, non il se-
condo che, e come uomo di partito, e come 
.cittadino, non potè approvare. Egli porterà in 
questa causa solo la parola calma e tranquilla 
della difesa. Coloro che accorrono in quest'aula 







~singannino e rientrino alle loro 
si troveranno meno a disagio. 
Non pertanto il pubblico resta. 
* ' 
case, ove 
. ~ P.residente dà comunicazione delle depo-
siz10ru assunte a domicilio e comincia da 
quella dell'on. Fessi.ria. ' 
. L'o~. ~ essina dice che non assunse l'inca-
rico di :·if~rire sul processo Sbarbaro davanti 
al 9?n.sigho superiore, sì perchè stretto da 
am1ciz1a per. S~arbaro, sì perchè clistratto da 
altre cure. Si ricorda di aver trovato una let-
tera dello Sbarbaro che l'invitava a trovarsi 
nel seno del Consiglio per n on essere sopraf-
fatto da un professore suo nemico. Dice lo 
Sbarbaro uomo dotto ed onesto. 
Se~ll;e la deposizione dell'onorevole Bian-
chen, ~ quale dice. di aver trovat? un giorno 
1~ S?arbaro .sulla piazzetta della Minerva. Era 
p1uttost? ag1t1;1-to. Gli parlò di documenti che 
aveva ncevuti contro il Baccelli. Versava al-
l?!a lo Sbarbaro in tristi condizioni, e pare 
1 mteressa".se per aver qualche sussidio onde 
campare lru e la famio-lia. 
La deposizione Cop1fino è una copiaccia ·di 
quella dell'onorevole Brioschi. Narra delle let-
tere ricevute, e delle minaccia in esse conte-
nut~. Ritiene l? Sbarbaro capace di dar ese-
c:uz1one alle mmaccie, e lo dice cli animo · cat-
tivo. 
Il presidente dà comunicazione delle cita-
zioni spedite ai testi che lo Sbarbaro aveva 
desiderato si 1·ichiamassero. 
Si rinuncia all'audizione .del teste De Lieto 
che è partito per- la Calabria. ' 
Così l'avvocato Mattiauda rinuncia all'au-
dizione del teste Muratori, ora condifensore. 
Un1;1- _lettera del gran Magistero dell'ordine 
Mauriziano, annunzia il comm. Correnti partito 
per Lucerna. 
Il comm. Serra Bro:tferio altro teste a difesa 
è malato; l'avvocato Barbanti è stato citato 
di nuovo. 
Rientra il professor Schupfer. 
Pres. Che domande avete da fare? 
Sbarbaro. Si ricorda il teste che, rammen-
tando il Ferrara sospeso sotto il Lanza, al 
quale fu lasciato lo stipendio, mostrai i1l mio 
imbarazzo, non ti·ovando dove occuparmi e 
dove scrivere? Crede il teste possibile che al-
lora potessi aver in mente di farmi nominare 
a Bologna? 
T este. Delle due cose che mi domanda, è. 
molto natru·ale che alla prima abbia risposto 
nel senso accennato dal professor Sbarbaro. 
Posso averlo detto, ma non ricordo bene. 
Quanto alla seconda domanda che mi rivolge, 
dico che seriamente erano cose cui non po-
teva p ensare. Come poteva chiedere una pro-
mozione all'indomani di una punizione ? 
Sbai·baro. Esiste la traslocazione da una U-
niversità di secondo ordine ad una di primo 
ordine? 
T este. Non esiste; è una promozione. 
Sbcwbaro. Ci v,uole un concorso ? 
Teste. Ma lasciami dire. Ci vuole un con-
corso, ci vuole una Commissione per l'esame 
dei titoli . .. 
Sbarbaro. Quindi anche se il mini~tro avesse 
v0luto non poteva accogliere la mia domanda? 
Teste.- Ma no. 
Sbarbaro. Si ricorda che antecedentemente 
al telegramma, avevo concorso alla cattedra 
di Palermo ? Il telegramma rovinò tutto. Io 
mi lagnai seco di non aver neppur ricevuto 
i libri ed i documenti . 
Teste. Mi pare che fossero due i concorsi di 
cui si lagnava: - uno di Genova e uno di 
Palermo. Quanto a questo non credo che al 
concorso fossero allegati libri. 
Sbarbaro. Ma io non li mandai. 
P,·es. Pare che fosse appunto respinto per-
chè non v'erano i libri. V'è un riscontro uffi-
ciale. 
Sbarbaro. Ma sono due. Il primo di diritto 
costituzionale è quello di cui si parla nel ri-
scontro ufficiale. L 'altro di filosofia del diritto 
è quello di cui parlo io. 
Teste. Anche per questo la Commissione non 
ebbe titoli. 
Sbcwbaro. Si ricorda che il relatore nel se-
co"l.do giudizio fu Serafini, cui contemporanea-
mente fu concesso di far ]?arte di una Com-
missione? Tra i concorrenti c'era il professore 
Cogliolo suo suocero. Il suocero conferi la 
cattedra al genero. 
Teste. li fatto è questo. C'era una cattedra 
di diritto romano a Modena. Tra i concorrenti 
c'era anche il professore Cogliolo. 
Pres. Interessava a Sbarbaro questa catte-
dra? 
Teste. No. 
Pres. Il teste può esser messo in libertà. 
Sbarbai·o si oppone. 
P res. Allora si trattenga. Avete altro? 
Sbarbaro . .A. vrei tante cose, ma se non mi 
si permette. 
Pres. Fate domande pertinenti. 
Sbarbaro. Sa che il Serafini sia suocero clel 
Cogliolo? (Risa). 
Teste. Sì. 
Sbarbaro. Si ricorda che io avessi sollevato 
un incidente avanti al Consiglio superiore? ... 
Avv. Muratori. Questa domanda è inutile 
alla difesa, e prego il presidente a non farla. 
Pres. Bene ... 
Entra il teste on. Nicotera. 
Pres. Dica di una contestazione avvenuta 
tra lei e De Sanctis, ed esponga il suo giu-
dizio su Sbarbaro. 
Teste. Permetta. Il prof. De Sanctis è morto, 
il processo non lo riguarda, quindi non ca-
pisco l a domanda. 
Il presidente spiega che v'è un capo d'ac-
cusa per lettere scritte a De Sanctis. 
T este. A.llora io non ho nulla a rispondere 
su questo punto. 
Pres. Ma qui si è fatto cenno di un diverbio 
tra lei e il De Sanctis. 
Teste. Allora dovrei depone di un fatto mio. 
Il presidente rinnova le spiegazioni, però 
pargli che si potesse consentire all'on. Nico-
tera di tacere. 
L'avv. 1lfuratori trova che il capitolato non 
ha relazione colla causa, cosi vi rinuncia. 
Teste. Resta inteso però che non si sono 
fatti apprezzamenti di sorta. Io ho detto solo 
che trattavasi di un fatto mio, del quale non 
credevo opportuno rispondei-e. 
Pres. Il capitolato è esaurito. 
:Sbarbaro. Si ricorda che io gli raccomandai, 
"' 
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essendo egli ministro, la mia candidatuxa a 
Cagli? Egli mi rispose che non s'ingeriva di 
elezioni ? • 
Teste. Perfettamente ver o. 
Sbarbaro. Si ricorda che io non entrai ma,i 
nella sua vita privata se non per svelare un 
fatto che altamente lo onora ? 
Teste. Perfettamente vero. 
Sbarbaro. Si ricorda che attaccato dalla Gas-
zeua · d'Italia, io moderato la difesi in un mee-
ting a Savona? 
Teste. E' vero. 
Sbarbaro. Si ricorda che gli scrissi per dir-
gli che pregasse un suo amico a lasciarmi 
tranquillo, se no lo avrei stritolato? Moral-
mente, s'intende. Egli mi fece dire che m'aspet-
tava in casa, e che io p.on v'andai? 
Teste. E' vero ; gli dissi che stavo in casa 
nelle tali ore, ma egli non venne. 
Sbarbaro. Ora spiegherò la mia sgarbatezza. 
Avv. Miwatori. Quando sarà libero andrà in 
casa del barone Nicotera e gli spiegherà le 
sue sgarbatezze. . 
Sbarbaro. Ancora una domanda. Ha .mai sa-
pu to che aspirassi a divenire consigliere di 
Stato? 
Teste. Mai. 
Viene l'avv. Barbanti, il più biondo ed il 
più roseo degli avvocati_ italiani. 
Pres. Conosce Sbarbaro? 
Teste. Dal 1868. Era mio professore. Poi, l'ho 
veduto a radi intervalli. 
Pres. Si è convinto della superiorità della 
sua intellig~nza, della sua coltura, della sua 
integi·ità ? 
Teste. Sì. . 
Pres. E in che stato d' animo l'ha trovato ? 
T este. Molto eccitato. 
Pres. E ha soggiunt_o che ha cliretto benis, 
simo la P atria? 
Teste. Sì. Mi ricordo di una polemica diretta 
in modo veramente magistrale. 
Sbarbaro. Si ricorda delle mie pratiche appo 
l'.Albicini, che io gli confidai? 
T este. Sì. Lo Sbarbaro, sapendomi amico 
dell'Albicini, qualche volta mi disse di tener· 
discorso di ciò coll'.Albicini. Egli avrebbe as-
sicurato all'.Albicini i proventi della cattedra. 
· Sbarbaro. Quando io mi accorsi che all'.Albi-r · 
cini non piaceva la proposta, io l'abbandonai? 
Teste. Sì, è vero. 
Sbarbcwo. Mi sono mai abusato della mia 
posizione per far danno all'.Albicini? 
Teste. Mai. 
Sbarbcwo. Si ricorda che fèci togliere dalla 
quarta pagina della Patria un avviso, inserto 
da un creditore dell' .Albicini ? 
Il teste accenna di s~ col capo. 
Sbai·baro. Mi crede capace di azioni del ge-
nere di quelle che mi sono imputate? 
Teste. Ma no: io lo credo piuttosto un vi-
sionario, ma nulla di più. 
Con questo sono finiti i testimoni. 
Il presidente ii,nnuncia che gli è pervenuta 
la deposizione del co'mrn. Mirabelli, presidente 
della Corte di Cassazione di Napoli. 
Ha conosciuto lo Sbarbaro, alla prolusione 
fatta da lui nella Università di Napoli. Può 
attestare che era ben voluto e stimato a Na-
poli. Non ha letto le sue opere, ma da quello 
che n_e ha sentito di.re, pare che si proponga 
una nforma della società, auspice la religione 
ed il buon costume. · 
~i pr~pone un rinvio a sabato venturo, in 
Clll tutti convengono, e il tribunale visto l'ar-
t~col_o . 282_ del_ Codice di proced~a penale. 
rmvia 11 dibattunento a sabato cinque luglio 
ventU1·0, alle ore 10 ane. 
Adesso è mezzogiorno. 
• 
Seduta del 4 luglio 1885. 
. Dovrebbe essere l'ultima repi-ise e non sarà 
mv~ce che ~ altro rinvio. 
~ avv. llfattiauda telegrafa infatti da Savona 
all avv. Pertica: 
_« Diiruni. se _domattina saresti disposto rap- · 
presentarm1 tribunale per domandare rinvio 
proc_es~o Sba~·baro a lunedì terminando ora . 
tardissima ID.La causa Corte d'assise. 
« Mattìauda. » 
,. Entra il tribunale alle 10,1& - poco dopo 
1 mgresso dell'imputato. 
Nulla di nuovo. Gran folla e in qu esta, u-
nica del sesso gentile, una signorina in bteu-
mai·in. 
L'avv. Pertica dà lettura del "telegra=a più 
sopra trascritto e py_e$a per un rinvio. 
Il P. M. non ha dÌ:thcoltà, ed il tribunale lo 
accorda fino a lunedi alle 10. 
Così è finita alle 11 e pochi minuti. 
Seduta del 6 luglio 1885. 
Finalmente, se piacerà agli Dei, oggi fare-
~o un buon_ passo avanti, colla letturn degli 
rnnumerevoli documenti, onde si volle rimpin-
zare questo processo. - Questa leti-ura occu-
perà, 8; q~ant.o pare, tut tn. l'udienza d' oggi , 
p_er ~w, ±8:cendo un _cnlcolo grosso, tra requi-
sitone, difese, repliche e controrepliche si 
andrà probabilmente a sabato colla sente~za. 
Alle 10.20 si aprono le porte. - Lo Sb11,r-
baro entra nello stesso momento. - Al banco 
<lell:i. difesa siede, solo, l'avv. Mattiauda. 
Altre cinque battute d' aspetto. Ecco l' u-
sciere splendente nella grossa aurea catena 
dell'orologio e negli anelli che ne ornano le 
dita bianche e paffute: ecco il cancelliere dott. 
Angelelli, che la incipiente ca1vizie tenta di 
m'!-sc_herare radendo fino alla pelle quel che 
gli nmane della bionda capigliatura. 
Ed ecco il P. M. ed il Tribunale. - Lo 
Sbarbaro è più abbattuto del solito, ed è sof-
ferente per una forte costipazione. 
Comiuciamo dalla lettura delle deposizioni 
raccolte in questi giorni, a domicilio. 
Viene prima la deposizione dell' onor. Ma--
gliani, che racconta di una lettera diretta 
dallo Sbarb!,J.rO alla sua signora, lettera che 
a lui sembrò e ritenne minatoria. - Non l'ha 
potutfL trovare e quindi non può produrla. 
Passiamo al presidente del Consiglio. -
Non ha ricevuto alcuna lettera dallo Sbarbaro. 
Rammenta d'aver !atto quella pubblicat:i. .dalla 
Rass~qna. - Lo Sbarbaro non gli domandò 
mai di essere nominato Consigliere di Stato. -
Depone e~sere a sua c?gnizio~e. che lo ~bar-
baro si diresse a S. M. m termim che egh .non 
ha parola per condannare. - Ciò 1o condus.se 
a giudicai:e lo Sbarbaro in modo severo. 
P. M. Risulta un fatto nuovo, una lett .. ra 
all'amatissimo nostro Sovrano. Di questa let-
tera si parla in altra dello stesso Sbarbaro, 
sequestrata.o-li, e che ora trovasi nel pacco 
n. 22. Dom~do che se ne dia lettura. 
P,·es. Che avete da dire voi Sbarbaro? 
Sb(JJl·òaro. Non ho che manifestare la mia 
meraviglia .. L a l ettera il l\{agliani non l' ha 
veduta mai. 
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Pres. Perchè dare una mentita al teste, che 
afferma di averla l etta? 
Sbarbaro. Io ho chiara memoria d'ogni mio 
atto. La lettera era affatto ironica. E desidero 
che si vada in fondo della lettera diretta a 
·sua Maestà. 
L' A·vv. MaUiauda osserva che lo Sbarbaro ha 
sempre insistito sul carattere ironico de1la 
l ettera. Si dia lettura del suo interrogatorio. 
. Sbai·ba1ro. Risulta da tutte le spiegazioni 
date qu~ndo mi contesta~·ono ~• i:iterrogatori<; 
Magliam. Darò altre sp10gaz10m che tacqui 
per riguardo alla verecondia pubblica, per ri-
o-uardo ad una donna. Ma poichè ora si ap-
profitta di questa ~a delicatezzà ... 
Pres. Basta per ora. Vediamo. 
Jl presidente dà quindi lettura dei suoi in-
terrogatori, interrotto spesso da esclamazioni 
dell'imputato. 
Sbarbaro. E la confutazione delle asserzioni 
del Magliani ? 
P,·es. Ma ~.,sp?_ttate . . 
Sbarbaro. E 1 impazie~a della verità. 
P1·es. Ma. un momento. 
Sbarbaro. È questione di senso comune. 
Pres. (leggendo). Dove c'è un SaredQ ci può 
stare uno Sbarbaro. 
Sbarbaro. Precisamente. 
Pres. Dunque avete dichiarato çihe era una 
lettera ironica? .. 
Sbarbaro. Sdegnosa anche. 
Pres. E bizzarra. Riguardo alla domanda del 
P. M. leggeremo i documenti che vi alludono. 
Sbai·baro.' Benissimo. Si vedrà di là qual 
fosse il mio scopo. Perchè non portarle qui 
quelle lettere? 
Il Presidente legge una lettera dello Sbar-
baro a Sommaruga in cui lo prega di andare 
dal Pessina, che ha pama cli lui, e b preghi 
di ritirare il mandato di èattura. 
Sbarbaro. Sicmo. Siccome lo conoscevo per 
un magistrato onesto, così ·volevo che ritirasse 
il mandato: 
Pres. Poi volevate si ritirasse la lettera 
al Re. 
Sbarbaro. Perchè da quella lettera risultava 
quale era lo scopo che mi proponevo. 
Pres. V'era una minaccia al Pessina. 
Sbarbaro. Che minaccia! Era un fatto a mia 
notizia. A yevo proc~u-at? un'." difesa 3'.l Pe~-
sina. Egli guadagno mille lire e lasciò con-
dannare il cliente. Io ne ebbi rimprovero. 
·Certe azioni non devono farsi. Mi meraviglio 
anzi che noii ne abbiano fatto tlll altro capo 
d'accusa. 
Pres. Sbarbaro, limitatevi alla vostra difesa. 
Sbarbaro. Sicuro. C' è da meravigliarsi che 
un nomo che non ha mai mangiato mille lire 
per fa1~ condannare alcuno .... 
Pres. Sbarbaro, finite. 
Sbarbaro. Saranno azioni belle per un av-
vocato. Già .... 
Pres. Bene, bene. C'è poi un post~scrip!um per 
vostra moglie, che mandate da Pessma per 
ritirare la lettera al Re. 
· Sbarb·aro. E se ness1U10 ~a porta qu_i la por-
terò io. A quella lettera nsp?.;;e il Vi_sone? e 
il Visone non risponde a chi tenta ricatti a 
danno del capo dello Stato. 
Lo Sbarbaro si siede. E continua la lettura. 
Risulta che le mille lire il Pessina le ebbe 
per difendere certo Vincenzo Loviello, che poi 
fu graziaito. 
Pare . che lo Sbarbaro volesse ad ogni patto 
la lettei:a al Re, minacciando scandali. 
Pres. Rispondete ora, 
. SbMba1·0. Tutte quelle lettere sono state 
scritte tra la r.aduta del Ferracciù e l'assun-
zione del Pessina. A nome del Ferracciù, mi 
si era detto che il mandato sarebbe ritirato 
quando fosse tornato il Re. Dite al mio Pie-
tro, diceva Ferracc~ù al SanguIDetti, che stia 
tranquillo che il mandato sarà ritirato. Non 
faccia' scandali. 
Pres. Voi vedevate Sanguinet\i? 
Sbai·baro. No, ero latitante. E, dirò anche 
perchè ero latitante, e ciò farà t remare qual-
cuno. 
Fres. Non fate minaccia qui. Voi usate sem-
pre lo stesso linguaggio. 
Sbarbaro. Sarà un vizio organico. (Risa). 
Pres. Non v'ha di che ridere, sono cose ab-
• bastanza serie. ' 
Sba,·baro. Le lettere al Re dovevano essere 
lette' non dal Re, ma da chi circonda il capo dello 
Stato per chiamare la sua attenzione sull'alta 
questione che si legava alla mia questione. 
Tanto è vero, che erano scritte in cartacrnia 
rustica. Veniamo a P essina. 
Pres. Lasciamo andare questo fatto, che po-
trebbe costituire una diffamazione. 
Sbarbar o. Bene. Poi la lettera era diretta a 
mia moglie. 
Pres. Quindi dovevate usare una certa chia-
rezza. 
Sbarbaro. Come! si entra anche nel santua-
rio della famiglia per vedere in qual modo 
debbo parlare a mia moglie? 
Pres. (Con forza). Sbarbaro usate più conve-
nienza. Non posso permetterll'i di continu are 
su questo tono. ' 
Avv. li1attiauda. Prego, signor Presidente, di 
non insistere oltre su questo incidente. 
P,·es. Ma io debbo fare il mio dovere. 
E seguita la lettura. 
Avv. 11,fattiaucla. Prego si noti che questo è 
11!1 m_emoriale privato, sequestrato in casa del1a 
signora Concetta Sbarbaro. 
P res. Risulta dai documenti. Sono quattro 
l ettere sequestrate nella stanza occupata già 
da Foschiui. 
Sbarbaro. Sì, nel santuario clella mia fa-
miglia. 
P , 111_. Della lettera diretta a S. M. si parla 
anche m una lettera diretta al Martini. 
La legge - La lettera finisce così: 
. « ~n~rerò nella v_ita privata di S. V. » Ma 
il V e m contestazione. Il P. M. lo ritiene per 
lUl M. ' 
Sbar·ba,·o. Dice di V. Signoria. - Protesto 
contro questa mistificazione - Protesto ... 
Pr·es. Sbarbarò ... 
Avv. liiattiaucla. È un errore· dice Vostra 
Signoria. ' 
Sbarbaro. La lettera non dice cosi. E mi 
meraviglio che quel signore si permetta ... 
P,·es. Sbarbaro vi dico, vi farò allontanare .... 
Sbarbcwo. Pie~ro Sbarbaro che ha sempre di-
fesa Casa Savoia, che come suo difensoi-e h a 
scritto il suo nome nella storia del paese re-
spinge da sè questa accusa. (Bene). ' 
La stessa lettera mi' fu cla lui stesso con-
testata in carcere. Ce ne vuole a tornar qui ... 
(Rumori). 
Il P. M. fa entrare tra la folla wlcuni agenti 
per allontanare l'inclivicluo che ha approvato. 
Sbarbaro è agitatissimo. 
Si clà lettura clel documento tra un silenzio 
profondo: 
« Le mando una c_opia della lettera di E. 
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Laboulaye, p~egandola di d,are un'occhiata a 
una lettera di Saffi che riguarda la mia vita 
privata, e ad un'altra di Cavour e di La Fa-
rina, che !1-tte~tano. della mia vita pubblica. 
~< La mm s1~uaz1one è un11. di quelle che 
esigono coragg10 e lealtà. 
« O il ministro ripara, ritirando il decreto 
che m~ colpisce, od io mi sento il coraggio di 
~ovesr:rnre sul suo capo l'onta di sette pro-
fessori senza onore e di promuovere , un' agi-
ta~ione le_gale, che giunga a sindacare la vita 
·privata di S. V. Se no, no». 
Tale presso a poco il testo. 
Sbarbaro. E' un S. e un V. 
Pres. Allora dovrebbe dire della S. V. non 
di S. V. 
Sbarbaro. Oh! ce n'è t0;nti di questi errori 
nelle mie lettere. 
P. M. Vedremo poi. La grave dichiarazione 
del Presidente del Consiglio, vi dice di che 
cosa fosse capace quest'uomo. 
Pres . . Si limiti a fare delle proposte. 
P. M. Voglio solo che si noti che mi riservo 
di procedere contro Pietro Sbarbaro anche 
per altro reato, se risulterà .. 
Pres . .Avvocato. 
. Avv. Mattiauda. Niente. Dirò nella mia difesa. 
Pres. Sbarbaro. 
Sba?·baro. Mi meraviglio che mentre altra 
volta h a accettato la spiegazione da me data, 
venga ora a mettere in piazza S. M. 
Il presidente dà ora lettura di un a.rticolo 
delle Forche, riguardante parecchi professori 
innalzatisi ad alte cariche senza meriti. Tra 
essi citasi Pierantoni, .Albicini. ed altri. 
Sbarbaro. Sono lieto di questa lettura. Si 
vede che mi preoccupavo più della causa del 
paese che della mia. 
Pi·es. Passia,mo al n. 11 del giornale . .Arti-
colo ... La convemione delle bes1:ie. 
Vi sono -molte frasi contro Chauvet, Martini 
ed altri. 
Sbarbaro. Sono le dottrine che ho sempre 
proclamato dalla cattedra. La moralità pri-
vata fondamento della vita pubblica. 
Il presidente continua la lettura. 
Martini è qui chiamato il celebre banchie1·e 
cli Lucca. 
Nel numero quattordici, dice Costetti comico 
e Coppino abbietto. 
Sbarbaro. Sono verità. 
Pres. Vi ripeto che qui non voglio altre dif-
famazioni. Passiamo all'articolo « Saper vor-
rei. » Tra le cose che vorrebbe sapere v'è 
questa: come· il Magliani possa restare al po-
tere dopo aver firmato iìecret~ sug_ge~itegli 
da chi non ha alcuna veste per 1ngenrs1 nella 
pubblica cosa. 
Segue un articolo contro Morana, un altro 
sulla famiglia Serra, e paragona il co=enda-
tore Serrai, sostituto procuratore genera.le, al 
profeta Balaam. . . 
Pres. Voi avete pubblicato la lettera diretta 
al Serra. Rimarcherò che quella da voi pub-
blicata è differente dalla vera. Riguardo a 
Serra., c'è un altro articolo al n. 31, ma que-
sto è lauclativo. Ah, ecco la lettera. 
Le~ge l'altra lettera, la vera, ben nota ai 
nostri lettori. 
E continua la sfilata degli articoli delle 
Forche, che il presidente leg!l'e con una fretta 
ed . un à plomb degni del miglior cancelliere 
· della cristianità. 
Il cancelliere vero, l' .Angelelli, .sorride e pensa 
a,l notevole risparmio di polmoni che la buona 
volontà del cav. Roberti, gli permette di fare. 
Pres. Nella Rassegna è pubblicata la lettera 
all'on. Depretis. 
Sbarbaro. Se volevo pubblicarla, io avevo 
le Forche. Fu uno scherzo fatto al Milesi, e 
non lo credevo così ingenuo da pubblicare 
quelle poche righe. 
Pres. Bene. Continuiamo la lettura delle 
Forche. 
E la prosa dello Sbarbare passa vertigino-
samente. 
Pres. (interrompendosi). Ecco una minaccia 
al Brioschi. 
Sbarbaro. Ma è sccritta. prima che domandassi 
la libera docenza. Non v' ha quindi relazione 
tra un fatto e l'altro. 
Pres. Volevate esser reintegrato nella cat-
tedra? . 
Sbarbaro. E un articolo dettato dopo che 
Brioschi aveva promesso una cosa ecl aveva 
fatto il contrario. Nè io minacciavo cose ignote. 
Alludevo a fatti pubblici. Chi non sa degli af-
fari del Brioschit dei fallimenti delle società 
in cui è entrato ? 
Segue la lettura interrotta qua e là da brevi 
incidenti. 
Eccone un esempio: 
Sbarbaro. Presidente, permette la parola? 
Pres. Dica. 
Sbarbaro. Il giudizio che polJto ora sul Cop-
pino è quello che diedi di lui sulla Vedetta. E 
l'uno e l'altro escludono la mia intenzione de-
littuosa escludendo la possibilità d'ottenere. 
Pres. Leggiamo ora un rapporto della que-
stura di Roma. 
Vi sono descritte le lettere sequestrate in 
casa Sbarbare. 
Pres. V' è un telegra=a del S9=aruga, 
che promette di farvi guadagnar molto. 
Sbarbaro. Lo diceva lui. Poi non volevo ve-
nire, ha dovuto mandar gente a trovarmi. 
Pres. Ha fatto impressione la frase. 
. Sba;·baro. Guadagnar molto si riferisce alle 
mie opere. E' difatti la prima volta che la mia 
penna guadagnò. 
Pres. Ma stava per uscire il giornale? 
Sbarbal"O. Ma io non volevo venire. Poi non 
volevo continuare, avendo pubblicato un arti-
colo contro il principe Sciarra. 
P,·es . .Adesso prenderemo tm J?O' ~ riposo, 
poi continueremo la lettura degli atti. 
P. M. Intanto comunico un certificato dello 
Direzione delle poste, che stabilisce quanto 
tempo impieghi una.lettera impost_ata a Roma 
per Roma, a pervemre a destrnaz10ne. 
.Il preside~te ne clà le~tu.ra. 
Avv. Mattwuda. Ohe mfluenza ha col pro-
cesso ? 
Pres. Ha riferenza coll'affare Serra ... 
Avv. Mattiauda. Allora io posso presentare 
mille lettere impostate oggi, ad esempio, e re-Sbarbaro. Ma non l' avevo davanti. L'ho 
sctitta a memoria. 
Pres. Citate a memoria anche quella diretta capitate tre giorni poi. . . · P.res . .. . è per rispondere ad una obb1ez1one 
ch'era stata sollevata dall'avv. Lopez. alla baronessa Magliani. Sbw·baro. Manca qui una frase che attenua 
la letter a. I o questa frase l'ho qui dimen-
ticata e ciò prova la mia buona fede. • 
Pi·e;. Ora ecco l'altra. 
Questo incidente ha per effetto di fa~ l eg-
gere alquante altre lettere, tra le quali una 
diretta all'on. Perez nel 1879. 
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Sbar:ba1·0. Ma questa lettera fu scritta, dopo 
la mia nomina a Parma. Non potevo quindi 
aver intenzione di far pressioni. 
L'avv. Mattiauda presenta due lettere di 
Coppino e di Morandini dirette allo Sba1,baro. 
Dimostra:ID.o qual peso si desse alle sue minac-
cie ed in qu al -pregio fosse tenuto. 
Si legge pure un'altra lette1·a dello Sbarbaro 
a suo padre, in cui lo prega, di teleg1·afare 
ringrazianélo De Sanctis che lo aveva nomi-
nato a Napoli. 
Avv. Ma.ttiauda. Qui c'è tutto l'animq di S0ar-
baro. 
. Pres. Dunqu e De Sanctis, dietro alle vostre 
lettere, si è deciso a far qualche cosa ? 
Sbarbaro. Ma non furono l e mie pressioni 
che lo decisero. 
Avv. Mattiauda. I testimoni hanno detto rn 
qual conto il De ganctis tenesse ie lettere dello 
Sbaròaro. . 
Pres. Va bene. Ora prendiamo un'ora di ri-
poso. 
E' il tocco. 
.Alle due meno un q-g.arto rientra la folla : 
contemporaneamente s'avanza il Pubblico Mi-
nistero, seguì,to dal tribunale. 
Registro una notizia. 
Quel tale che stamattina ha interrotto lo 
Sbarbaro con un bene sonoro, è certci-Francois 
giovane tipografo, noto a Roma ed ai romani 
per le sue opinioni politiche socialistiche. 
E' stato arrestato. 
Il presidente riapre i volumi del processo, e 
riprende l.J, interrotta lettura. Si comincia da 
un rapf orto del rettor(l dell'università. di Mo-
dena a ministero in cui lo Sbarbaro è accu-
sato -di negligenza. 
Sbarbar o. Posso parlare? 
Pres. Aspetti un momento. 
Sbarbaro. AH.ora perchè si le~ge un rapporto 
se non si possono dare schiarimenti? 
Pres. Vi sono rapporti di un Sandonini. 
Sbarbaro. Chi è questo Sandonini? -
Pres. Io non so. E' uno che fa un reclamo. 
Sbarbar-o. Ma di questo ho reso conto al 
Consiglio superioro. • 
P 1·es. Nçm è perchè dobbiate renderne conto 
che ve ne do lettura. E' a titolo di schiari-
mento. Poi foste chiamato ad insegnare in 
Ancona. 
Sbarbaro. Ma· avevo chiesto un permesso. 
Pres. Si leggono, poichè, secondo voi, sa-
reste stato sempre ingiustamente bersagliato, 
mentre invece andavate in Ancona invece di 
insegnare a Modena. 
Avv. Mattiauda. A proposito dei documenti, 
si potrebbe leggere il sunto del processo da-
vanti al Consiglio superiore ? 
P res. Lo leggeremo; soltanto ecco qua una 
cartella relativa ai meeting. 
Sbarbaro. Ma vi sono delle inesattezze. 
P ,·es. Ma non è di questo che dobbiamo oc-
cuparci. E' per mostrare che v'erano dei mo-
tivi alla severità spiegata contro di voi. 
Sbarbaro. Ma per questi motivi non fui mai 
ripreso. 
Pres. Allora vi l eggerò il decreto Correnti. 
. Il presidente lo legge, interrotto spesso dal-
l'imputato. · 
E' basa,to sulla negligenza dello Sbarbaro, 
e le conda,nna alla sospensione per parte del-
l 'anno scolastico. 
Sbarbaro. Mi · riservo rispondere in seguito 
su questo documento. 
Pres. E' un documento ufficiale. 
Sbw·baro. Ma rettificato da documenti suc-
cessi vi. Vi sono sette decreti di S. M. che tol-
gono valore a tutte •quelle storie. 
Pres. Leggerò il voto legale emesso sui 
fatti di Macerata. 
Nel documento si cita il FanfuUa come teste 
inconfutabile. Lo Sbarbaro ride, e, con lui, ride 
l'uditorio. . . · 
Sbarba1·0. Risponderò poi qualche cosa a,l 
riguardo. 
Il presidente seguita a sfogliare l!lneora 1!lll 
poco gl'immani volumi, poi dice : 
Ecco una sentenza del tribunale di Roma. 
Lo Sb!!,rbaro era imputato · di minaccie, fe-
rite . e percosse. La legga. .. 
Sbarbaro. Ma è stata modificata dalla Corte 
d'appello. . 
Pres. Allora leggeremo il certificato penale. 
Da questo risulta che lo Sbarbaro è stat o 
· condannato a Roma nel 1882 ad un mese di 
carcere per ol traggio ad un funzionario am- · 
n!i.n:i-strativ?, a _ PB;rma, poi, per percosse, ecc. 
a cmqu e g10rm di arresto. 
I certifieati informativi delle autorità. sono 
buoni. . 
Avv. Mattiauda. Domanda che si legga il s=to 
del processo davanti ·al Oonsiglio superiore. 
Pres. Non è allegato. 
Avv. lrlattiauda. Si alleghi, eccone una copia. 
P1·es. Faccia vedere. 
Ci dà una occhiata, poi dice : ma q a.esto è 
fuori della nostra autorità.. 
Avv. Mattiauda. E' solo per potervi ricorrere 
nella mia difesa,. 
P res. Già sono cose nel dominio della pub-
blicità.. 
P. 111. Restano an_cora due testi, Mariotti e 
Mazza. Si regoli la loro posizione. 
Avv. Mattiai,da. Ci rinunciamo. 
Pres. Bene. 
Avv. Mattiauda. Ci riserviamo di produrre 
ancora qualche numero delle Forche. 
Sbarbaro. Possò pa,rlare? 
Pres. Di'te. 
SbOJl'·baro. Il presidente del Consiglio affer-
ma di aver avute sott'occhio delle mie lettere 
dirette al Re, che gli ha,nno fatta ti.-iste ' im-
pressione. Vorrei sapere se, come era suo do-
vere, l' on. Depretis le ha denunciate all' au-
torità.. 
Pres. Avete sentito le riserve del P. M, 
Avv. Mattiauclc,. P rendia,mo atto del modo 
con cui è venuto fuori questo fatto nuovo. Lo 
commenteremo. 
. Sbarbaro. Lo co=enterà la pubblica opi-
mone: 
P. M. L' onor. Depretis non dice di averle 
vedute. 
Avv. Mattiauda. Prendiamo atto di questa 
dichiarazione. 
Pres. Prendo atto del documento, io. Eccolo. 
Avv. Mattiaucla. Va bene. 
Sbarbaro. Si legga ora una l ettera del mar-
chese Antonino Pescia, fratello di quel Pescia 
che venne in casa mia con mandat o di assas-
sinio dalla ... 
Pres. Basta così. 





Pres. Sono carte seq'l!estrate?-
Sbarbaro. Sl. 
Pres. Vediamo. 
Ce.rea e ri?erca, non si trova niente - e il 
presidente dice: 
- Usciere, guardate di là se vi sono altri 
pacchi di documenti. 
. L' u~ciere ri~ntra con un grosso involto , e 
11 presidente si abbandona ad una nuova in-
vestigazione. · 
Finalmente esclama: Eccolo! -
Pres. ~ p3:re eh~-non si possa leggere. Si 
tratta di fatti speciali. 
P. M. Ci vorrebbe la presenza della per-
sona. 
Sbarbaro. Ma io ho avvertito il mio avvo-
cato. 
,. Avv. lvlattiau~a. Io non so quali avvertenze 
l 1m_putato abbia fatto all'avvocato che mi pre-
cede. Ma siccome non si è fatta alcuna diffi-
coltà per altri documenti del genere, e questo 
non è di quelli la cui lettura è vietata dalla 
legge ..... 
Pres. Ma si sono letti documenti di fattura 
dell'imputato. Questo si può fare, così potrei 
leggere questa lettera diretta al ..Pessina. 
Sba1·baro. Ma· non fu spedita. Si legge que-
sta, e non quella che ho ricevuto. 
Avv. Mattiauda. Basta. Ne facciamo un inci-
dente. 
Pres. Il Tribunale si ritira a deliberare. 
Sbarbm·o. Si ha paura della luce. 
Sono le 2,35. 
Nuovo intermezzo. . 
Lo Sbarbaro esclama: E una lettera perve-
nutami da Palermo e firmata da Antonino 
Pescia in cui si afferma che il Vincenzo Pe-
scia venne in casa mia col mandato d'assas-
sinarmi. 
Il P . M. attratto al rumore rientra. Sbar-
baro si rivolge a lui. 
- Si trattava di mandato d' assassinio, e 
l'autorità doveva procedere. Questo doveva 
fare r autorità ! 
L'avv. M:attiauda riesce a calmarlo. 
Questo, è quanto si riesce a capire, rifiutan-
dosi il P. M. a dare qualunque schiarimento 
ulteriore a noi e gli altri che, in nome della 
verità, lo abbiamo interpellato. 
Dopo 10 minuti rientra il Tribunale, e leg-
ge un provvedimento in cui si vieta la lettu-
ra di questa lettera, risguardante, parole del 
Tribunale, tma vertenza privata Sbarbaro-Ma-
gliani. · · 
Si prevedeva ! 
L' avv. Mattiauda si riserva di ricorrere. 
Subito dopo l'udienza è rinviata a domatti-
na alle 10. 
Era tempo, perchè l'ambiente è gravido di 
elettricità. 
Seduta del 7 luglio 1885. 
Un r i che offende Francois. Arrestato ieri, 
rilasciato iersera riarrestato stamane pe,r es-
sere intervenuto 'all'udienza, cosa che gli era 
stata interdetta. Altro che i ri di Tajani, di 
cui c'intrattenne giorni sono il F anfulla. 
L a sala ha il solito aspetto. D ue signorine, 
belle come un raggio di sole che tenta di pe-
netrare t imido, dalla finestra, rallegrano lo 
ambiente. monotono e tri~te. 
E' arrivato anche l 'avvocato Muratori, che 
vedo al banco della difesa. 
Alle 10 15 entra il tribunale. 
La difesa presenta ancora qualche docu-
mento che vien letto. 
Trattasi di tma lettera dello Sbarbaro a suo 
padre, di una cartolina di Sommaruga a Sbar-
baro, di un certificato del Preside della fa-
coltà g iuridica dell'Università di Modena, e 
cli tm numero delle Forche. • 
Quindi ha la parola il P. M. che incomincia, 
di dietro un cumùlo di libri e di scartafacci, 
~SM • 
REQUISITORIE. 
Il presidente fa un passo indietro, e pre-
mette ch e non è permesso d' interrompere il 
P. M., quindi il cav. F elici comincia con una 
dichiarazione. 
- Se io dovessi, egli dice, profferire una pa-
rola di censura, non vorrei che fosse ritenuta 
di.retta agli egregi uomini che siedono al banco 
della difesa, che rispettb ed onoro. 
Parecchie volte lo Sbarbaro si rivolse a me 
perchè ritirassi l'accusa, facendo credere che 
l'autorità giudiziaria avesse agito o per scatto 
di una molla segreta, o :per altro secondo·fine. 
Non raccolgo la bassa insinuazione. Quando 
ebbi l'onore di reggere questa R. Procura, 
ebbi l'invito dal mio superiore di iniziar e un 
procedimento per reati perpetrati colla pub-
blicazione · ai un g iornale; io, conscio del mio 
dovere, il feci, e quando mi convinsi che lo 
Sbarbaro dovesse rispondere di gravi reati, 
chiesi ,id ottenni contro di lui mandato di cat-
turà, proprio quando un'aura di falsa popo-
larità lo circondava. 
Non rit.irei:ò dunque l 'accusa, e checchè av-
venga non mi allontanerò di una linea sola 
dal mio sacrosanto dovere. 
Mantengo quindi l'accusa, pur deplorando 
che sullo sgabello dei rei sieda u n u@mo che 
col suo ingiigno volto al bene avrebbe potuto 
recare tanto, g iovamento alla società, quanto 
col suo ingegno volto al male fu causa di 
gravi perturbazioni. 
L'oratore della legge continua, promettendo 
di esser brevissimo; quindi riprende: 
Chi è Pietro Sbarbaro ? 
Uomo d'ingegno non comune, ma dominato 
da soverchia. ambizione. Lo affermò egli stesso 
più volte, e a lui fecero eco, tra molt i, l'ono-
revole Parenzo, che lo disse tocco da mania 
ambiziosa, il professore Benvenuti... 
Sbarbaro. Se m'ha detto apostolo. Già non 
si ricorda. 
P. 111. Lo dissero il sena,tore Alfieri di So-
stegno, e Ruggero Bonghi, che profferì queste 
parole : Sbarbaro ha bisogno d i chiasso e que-
sto bisogno lo conduce al di là del segno. 
E uomo all'.).bizioso è uomo crudele! 
Quindi rivolto al ·pubblico: Quel signore 
che fa cenno di diniego farebbe meglio a fare 
a ltro. Non sono avvezzo a tollerare queste 
cose. Non si rivolga . . E' il secondo a destra ! 
E continuando: 
Uomo ambizfoso è uomo cntclele, 
11·a le sue mire di grandezza e lui 
Poni il capo del pacli·e e del fratello 
Calcherà l'uno e t' altro, e fai-ci cl' ambo, 
Sgabello al piede per salir sublime. 
Sbarbai·o. Ci vuole tm bel coraggio. E non 
mi è morto il padre? 
Prcs. Non interrompete; non vi ricordate 
della vostra parola? 
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Il P. !Jtf. continua, rifacendo la storia delle 
vicende di Sbarbaro, da quando fu nominato 
a Modena professore di Diritto amministrativo. 
Sbarba1'0. Di Economia politica. 
P. il!l. E di Economia politica. 
Sbarba1·0. Solo di Economia. 
Pres. Non tollero interruzioni. Vi farò allon-
·tanare. 
Sbarbairo. È storia. 
Avv. 1vluratori. Non è adesso il momento di 
r ifare la storia . Smettete. Io lascierò che il 
presidente vi redarguisca, poi prenderò le mie 
risoluzioni. Questo non è un sistema. Ve lo 
dissi altra volta a Parma. 
P. M. Le intimazioni di Pietro Sbarbaro non 
mi commuovono nè mi turbano. 
Avv. JJ'1uratori. Turbano noi. 
Pre<. Proseguiamo. 
Il P. M. continua passando in rassegna lo 
stato di servizio di Sbarbaro, e le punizioni 
cui andò successivamente soggetto. 
'l'utta questa odissea dello Sbarbaro è or-
mai notissima ai lettori che abbiano seguìto 
lo svolgersi di questi dibattimenti. 
I.o Sbarbaro segue il racconto e la lettw·a 
del cav. Felici, e la accompagna con gesti e 
con mosse cw·iosissime. 
Il P. M. si riassume. Quattro volte davamti 
al Consigliò superiore, tre volte sospeso, e fi-
nalmente rimosso. Ecco il suo stato di ser-
vizio. E in tutto questo tempo non s1 ravvide 
mai. Tutti coloro che dovettero procedere con-
tro di lui furono fatti segno alla sua ira, alle 
sue ignominie. Natoli.. , 
Sba1·ba1·0. Ma sè è morto col mio nome sul 
labbro. 
A vv. Mu1·ato1·i. Ma smettete. 
P. M. Natoli, De Sanctis, Baccelli, Coppino, 
t u tti ebbero la loro parte. E non bastando allo 
Sbarbaro qu~ste persone, prese di mira anche 
l e loro famiglie. E quando ebbe a sopportare 
condanne e a ricorrere in appello, non rispettò 
neppw·e la santità della giustizia; scriveva 
minaccie, obliando ogni reverenza, anche di 
fronte ad una tomba di recente chiusa. 
Nuova interruzione. L'avv. Mw·atori si reca 
dallo Sbarbaro e lo persuade a stento a quie-
tarsi. 
E il P. M.: 
E quando ha perduto ogni speranza di poter 
ottenere un posto sul bilancio dello Stato, egli 
trasporta le sue tende a Roma sotto gli au-
spici di Angelo Sommaruga , _per guada-
gnar molto. Così un telegramma trovato in· 
dosso a costui quando venne arrestato. 
Il momento era propizio, essendo cessate 
appena alcune igno~ose_ pubb~cazi'.mi, _per 
opera di sentenze di que~ti e d1 altri. trib_u: 
n ali. Venuto lo Sbarbaro m Roma, agli amici 
dell'onorevole Morana, Barabino e D'Arcais, si 
fanno vedere le bozze di un articolo ingiu-
rioso. 
Sbarbaro. Lo pubblicai. 
P. lJil. Gli amici dell'on. Mora.na si offrono 
per impedire la pubblicazione, ma l'on. Morana 
rifiuta. -
Sbarbaro. Lui stesso mi disse che era una 
calunnia, in carcere, ed ora sentite come parla. 
P,·es. (Gridando con forza) Sbarbaro, la fi-
nite? . P. M. L ' articolo fu poi pubblicato colla 
firma dello Sbarbaro. Ma lasciamo questo 
fatto. 
Sbarbaro. C' è stata tutta Italia che ha reso · 
omaggio alla mia onestà. 
P. frL Passiamo ai smgoli capi di imputa-
zione. 
Il primo si riferisce al De Sanctis. Accennai 
_ già ai fatt~ sca:ndal~si commessi dall'imputato 
nella Umversità di Macerata da cui fu ne-
ces~ario di _allontanarlo perchè inviso a tutti. 
Egh ne scrisse al De Sanctis e approfittando 
della disgrazia in cui era caduto un suo col• 
lega, lo denunciò al Ministero. Egli disse : -
Cacciate l'Albicini e mettete me al suo posto. 
- ]!) s~ccome l'on. De Sanctis non cedè, così 
commmarono le ~attere minatorie. E' su que-
ste lettere che si basa l'accusa. Le leggerò. 
Lo S?arba~o v~ol s~are a Bologna e in caso 
contrario mmacc1a d1 provvedere come si 
provvede quando si ha contro una banda di 
ribaldi. La lettera' segue chiedendo la cat-
tedra. di enciclopedia giw·idica, invitando il 
ministro a destituire l'Albicini perchè fallito. 
E, proseguendo nel suo intendimento di so-
stituirsi ad un disgraziato collega, scrisse 
una nuova l ettera più insolente che mai allo 
st~s.so De Sanctis. Di fro:n~e a questa igno-
nnma senza nome, non vi e uomo onesto che 
possa resistere. Non vi è alcuna . scusa per 
l' imputato. Chi avesse eletto che un giorno 
o l'altro, per opera di P. Sbarbaro, sarebbe 
infamata la memoria di Francesco De Sanctis ! 
Eppure di questo mercante di segreti di Stato, 
la patria sua, la. sua città, fecero a gara nel-
l'onorarne il nome. 
Da Francesco De Sanctis a Guido Baccelli. 
Contro i:l nome di G. Baccelli si sono con-
centrate tutte le ire di P. Sbarbaro, contro 
questo nome si aguzzavano le armi della di-
fesa, contro questo i;iome si chiamarono a <le-
porre tutte le piccole ambizioni deluse, tutti 
i malcontenti. 
Sbai·bw·o. Silvio Spaventa. 
P. M. Non parlo di Silvio Spaventa. L a i-
gnobile guerra mossa cla P. Sbarbaro contro 
Guido Baccelli ha origine da un fatto o:-:mai 
noto. 
Fin dal 1881 nella R. Università di Sassari, 
furono richiamati alla disciplina due studenti, 
e invitati ad abbandonare la Società Fratel-
lanza operaia, dichiarata Società sovversiva. 
Il loro rifiuto determinò la loro sospensione. 
E lo Sbarbaro, prendendo argomento da gua-
stò fatto, rivolse al ministro un telegra=a 
che Guido Baccelli qualificò un monumento di 
indisciplina. Che cosa doveva fare il ministro ? 
Non si fidò di sè stesso. Convocò i suoi capi 
uffici, e• ad imanimità ... 
Sba ,·ba,·o. Meno il Fiorelli. 
P. M. Il Fiorelli disse qui di non saperne 
niente. 
Sbarbarn. Non c'era . 
P. M ... e ad unanimità fu deciso di provo-
care la sua sospensione. 
L'avv. Muratori parla col Mattiauda. 
P. M. Che cosa desidera, avvocato ? 
Avv. Muratori. Nulla. Si parlava delle in-
terruzioni dello Sbarbaro che lo danneggiano. 
P. M. Lasci, tanto a me non fanno nulla. 
Avv. Muratori. È anche questione di galateo. 
Sbarbaro scuote il capo. 
P. M. Si chiamarono qui a giustificazione 
dello Sbarbaro professoroni e professorini -
perchè sono professoroni quelli che lodano 
Sbarbaro, professorini gli altri. · E questi pro-
fessori cambiarono l'aula del tribunale in sala 
accademica, sostenendo teorie per lo meno 
assai discutibili. 
Sbarbaro fa segni di diniego. 
I I 
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P. A{. Non volevo dire i loro nomi, ma mi 
si costringe e lo farò. - Sono i signori Se-
meraro e Schupfer, le cui teorie non conven-
gono a col:oro che hanno seduto nel Consiglio 
superiore d'istruzione. · 
A. questo punto, il P. M. , servendosi abil-
mente delle deposizioni Berti , Bonghi ed al: 
tri dimostra lungamente che la legge C81sat1 
fu' promulgata ed ha vigore in tutta ~t~li~. 
Qaindi, rientrando neU'argomento, np1gha : 
A. Pietro Sbarbaro premeva di esser rimesso 
in ufficio , e ricorse al solito mezzo , alle let-
tere minatorie. - Guido Baccelli disse quale 
impressione facessero quelle lettere e in ~ui , 
e in quanti lo circondavano. Ognuno capisce 
che quelle minaccia tendevano ad ottenere 
cattedre e sussidi. 
Sbarbaro. Ma se non è vero. 
, P. Jlt[_ Sono le p11role di Baccelli che io ri~ 
porto. - Ho anch'io la memoria buona e mi 
ricordo le minime circostanze svoltesi davanti 
al tribunale: 
Ora le leggerò. - Se il presidente volesse 
prendere un po' di riposo prima della lettura ... 
Pres. No, continui pure. 
P. M E' ,una lettura lunga e noiosa , ma 
è indispensabile, basandosi questa causa in-
teramente sui documenti. 
E comincia la lettura del lungo epistolario 
Sbarbaro-Baccelli da noi pubblicato. 
Ad un certo punto il P.· M. dice: Qui aeve 
esserci un en·ore di scrittura. 
Sbarbaro. E' un falso i.a. scrittura privata. 
Proceda. 
Un'altra volta il P . M. legge: Ho comprato 
un revolver a cinque canne ... 
Sbarbaro. Lucid'e ... 
P. 1vI. Lucide non c' è, siete voi che l' ag-
giungete, secondo il vostro costume. 
Finita la lettura, il P. M. chiede alcuni mi-
nuti di riposo. 
Pres. Allora sospendiamo per un'ora. 
Sono le 11.35. 
Al tocco e pochi minuti tutti sono al- loro 
posto e non s'aspetta che il tribunale. 
Eccolo infatti. 
Pres. Ha la parola l'oratore della legge. 
P. M., avv. Felici. La lettura delle lettere 
che vi ho fatto, mostra quanto possa scen-
dere in basso un uomo della [nat~ra dello 
Sbarbaro. Guido Baccelli non piega, e per 
questo doveva aspettarsi d'essere attaycato 
negli affotti più cari. E, quando un giovanetto 
imberbe chiede r11gione degli insulti alla sua 
famiglia, Pietro Sba,rbaro si finge a=alato, 
e pm, di fuggire un pericolo scrive quella ritrat-
tazione che avete sentito leggere. Si dichia-
rano 'false le accnse e si chiede umilmente 
p erdono. L'imputato negò già di esserne stato 
l'autore. 
La lettera fa scritta :sotto dettatura clel-
l'on. Baratieri, il quale aveva in mira solo 
di costringere lo Sbarbaro a battersi, credendo 
impossibile che un uomo potesse piegarsi a 
tale un1iliazione. Ed ora non si ripeta, come 
uno dei difensori, che quella lettera suonava 
una cavalleresca ritrattazione. Non è cavalle-
ria quella di Pietro Sbarbaro, è quell'altra 
parola che uno dei testi pronunciò. 
Uno dei difensori disse: « Evvia, verrà il 
tempo in cui se ne dovrà parlare. Allora noi 
discuteremo, e largamente discuteremo. » Non 
so se i difensori attuali permangano in quel-
l'opinione. In ogni caso tengano presente !'·epi-
grafe sc~·itta ~allo Sbarbaro _a. Guido Bacceµi, 
in ocèas10ne di una sottoscrizione per offrn:e 
al ministro una medagija d'onore. 
Si dice che lo Sbarbaro agì di quella guisa, 
pe~chè lungamente dal Bacce~ perseguitato. 
Prego l'imputato a mettersi d'accoJ:1do con sè 
· stesso. Egli nel suo interrogatorio disse che 
più insultò coloro che più lo beneficarono,• e 
tra questi il Baccelli. E' :pregio dell'opera leg-
gere questo interrogator10 per quanto riguar-
da il Baccelli. 
E il P. M. lo _ legge, quindi seguita: 
Dunque il Ba!ccelli beneficò lo Sbarbaro. E 
risulta infatti che dal ministro ottenne du-
rante la sua sospensione più dello stipendio. 
Il movente di questi attacchi è chiaro. Egli 
voleva riottenere la cattedra toltagli. 
Sbarbaro (a mezza voce). Non lo poteva. 
F'. Jlt[. Lo dice l'art. 69 della legge Ba:ccelli. 
E il mezzo scelto era la minaccia di pubbli-
care documenti, documenti che non pubblicò 
perchè non li aveva, sebbene il Baccelli ve 
lo sfidasse. Se quei . documenti Pietro Sbarc 
baro li avesse posseduti, non avrebbe esitato 
un minuto a renderli di pubblica ragione. 
Si disse in dibattimento, e da un difensore 
e dall'imputato, che non si era proceduto per 
documenti esibiti già in altro processo. Io ho 
letto quel processo, non v'era alcuno di que 
sti documenti. 
Sbarbaro. V'era la lettera a De Sanctis. 
P. M. C'e.ra una ·lettera .... 
Sbarbaro. Dunque ce n'era una. 
P. M. Ma conteneva semplici ingiui-ie, non 
minaccia. 
Se vi fossero state minaccie nessuno avreb-
be esitato a far il · suo dovere. 
Si addusse l'inidoneità del mezzo. Val la 
pena di leggere . in pr~po~ito l a deposizione 
del t!3ste Baccelli. Egh disse che si aspètta-
v:i, di esser preso_ alle . spalle. E tanta impres-
l!ILOne _fecero ~e mmaccie :nel questore Mazzi 
che si crede lD dovere di far proteggere la 
persona. del ministro. È vero che un teste lei 
Strambio, ~is_se che la sorveglianza fu pro~o-
cata dal ffilDlSt~·o. Ammetto la versione. Ciò 
prova c~e le mrnaccie ingeneravano un ragio-
nevole timore. 1 -
Da_ ~uido B~ccelli passiamo a Ferdinando 
Mar~J?l e ~ ~rnhele Coppino. 
R1tira~osi_ il B!l-ccelli, lo Sbarbaro volse le 
st1;e. armi ~acmose e violente contro il nuovo 
mmi~tro ed 11 nuovo segretario generale. Dai 
quali voleva ad ogni costo l' annullamento 
dl;llla s~ntenza _a suo carico emanata voleva 
esser rimesso . m una cattedra di prim~ ordine. 
Sbarbaro. Bisognava ammazzare i professori 
che c1erano, allora. 
P. M. Eravate capace. 
Sbarbar?· Oh/ oh! che capolavoro. 
_P. _M. Si ;'11-?le attribuire allo Sbarbaro una 
missione .. A m_ò tendeva una domanda mossa 
una ven~ma di volte da~l'avv. Mattiauda. Eo-li 
V?leva nf?rmare la soc10tà, mediante la reli-
gione ed il buon costume. 
Sbai·baro. ~'ha detto anche Gladstone. 
P. 11{. Era mvece ... 
Sba1·baro. L'ha detto anche Lavela e. 
Avv. ]furator1. Hanno detto delle scioc-
chezze. 
Una voce: Che razza d'avvocato! 
P. M. Era mosso invece dal suo privato in-
teresse. Basta leggere le lettere dii-ette al 
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Coppino e a Ferdinaudo Martini. Sebbene 
possa parere noioso, debbo dare lettur11, di 
queste epistole. 
E infatti il P. M. si accinge coraggiosa-
mente ~ila n1i;ova le~tura, che noi risparmie-
remo a1 nostri-lettori che hanno già sott'oc-
chio l'epistolario intiero. · 
-t 
Si riprende l'arringa. 
P. 1lf. Quell'uomo onorando che è Michele 
Coppino, ci disse qual fu l' impressione in lui 
prodotta, e come lo consigliassero a temere 
l'effetto di quelle minaccia i precedenti di 
Sbarbaro che afferma di carattere cattivo. 
Sbai·baro. Mentisce ora, o mentiva prima di 
questo processo. 
P. 111. Passiamo al co=. Brioschi. La sim-
patica e veneranda figura del senatore Brio-
schi ..... 
(Oh ! oh ! '- Rumori prolungati nell' udi-
torio.) . · , 
Pres. Basta così. 
P. M. Il Brioschi descrisse lo Sbarbaro con 
queste parole, mi par di sentirlo ancora: « La 
volgarità. non mi piace mai, e non v' è scritto 
di Sbarbaro che non sia volgare ..... 
Sbarbaro. Ma se ha detto di non averli letti? 
I?. 11. Si diletta di diguazzare nel fango e 
di portarlo in alto. Ciò non è indizio di animo 
buono. - E rivolto ali' imputato soggiunse : 
- Potete avere ingegno finchè volete, ma 
per me siete di animo cattivo. » Queste le 
sue parole. Naturale quindi la campagna in-
trapresa contro il Brioschi, attaccato due 
giorni prima c4e si dovesse riunire il Consi-
glio della pubblica istruzion~ per occuparsi 
del!l.0 Sbarbaro. 
Sbarbaro. Ma_ se lo ha negato. 
Pres. Sbarbaro, volete chEl la mantenga io 
la mia parola? 
P. M. E lo Sbarbare . cominciò sulle Forche 
uno di quegli scandali, di quelli che potreb-
bero veramente dirsi scandali da forca. 
E da Brioschi ad Agostino Magliani. 
Disperato di non poter rientrare nella car-
riera dell'insegnamento, Sbarbaro pensa di en, 
trare nel Consiglio di Stato. Pare che per lui 
fosse una domanda impossibile. E~li disse 
però. ricordo il detto di un teste a difesa, del 
Gueltrini, che se gli avessero dato un posto 
di consigliere di Stato egli lo avrebbe accet-
tato. 
Sbarbaro. Dissi il contrario. 
P. M. Da Guido Baccelli no, ma da altri lo 
avrebbe accettato. 
Sbarbai-o. Non è vero. 
P. 111. Scrisse dunque una lettera per rag-
giungere l'intento. Mi si dirà. che la lettera 
non era diretta al ministro. Ricordatevi le 
arti dello Sbarbaro, e le sue manovre. Ricor-
date le deposizioni del-Ferrando e del Finali. 
Lo Sbarbaro preferiva i mezzi indiretti. 
Sbarbare disse che la lettera non era che 
ironica. Egli già. ne ha inventata un' altra. 
(Segni ~ diniego dalla difesa). 
P. 111. Sì, ne inventò un'altra e ve lo pro-
verò. Intanto Agostino Magliani, interrogato 
in proposito, diss.e che la lettera ricevuta era 
minacciosa e non ironica. 
Sbarbaro. Fuori la lettera. 
P. 111. Egli si diceva pronto a riprendere la 
via del carcere. Io capisco fino ad un certo 
punto l e lettere minatorie stille quali ci siamo 
intrattenuti fin qui, io capis~o che quelle let-
tere abbiano determinato la sezione d'accusa 
ad accordargli le circosta-nze attenuanti che 
lo rimandarono dinanzi a voi. 
Ma non capisco la lettera alla signora Ma-
gliani ..... 
Sbarbaro. Oh! Oh'! 
P. M . .... se non forse ispirata dal desi-
derio di aprirsi una porticina nella tesoreria 
dello Stato, sia pure a titolo di sussidio. 
Sbarbaro. A titolo di .... 
Pres. Maresciallo, venite avanti. Tenetevi 
pronto. 
P. _M. Ed eccoci ad Agostino Depretis. 
Quando lo Sbarbaro seppe che doveva venir 
punito un uomo che aveva mancato ai suoi 
doveri di cittadino e di funzionario, pubblicò 
la nota lettera della Rassegna. Anche questo 
è uno dei soliti tiri dello Sbarbaro, che usava 
di tutti i mezzi purchè fosse sicuro che por-
tassero a destino la minaccia. Non vale dun-
que il dire che la lettera non pervenne al mi-
nistro. E sia diretta, sia indiretta, la minac-
cia costituisce sempre il reato di cui all'arti-
colo 257, ed è per questo che mantengo l'ac-
cusa. 
Ed ora all'ultimo capo d'accusa; a quello 
riguardante il co=. Serra. 
Pietro Sbarbaro, dopo av@r calpestato uo-
mini e famiglie, non si arresta di fronte alla 
giustizia, pur di giovare ai suoi interessi , 
pur di strappare una sentenza di riforma o 
di revoca di altre sentenze c9ntro di lui pro-
nunciate. 
E, alla vigilia dell'udienza, lo Sbarbaro scrive 
minacciando il conte Serra che doveva rap-
presentare il P. M. contro di lui. 
La lettera scritta, a prima vista,· sembra 
innocua , ma contiene tutto il veleno di cui 
lo Sbarbaro è capace. - E il conte Serra capi 
e lo disse all'udienza. - Egli ne rimase _pro-
fondamente sdegnato , tanto che non gli fu 
possibile di assistere alla discussione della 
causa, che ftovè essere rinviata. 
La lettera era scritta, ad arte, senza data, 
ma questa si rileva dal timbro postale. 
Pervenne al conte Serra alla vigilia dell'u-
dienza. - Lo Sbarbaro sapeva che proprio 
quel giorno doveva pervenire a destinazione, 
come lo prova il documento rilasciato. da,lla 
:\.mministrazione delle Poste e da me pro-
dotto. 
-Qui il P. M. analizza la lettera, per tro-
varvi tutti gli estremi del reato, mettendo in 
relazione la lettera colle dat e e cogli arti-
. coli pubb1icati prima e poi nelle Forche. 
La lettera pubblicata poi nelle Ferche è 
diversa da quella pervenuta al Sena. 
Nella prima erano soppressi tutti i passi 
incriminabili. Non si faceva più cenno del de-
putato Mariotti, nipote del guardasigilli :E_'er-
racciù, col nome del quale s'intendeva di e-
sercitare una pressione. E vi ricordate che 
una lettera del Ferracciù, l'imputato ebbe,l'im-
pudenza di leggere davanti alla Corte. E un 
fatto notorio. Nella lettera al Serra si diceva 
di volere un colloquio per rettificare notizie 
avute sul padre del Serra. Notizie rettifi~ab~ 
vuol dire notizie che potevano suonare mgm-
ria per la memoria del padre del conte Serra. 
A Pietro Sbarbaro dispiacque molto la pub-
blicazione di questi documenti. Egli non si 
aspettava che potessero venire in potere della 
giustizia. 
In questa sicurezza egli si abbandonava al 
I r 
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i;µ,o istinto, e poneva in quelle lettere tutto il 
yeleno della sua penna. 
Ecco pe!'éhè gH dispiacque della loro pub-
blicazione. 
Ed è avvenuto ciuel che è avvenuto. _L'. ai:' 
torità giudiziaria, vénuta a cognizione dei fatti. 
ha reclama,to le lettere, ed i funzioparì pub-
l;>)ici n@ h!IIPP.Q potutQ negari:)i. 
/r[iser ahi mcil pprand(J' si confida, 
Che restar debbia il maleficio occultQ, 
Sono concessi pochi minuti di riposo. 
~iprep.diamo la lunga vill- e spip.osa. 
Il ;I;'. M. continua le sue requisitorie, lamen-
tando che molti testimoni convertissero l'aula 
·a.ella giustizia in arena di discussioni poli-
, tiche. 
_ Pochi furono quelli che si trattenner0 nei 
limiti loro assegnati.' A tutti si fecero queste 
domande. Crede il teste che ogni atto della 
vita dello Sbarbaro ebbe sempre un ideale 
sociale? lo crede capace non solo a delinque-
re, ma a commettere azioni disoneste? lo Cl'e-
de capace di commettere atti di violenze pub-
bli~he, dei ricatti ? 
E vi furono testimoni che si arrogarono pu-
re il diritta di i;;indacare sentenze passate in 
ç.Qsa giudicata. · 
Avv. llfaratori fa atti di meraviglia. 
P, lii[, Avvocato, µon dioo co&e, che non 13ie-
p.o ver1i. 
Avv. Muratoi·i. Se criticavanq sentenze non 
bi!?ognava lasciarli parlare. 
P, · Jl!(, Erano domande fatte dalla difesa. 
CJ9:µtiJi110. Che le lettere non siano minatorie 
'i:!ElSSunQ può dubitarne, come dalla semplice 
lettura non si può dubitai;e dell"l mina.écie 
ç];i_e contengono, specialmente se si conside-
rano le condiiioni delle persone cui erano ri-
volte. Il Carrar!I, trattò .splendidamente que-
sta questione p,ei sensi dell'accusa. Esso al-
l'ai-t. 3Q,!2, p!Lrte speciale, detìnisce la violenza 
pµ_bblica oòsì: Una serie di atti esterioi-i di-
retti al fine di imporre la µostra volontà ad 
alçunì o ad un funzionario pubblico, purché 
ç1;1,paci di produrre un effetto. · · 
Q,uindi atti violenti, fine delittuoso, capacità 
qi, produrre l'effetto. 
Qonfrontate questi tre estremi richiesti dal 
GM:rara colle lettei·e lett_evi, e vedxete sor-
gere chiara la figura del r eato di cui all'ar-
ticolo 257. 
Il P. M. &i diffonde lungamente in questa 
dis!lmina, e specialmente sul terzo estremo 
risguardante l'idoneità dei m_ezzi scelti, che 
tutti gli sforzi. dello .Sbarbaro tentaron,1 ad 
escludere. 
Quanto al dolo, è dato dallo studio con cui 
le let tere furono scritte meditatamente nel si-
lenzio del gabinetto, freddamente e non nel-
l'impeto dell'ira. Non v'è cuore che possa re-
sistere alle minaccia dello Sbarbaro. Contro 
l'assassino si può combattere, ma contro colui 
che usa ]'·arme della calunnia non v'è possi-
bile difesa. La calunnia lascierà sempre una 
traccia. Nè g iova il dire che l'imputato sapeva 
di nulla poter ottenere, perchè sta là l'arti-
colo 69 della leg~e Casati, la. · quale dice che 
il ministro, per circostanze speciali, può dare 
cattedre a persone senza concorso. 
Sbarbaro, Dare, non ridare. 
P. JlI. Dare e ridare, è l_a stessa cosa. 
Difesa. Anzi sta là, la differenza. 
p Jli Del resto il reato commesso dallo 
Sba~·ba{·o è reato formale. E' perfetto quando 
è cons~ato l'atto di minaçcia. Non è neces-
sario che alla minaccia si ceda. Il legislat~re 
ha voluto tutelare non la persona de~ funzio-
nario ma le funzioni. E' per questo che la 
viole:Iiza contro . il funzionario è punita più 
della violenza contro il privato. Cioè perchè 
1:3i arrestano le pubbliche funzioni. 
L'art . 257 del · Codice penale usa la parola 
costringa. _ . 
La difesa osserverà che la costrizione deve 
desumersi anche dall'effetto prodotto sul fun-
zionario. Io osservo che la costrizione non 
implica l'atto del funzionario. Se cosi fo~se, 
il legislatore avi·ebbe . usata ~ltra. ne~·rruno-
loo-ia. quella, ad esempio, degli articoli sus-
se~uenti 258 ec(;l. Basta che si siano messi in 
op~ra tutti i _mezzi che sono in potere del-
l'autore. 
Avv. Muratori. Il pubblico ministei:o trova 
una nuova legislazione. 
P. JW. Questa differenza, di dicitura indica 
la diversità del concetto. Altro è costringa, 
del 257, altro l'avrà sofferto o l'avrà fatto, degli 
articoli 258 e seguenti. Non sono 10 che lo 
dico, è il Carrara. . 
Avv. Muratori. Ai riguardi del Codice to-
scano. 
P. 111. Del· Codice vigente. 
Avv. 11:Iuratori. Guardi bene ! 
P. M, Sì, vi è una nota in cui si estende 
la massima. 
Pi-es. Non interrompano. 
Avv. Muratori, E' per il dfritto. 
A·es. Sbarbairò interrompe per il fatto, loro 
per il diritto. Li prego, parler(l,llllO poi. 
Difesa,. Facevamo una semplice osservaiione. 
Pres. Via, li prego. _L oro li prego ; a Sbar-
baro ordino. 
Il P. llL cerca nel Carrara i paragrafi che 
crede al caso suo. I,'avv. Mattiaucta glieli sug-
gerisce : 
- Veda il paragrafo 3037. 
Il P. 111. trova il paragrafo, e ne fa la let-
tm·a e il commento -- commento che non 
s~m~ra soddisfare la difesa, che fa osserva-
z10ru a mezza voce. 
Il P. M. non si scoraggia e continua la 
lettura rivolto al tribunale. E non bastando 
il Carrara, il P. M. prende il Puccioni. 
E prosegue: 
Per me non si può discutere che nei fatti 
commessi dallo Sbarbaro non vi sia reato. -
Lo ritiene pm·e la Corte di Cassazione di 
Firenze con due distinte sentenze. - Inoltre, 
abbiamo nello stesso· senso un giudicato della 
Corte d'Appello di Roma 'relatore Massari, 
registrata nel giornale L; L e,c;ge, a pag. 497, 
e porta la data del 20 decembre 1879. 
ilvv. lYiiwalori. Non può essere perchè il 
Massari è da sette anni presidente' della Corte 
d'Appello di P arma. 
P res. Non discutiamo. La cerchino. 
Avv. lliurato1·i . Nòn può esservi. 
P,·es. Non convertiamo il tribunale in una 
sala di conversazione. 
Av·v. Jli,watori. Si porta un' autorità, credo 
mi sarà lecito discuterla. E' anzitutto una 
questione cli fatto. 
P. Jli. Se vog liono, gliela porterò domani. 




.P .. M. Per combattere l' argomento della 
In:Ss10ae che si vuole affidata 11,llo Sbarbaro 
rru basterà il dire: Guardate i suoi atti 1~ 
sue lettere , il suo certificato penale , le 'sue 
offese nelle .Forche, ?omplice il So=aruga. 
Avv. 1vlattiauda. s.1gnor p~esidente, questo 
non P~~ permettersi. Non si .può parlare di 
complicita quando nè l'uno nè l'altro fu 
giudicato. 
P. Jl1. L'avv. Pelosini disse che lo credeva 
c~pace di delinquere per pubblica violenza. 
E un teste della difesa - Antona-Tra,-
versi -- disse lo Sbarbaro incapace di far 
male ad una mosca, capacissimo di ucciderne 
molte colla penna, se vuole. 
E questa fu l'arme scelta dallo Sbarbaro, 
~ el i:esto capace di violenza pubblica ve lo 
dice il suo certificato penale. 
La difesa di Sbarbaro chiamò molti a de-
porre. delle sue qualità morali. Se voi guar-
date il processo promosso dal Baccelli, tro-
v~rete le identiche posizioni di discarico. Il 
tribunale non ne tenne conto che per accor-
dar~li l e circostanze attenuanti. 
!':hgnori d~l ~-ibunale, ormai sonò al ter-
mme del mio dire. Vengo alla pena, Io chiedo 
che al termini degli articoli 257 . 112 Codice 
penale si condanni lo Sbarba,ro 'a 7 anni e 
mezzo di carcere. 
Ricordi il Tribunale lo Sbarbarò non in 
mezzo ai carabinieri, ma lo Sbarbaro fomen-
tatore di pubblico scandalo. Il solo Joumat 
de Rome lo difendeva allora, perchè forse spe-
rava di vederlo un giorno ai piedi del Ponte-
fice, a baciare l'anello del Pescatore. 
Voci. Òh! Ohi - Rumori. 
P. M. Il Tribuna,le ricorc1i quest~. pn si?a-
rio della penna non deve andare rmpu,ruto 
solo perchè si chiàma Pietro Sbarbaro. 
Sbarbaro. La, ringrazio. 
Preç. Sbarbaro..... . 
Sbarba1·0. Ringrazio l'oratore della 1egge. 
La seduta è tolta e rinviata a domani alle 10. 
L'art. 257 del Codice penale, che s' invoca 
contro Sbarbaro è il seguente: 
« Chiunque con violenza o con minaccia co-
stringa un u:ffiziale pubblico, o ~ -agen~e, od 
inoa.ricato di una pubblica ammnnstraz10ne a 
fare o non fare qualche atto dipe?-dente dal 
suo uffizio sarà punito colla reclusione, salvo 
che la natura della violenza usata non por-
tasse una· pena più grave. » 
Quanto alla pena richiesta dal P. M. - essa 
si spiega così. . 
La correzionalizzazione del processo im-
po1·ta. diminuzione di u'n grado di pena - si 
va quindi clalla r~clusi?ne a~ é!L~eere_ Avremmo 
quindi otto reati tutti pu.mb1lt col cill,tcerè -
carcere che potrebbe andare àd un maximum 
di ciinqttè anni per ogni reato. , 
Ma l'articolo 112 del Codioe, prevedendo 11 
caso del concorso dei reati, stabilisce che là 
pena complessiva non possa eccedere dell!L 
meta il maximum stabilito dalla legge per il 
genere di pena. . . • 
Quindi è che per lo Sbarbaro si sono dà-
mandati 5 pit\ 2 112 anni di carcere. 
Seduta dell' 8 luglio 1885. 
I 
Oggi la giom~ta è riservata intera all'av-
vocato Mattiauda. 
Approfitto dei pochi minuti d'aspettativa che 
trovo a mia disposizione, per sciogliere una 
w·omessa e completare i pochi cenni biogra-
fici dati nelle prime sedute. 
L'avv. Bernardo Mattiauda è ligw·e, di' Bar-
dineto (circonda,rio d'Albenga). Da pochi anni 
ha varcato .la trentina. Giovinetto appena, prese 
parte alla cam.riagna del 1866 sotto Garibaldi, 
nel 2° battaglione dei Carabinieri Genovesi 
(Bersaglieri volontari italiani). Studente nel 
liceo di Mondovì, vinceva nel 1867 nel con-
corso nari:ionale dei licei la prima medaglia di 
ono·re nella letteratw-a italiana. Fu allie'V0 del 
Colle~io delle provìncie, e in detta qualità 
comprava i suoi studi di giurisprudenza, lau-
r eandosi nella Universjtà di Tori.no nel 187•2. 
Nell'anno seguente, vinto i.I concorso per gli 
studi di perfezionamento pel dirit to penale e la 
filosofia del diritto, fu mandato dal Ministero 
della P. I. ·-a studiare ·tali materie alla Univer-
sità di Pis1t, e vi fu allievo dei professori Car-
rara e Gabba · che lo ebbero di.letto, in lui am-
mirando l 'amore agli studi e l'eletto ingegno. 
Fece qui in Roma la pratica forense e vi 
fu ascritto al collegio degli avvocati nel 1876. 
Prese parte alla redazipne del l:ìiornale lette-
rario Spartaco, che sostenne l'idealismo atti-
randosi lunghe, accanite guerre dai molti fogli, 
campioni del verismo, che in quei gi9rni u sci-
vano. Pubblicò in esso molti lavori poetici che 
furono riporta.ti dai migliori giornali letterari 
e politici, quali la R ivista 1liini,na di Milano, 
la Gazzetta L ettera?·iro di Tori.no, il Nlovimen to 
e i.I Catfaro di Genova, ecc. 
Nel 1879 i.I Mattia uda stampò un'opera : Delle 
teorie p enali e dei sistemi penitenziari, che ebbe 
il plauso dei dotti in Inghilterra e in Germa-
nia, e quello specialmente del sommo crimi-
nalìsta il Barone Francesco di Holtzendorff. 
Si occupò di storia e d'archeologia, e ricor-
diamo di lui varii lodati articoli pubblicati 
sul Bibliofilo, diretto da Carlo Lozzi, consigliere 
di Cassazione; e principalmente quello riguar-
dante la scoperta da lui fatta di 8 o 9 De-
crètali inedite del secolo XII o Xll. - Viag-
giò per ragione di studi in Francia e in In-
g.hìlterra dove prese parte nel 1879 al Congresso 
internazionale di Londra per la riforma e co• 
dificazione del Dfritto delle genti, 
D).resse per . qualche tempo in Savona La 
Liguria Ocr:identale, alla quale diede una in-
tonazione largamente liberale, e sulle cui co-
lonne sostenne una dotta e accanit.a polemica 
contro lo stesso Sbarbaro, che oggi con af-
fetto difende. 
Lasciato affatto il giornalismo ed ogni al-
tro studio storico letterario, e 1m paziente ac-
curatissimo studio critico-giuridico sul famoso 
processo di Beatrice Cenci, pel quale avelli già 
rMcolti molti e 'importanti materiali, da tre 
anni si consacra .interamente alla avvocatru-a, 
e in questo breve tempo si fece conoscere 
in Liguria e in Piemonte come difensore in 
processi importanti. 
Stampò varie memorie giuridiche presentate 
alle Corti d'Appello e di Cassazione, -trattando 
con acwne scientifico e vastità di dottrina 
nuove e importanti questioni giuridiche ; ed 
ora attende con solerzia ed ingegno alle cure 
del ben avviato suo studio, amato dai suoi 
concittadini, apprezzato dai colleghi, stimato 
dagli avversarii. . 
Ha pubblicato in questi giorni con breve 
ed elegante prefazione gli Statuti cl' Albenga 
illustrati dal prof. Valsecchi. 
Il tribunale sta per entrare, e noi per .:~-
prendere la dura e diuturna fatica tanto pm 
grave inquantochè dobbiamo sostenere la con-
correnza spietata che il P. M. ci fa nelle\ co-
lonne dei giornali ufficiosi. 
11: pubblico è più scelto del solito; molt i 
desiderano sentire il g~ovane savonese che 
parla per la prima volta a Roma. Di donne, 
finora, v'è solo la signora Concetta. 
. L'ingresso della folla nell'aula oggi è fu. 
noso. A un certo punto si deve chiuder la 
porta per impedire agli esclusi di schiacciare 
gli entrati. 
A.Ile 10 20 è introdotto il prof. Sbarbaro ; 
l'on. Panattoni gli stringe la mano. 
. L' a'l'.v. Mattiaud_a è g ià al suo posto, J?U-
rnto di una vera biblioteca; poco dopo arnva 
an~e l'avv. ~~ra_tori _che si perde a fare le 
solite a=ornz10hi all'imputato. 
A quanto dicesi, Mattiauda tratterà. le que· 
stioni · di diritto, Muratori quelle di fatto, 
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DIFESA dell' Avv. MATTIAUDA. 
Io non farò il panegmco di Pietro Sbar-
~aro; P?rterò a quel. disgraziato il tributo del-
1 amicizia, e della strma che ho per lui. Non 
tengo a _ fare il suo elogio, la sua amicizia mi 
trattiene da ciò. . 
L'elogio di Pietro Sbarbaro l'hanno fatto Tom-
masèo, La Farina, Cameri.Jù Panizza Amari 
Macchi e Saffi, i senatori Am~nte Siott~-Pinto; 
e Alfieri di Sostegno m It11,lia; ' Ratisbonne e 
Laboulay in Fran~ia; (?astelar i.J1 Ispagna; 
Laveleye nel Belgw; R,cha,rd e Gladston in 
Ing1:w-te.rra; Holtz.endor~ m Germania, i primi 
lu.rrunan della scienza m faccia all'Europa· 
Courcelle-Seneuil al cospetto çlella libera Ame'. 
ri.ca; Garibaldi e Mazzini al cospetto dell'uma-
mtà. E se qualche sentimento oggi mi turba 
è un sentimento d' invidia per lui che sied~ 
là su quel banco, cui resero così alta testimo-
nianza i più msigni uomini dell'Italia, da Al-
fieri di Sostegno, da Silvio Spaventa a Mario, 
a Panizza, a Luigi Zini, a Broglio, a Generi·, 
a Oliva, a Cordova, a Mora,ndilù, a Pessma. 
Eà io mi augurerei oggi di veder Sbarbaro 
giudicato con le leggi austriache: le quali esi-
gono m tutti gli atti delittuosi la pravità di 
intenzione che nessuno vorrà opporre a Piet ro 
·Sbarbaro. 
Ma p·er non perdermi m vane parole entrerò 
senz'altro nella questione, rifacendomi di là, 
ove finì il P. M. secondo è mio costume. 
E commcierò dal distruggere fin l' ombra 
dell'e-rrore che offusca la mente dell' egregio 
u omo che rappresenta la legge. Che se non fos-
se stato un primo errore, oggi lo Sbarbaro 
non sli.rebbe sopra quel banco. Un processo 
contro Sbarbaro pot_eva commciarsi, non pro-
seguirsi. 
L'accusa ritiene f01·male (1) il reato di cui al-
l'art. 257, e per lei nelle lettere se ne ha la 
prova completa. 
Osserverò che è incivile secondo i nostri 
vecchi il considerare solo una particola della 
legge. Bisogna, prima cli pronunciarsi, che il 
magis_trato abbia perspecta tutta la legge. 
Il P. M. argomenta dagli articoli successivi 
e dalla lettera della legge. Mi sarà facile il 
dimostrare la falsità di queste argomentazio-
ni. Nel nostro codice il reato formale è ecce-
zione. Veggasi l'art. 100 corrispondente al-
l'art. 3 del Cod. Pen. Francese, 45 del Toscano, 
(1) Rento formale ò quell'azione che pur non raggiun-
gendo gli estremi del reato materiale, pravità. delln. inteu-
zion~ e danno rocnto, si cousidcrn dalla legge come ren.to 
perfetto per ragiono d'ordino pubblico. Ln ragione della cli-
sputa fra il P . l\I. e la difesa di Sbnrbaro, sulla interprc-
ta.ziouo dell'art. 257 stn nppunto in ciò: che se si trnttn 
cli reato formale, non occorre inclngm·e se le minnccie o 
le violenze sieno slnte ispjratc cln mal'unimo cd nbbinuo 
sortito effetto; e se si tratta iuvccc di ~rento matcrinlc, bi· 
sogna vedere se c9ncorrono gli estremi teorici o filosofici 
che dir ol voglia, di ogni rootò, · N, D, R. 
43 del Germanico e 37 delle Leggi Crimmali 
per l'isola di Malta. 
Dil-ò di più; secondo me, nel nostro diritto 
penale, non v' ha che un solo vero reato . for-
male, quello dell'articolo 161, per il qua:le si 
fa astrazione da tutta la teorica del conato. 
Là la sem,plice proposizione della cospirazione 
è reato. Estendendo, potrebbe essere consi-
derato formale, quello cli cui all'art. 176; il 
tentativo di corruzione, di cui all'art. 226, e 
cosi il reato contemplato dall'articolo 529, ri-
guardante le grassazioni. 
Questi concetti non informano solo _la no-
stra legislazion':l, ma tutti i codici civili. Ed 
errò il P. M ritenendo che il Carrara parlasse 
della pubblica violenza come di reato formale: 
una figura di reato perfettamente corrispon, 
dente a quello dell'art. 257 non esiste nel co-
dice Toscano, nè tali possono dirsi certamente 
quelli contemplati dagli artic-0li 143, 14!1 e 201 
di quel codice che fu tenuto in vista dal Car-
rara trattando nel suo progra=a della vio-
lenw pnbblica. Ma di ciò potrà parlarvi con 
maggiore scienza e conoscenza il mio collega. 
In Europa la pubblica violenza è reato for-
male nel Codice penale di Baviera (art. 315), 
nel Ticinese (art. 168), come lo è nel Brasi-
liano all'art. 97, nell'Austriaco ({i 81), nel To-
scano agli articoli accennati, nel Germanico 
(§ 114) e m quello del cantone di Friburgo 
( art. 112): ma tutti si servono nel definirla di 
espressioni bon differenti da quelle usate dal 
nostro legislatore. 
E' reato formale e materiale secondo le cir• 
costanze nelle leggi di Malta (art. Si e 88) ed 
è reato poi puramente matenale, nel codice 
sardo del 1839, e nel vigente, nel codice zu-
righese (§ 78), m quello delle due Sicilie 
(art. 173), nel parmense (art. 228) e nell'e-
stense (art. 296). 
Vengo a provarlo. 
Tutti i codici hanno un articolo che con-
templa il caso previsto dall'articolo 257 del 
codice nostro. 
Il codice di Baviera dice all'articolo 315: 
- Qui~onque einploicm la violerv.:e envers wne 
personne revetiee de l' aut01·ité ..... ou s· oppose,·a 
violcmment à ses ordes pour forcer, ecc. 
Per /'orzare, ecco il reato formale, poichè 
secondo i · prmcipii generali di Diritto questo 
sarebbe un tentativo di reato, convertito in 
reato compiuto per ragioni di ordine pub-
blico. 
Il codice ticmese all'articolo 168 dice: -
Le premesse disposizioni e pene sono pure ap• 
plicabili al caso, che la violensa o le vie di 
(atto (assero dirette •acl esigere... ad ottenere.·. 
Questo è reato formale. 
Il codice brasiliano all'articolo 97 dice : -
Usar cle violencia ou amenaças contra os agentes 
clo 1,ocle1· excutivo para forçalos, de maneira 
illegal, ecc. Usar de violencia oii amenaças par 
co11tranger alcun jui2, eçc, · 
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__ Ecco, questo è il reato formale, il reato in 
itinere - q,uello che si commette col semplice 
atto dello scrivere le lettere minacciose. 
Il Codice austriaco puuisce l ' aizionè c_0m-
messa neU/intento•cZi ... co=essa per ... ; punisce 
l'intenzione che s'inca=ina a malfare. 
Il Codice germauioo dice, chiunque attenta _a . 
costringere, non dice chiunque costringa o abbia 
costretto, come il Codice nostro. · 
E quello è reato formale. 
Lo stesso dicasi del Codice di Friburgo eh~ 
contempla il reato compiuto e il tentativo, di-
cendo chiunque costringa o tenti costringere. 
La legge di Malta usa la parola costringesse, 
ecco il reato materiale in cui si a=ette un 
tentativo. Ma a.U'art. 88 parla invece di mi-
naccia al fine cl'intirnidire, ed eccqvi un reato 
formale che non ammette conato. 
Il Codice penale zmighese che meritò tanta 
lode . dal Carrara dice al § 77 : 
« Chiunque ALLO SCQPO D'IMPEDIRE la ese-
cm;ione di comandi e ordini di un'Auto11ità o 
di un pubblico ufficiale, che agisce nella spera 
delle sue attribuzioni, resi"ste cor, vioZentza o 
minaccia seria all'ufficiale od impiegato cui 
spetta od a cui é affidato l'incarico della ese-
cuzione, è colpevole di resisten;a conbro prov-
vedimenti ufficiali e vien punito col carcere o 
con la multa. Se v i ha avuto luogo un e:ffet-
tivo maltrattamento delle indicate persone, la 
resistenza può essere punita con la.p ena della 
Ca.sa cli lavoro fino a cinque anni. » 
Ecco il reato formale del Codice toscano. 
Nel seguente paragrafo 78, invece stabilisce 
che: « E' punito con .la ste_ssa pena chiunque 
cos·.rRINGE, nella menzionata maniera, ufficiali 
o impiegati pubblici ad un atto d'ufficio. » 
Ecco il reat0 materiale corrispondente a 
_quello dell'art. 257 del Codice penale italiano. 
Dunque, quando il legislatore volle, disse, 
quando non volle. tacque. 
E non si può dire che nella fattispecie si 
tratti di quei ,r eati che si compirono in un 
solo atto, qui per(iciunt iv, · imico acto. Il, reato 
lLpposto allo Sbarbaro può frazionarsi, sup-
pone lo scrivere, le spedire, il ricevere, la ca-
pacità d'obbedire alle minaccia e l'obbedirvi. 
Il Serra solo disse di esser stato impressio; 
nato dalle minaccia di Sbarbaro, nessuno di 
avervi ceduto. 
Il P. M. citò il Carrara per dimostrare che 
se v'è un reato formale è appunto il crimen 
vis. Ora il crimen vis, nei sensi dell' aH. 257 
non esiste nel Codice toscano. Questo Codice 
rappresenta l'azio~e cli chi si oppone allo svi-
lup_po. della pubblica azione; e lo capisco an-
ch'io 11 reato forma,le. 
Se io mi oppongo al càrabiniere onde im-
pedirgli un arresto, ecco un reato forma-le, se 
io prego solo il carabiniere ili non fare l'ar-
r esto, e cerco distoglierlo clal dover suo, ecco 
un reato che non è compiuto. Il primo caso 
è quello contemplato dal Codice toscano. 
L'articolo che il P. M. citava riportato dai 
Carrara ·è precisamente il 201, iscritto sotto 
il titolo dei reati commessi contro la publilica 
autorità. 
Questo è reato formaler chi iesa 1Jiolen;a al--
l" o_r;_r;etto cli fare, d' imp edire, ecc., non dice chi 
usancto violen;a, fa, impeclisce, cost1-inge. E ben 
osserva il Carrara che quflsto reato andrebbe 
meglio tra quelli cli violenza privata. 
Tra i codici moderni più celebrati v'ha il 
Codice· cli Zurigo che contempla questo r eato 
agli articoli 77 e 78. 
Le minaccia di cui si parla in questi arti-
coli clebbon0 essere serie, e tali da aver sco-
rag:,.iato l 'ufficiale dall'adempiere 11,l suo do-
ver~. Così i commentatori. . 
Dimostrato che qui .trattasi di reato mate-
riale cli quelli in _cui si deve seguii-e il cam-
mind criminoso, ci resta l' u.<nica figura _del 
i'eat0 imperfett0. 
Se questo non è reato formale, avremo ne}.la 
fattispecie o un reato tentato, o la semplice 
intenzione di delinquere dall'agente manife-
stata ma giuridicamente non _]l)erseguibile. 
Sbarbaro è accusato di un reato contro la 
pubblica amministrazione, e di questo noi e il 
tribunale dobbiamo occuparci. O Sbarbaro deve 
rispondere del r eato di cui _all'articolo 257, o 
di nulla. Ecco la nostra tesi. 
+ 
· Ripeto che non è' Sba1:baro che qui pren-
diamo. a difendere, veniamo· a difendere la, 
giustizi:a e i grandi principii del diritto pe- -
nale, posti· a tutei'a, della s0cietà-; veniamo a 
cooperare col P. M. al trionfo della &"~ustizia. 
Non essendo p erfetto il reato, vediamo se 
Sbarbaro deve rispondere di tentativo. No, 
perchè manca l'elemento intenzionale, e l'e-
lemento fisico, due elementi richiesti pex il 
conato. Manca l 'efficacia dei mezzi, e il peri-
colo corso. Dico manca il pericolo corso, per-
chè qualora concorresse la ragione giuridica 
della pena, mancherebbe sempre là ragione 
politica, il turbamento social e. 
_ Non ricorro alle deposizioni dei testimoni. 
Fu un lusso con cui volemmo. tergere dalla 
fronte cli Sbarbaro la nebbia dei dubbi che 
l'andamento cli questa procedura aveva get-
tato nel pubblico. · 
Ad escludere l'elemento intenzionale basta 
la sua confessione piena, e che dovete c0nsi-
derare intera perchè inscilndibite. L'Ellero, nella 
sua Critica cri_minal~, parlando appunto nel 
Cap. 39 della mtenz1one, come risulta dalla 
confessione dell'imputato, dice - che la prova 
ro igliore dell' intenzione e l'unica tra le di-
r ette, è la confessione. ' 
Tolta quest~, non restano che degli indizi. 
E quando risulta dalla confessione di Sbar-
baro, e dalla deposizione di cento testi che 
non vi fu malv_agia intenzione, allora questo 
ele~ento ohe s1 pro.va e non si presume cade 
e viene a mancare 11 primo elemento cle1 ten-
tativo punibile. · 
Non basta il clh·e : Pietro Sbarbaro nel moto 
i~ces~an_te clel suo pensiero, e in quell' onda • 
di. ar~1om p_oteva. avère per un moment0 la 
cnmmosa mtenz10ne, perchè vi dice il Car-
rara, l'1;utore _prediletto del pubblico ministero, 
questa mte~z1on~ d_~ve essere specificatamente 
pro"l'.ata. V ha di pm, v'ha presunzione con-
trnna. In Sbarbaro non v'era capacità a de• 
linq~er~, e cau~a a. delinquere. 
Ne siamo n01, cm l'uso a difenderlo e la 
vecchia amicizia potrebbe far velo, ;, dire 
queste co~e, a confermare questi fatti. 
V e lo cl1cono e ve lq provano un Alfieri di 
Sostegno, un Giuseppe Ceneri. ai cui n·omi 
nessun? e~?gio è pari ; un Oliva~ un Martini, 
due cle1-pm acremente attaccati." 
E' il caso di dire: E-e ore ininiicorimi tuo-
i-uni pe1fecisti taudem tuam. 
Ve lo disse un Benvenuti un Gueltrini un 
Minghelli-Vaini. 1 ' 
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starono ·che mai un malvagio pensiero può 
aver attraversato la mente di f3barbaro. 
. E Ma_rtirii vi disse che il movente suo era 
l':dea_ '!i denegata giustizia, la lotta per la 
gmstizrn. 
Io_ no1;, _approvo il mezzo, ma egli lottava 
ter il din_tto e per la giustizia, e questa sua 
otta co~~lnua, s~rà, eterno suo vanto. (Bene) 
Pel?srm, ~roglio, Debelli, altro dei trafitti 
da 11;11, ma1 sospettarono in lui un cattivo 
pensiero. Beneventane vi racconta ttn fatto 
cbe vi dà la misùrà della ·grandema e della 
_gentilezza di lui. · 
+ 
Sbarbare è altamente co~os-so e piange. 
L'avv. 1)fattiauda continua: 
Silvio Spaventa vi disse che Sbarbare ha 
la passio1;1e della giustizia. E quest'uomo in-
èurante di sè, ma geloso del diritto e del giusto 
attaccò gli amici e abbandonò perfino suo pa-
. dre quando credeva çiontro la giustizia cor: 
ressero. 
Anche ieri presentam~o una lettera dalla 
quàle emerge tutto l'animo deilo Sbarbai:o · 
~ un~ lettera diretta al padce, e mi sarli, 
lecito d1 leggerla quàndo si seq 11estrarono e 
si lessero memoriali diretti dallo Sbarbare a 
sua n:ioglie per trarne armi d'accusa. 
Il generale Ricci disse: Nulla d'interessato 
in quest'uomo, nulla ahe vi faccia sospettare 
in lui una lontana intenzione delittuosa. 
E Gueltrini e Mart~elli chi'.udono la schiera .. 
Sba;rbaro. Sono i pl'imi galantuominì d' [tal:ia. 
Mattiauda. E costoro non furono mossi tutti da 
ùna amicizia personale'? basta leggere quello 
che Sbarba,ro di Gueltrini scriveva. 
E Gueltrini parlava di Sbarbare in quest'al-
tro modo: « Affermo colla più serenà coscienza 
l'incapacità assoluta dello Sbarbare a ricevere 
qualche cosa da Guido Baccelli. Nella mia 
vita non ebbi mai a trovare un uomo più 
ama,nte della giustizia, più disinteressato, un 
uomo mosso da intenzioni più rette. » 
E questo è l'uomo accusato di violenza 
pubblica a scopo di lucro. 
La mancanza dell'intenzione nello Sbarbare 
è dimostrata non solo dalle deposizioni dei te-
stimon•i, ma ancl\e dalla sua vita anteatta. Ma 
non da quella vita che piacque ul P . M. di nar-
rare. Non la dobbia,mo ricercare nella sua 
vita da _professore - la capacità a delinquere. 
Pietro Sbarbare era profossoi'e, come domani 
io po.trai farmi fabbro per vivere. Pritna di 
essere professore, Pietro Sbarb3:ro. era uomo 
pubblico. Studente ~ncora e _g10vmet_to era 
già un pensatore. P01 fu filosofo, fu agitator.e, 
fu apostolo. 
Quando l'agitafore avrà tradito la sua causa, 
quando l'aposto_l~ avrà_ ve!1duto la sua_ parola, 
à,llora avrete diritto d1 rimproverargli la sua 
vita. 
La vita anteatta di Sba,rbaro va, ricercatà 
nelle sue opere, nell' indole dei suoi ~tudi1 in-dole di studi che lo portava aila ribellione 
contro le forme, le pastoie, le discipline, che 
la sua mente argutissima e indagatrice disap-
provava. La mente di Sbarbare non lavorava 
solo dalla ~attedra, lavorava sempre, E se 
qualche interruzione avete a rimproverargli, 
quella interruzione fu largamente compensata 
dalle opere che dette alla patria, alla scienza, 
all'umanità. 
_Pietro Sbarbare faceva nel suo. ozio app11,-
rente più lavoro -che cento profes1,ori parlanti 
cla cento cattedre, e dava opere alla scienza, 
che richiedono la vita di dieci uomini. 
Ora questa sua vita fu giudicata unanime-
mente un tributo prezioso al progresso e a,lla 
civiltà; e due soli testimoni su cento furono 
di contrario parere, due soli di cui avremo 
occasione di, occuparci. 
La vita contratta da Sbarbare va altresì 
desunta dàlle stesse sue lettere di cui non 
vi darò lettm·a, avendolo per me fatto ieri il 
P. M. Aggiungerò solo ciò che il pubblico mi-
nistero obbl_iò, pereihè non entrava nei piani 
della sua requisitoria. 
Qui l'oratore prende a leggere alcunì brani 
delle lettere dello Sbarbare dai quali 'tras_pare 
che in lui non fu mai deliberata intenzione, 
nonchè di delinquere, ma neppure di minac-
ciare e d'ingiuriare. · 
E.l'avvocato Mattiaucla l eggendole, le com-
menta acutamente e splendidamente. 
Indi prosegue: 
lo non comprendo come Sbarbare sia stato 
tratto davanti a voi quando la sezione d' ac-
èusa, nella sua sentenza diceva rintracciarsi 
il rea'to nell'elemento subiettivo. L'elemento 
subiettivo appare chiaro, e voi lo vedete, dalla 
semplice lettL1ra di queste lettere, che atte-
stano tutte la mancanza assoluta di ogni prava 
intell'~ione. E più che nelle le'ttere troverete 
quali furono i moventi dello Sbarbare, nelle 
sue opere. Io sono dolente di non aver qui 
un a,rticolo scritto da Sbarbare :fino clal 1855 
nel Sag_gialore di Savona, il primo forse che 
scrivesse, giovinetto non ancora ventenne. 
Pietro Sbarbare, questo monarchico ad ol-
tranza, è il primo in Piemonte, con quell'arti-
colo, che ardisse attaccare pubblicamente il 
Pubblico Ministero. perchè aveva in un mese 
sequestrato otto volte la Giovane Italia, ecl ar-
restato un pubblicista cli Oneglia, il giovine 
avvocato Oalvi. 
Vorrei leggervi i suoi discorsi, quello spe-
cialmente sulle elezioni generali. 
Il P. M. lo disse un uomo ambizioso. 
Sì, Pietro Sbarbare è ambizioso, ma ambi-
zioso solo di far trionfare la giustizia e il 
diritto. E come servisse alla sua awbizione, 
ve lo dissero e il cav . .A.. Marca, il cav. Mi-
ralta, e il Boselli, e· gli altri che vi narrarono 
delle sue candidature alla deputazione. 
Il Mattiauda legge e co=enta vari.i brani 
delle opere dello Sbarbare, dai quali si rac--
coglie come egli fosse sem)?re mosso da sen-
timenti alti e co=enclevoli. 
Passiamo così in rasse/l'na i discorsi e le 
opere dello Sbarbare, dagli articoli di giornale 
al Re Travicelto e a Re_qina o Repubbtica ? 
.A. proposito di quest'ultimo libro, dice il 
Mattrnuda: 
Vi parlo spassionatamente di questo libro, 
nel quale anch'io fui tocco se non ferito, nel 
quale Sbarbare profetizzando gli eventi della 
prossima rivoluzione del 1889 mi vede nelle 
carceri repubblicane di Finalmarina per so-
spetto di reazione cattolica, e nella impossi-
bilità. quindi di assumere la difesa della Re-
gina, accusata davanti ai ma~istrati della 
repubblica. Quando Sbarbare scriveva questo, 
si ricordava forse delle .l,)ol emiche acerrime 
da me sostenute contro di. lui, il riformatore 
impenitente. 
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E mentre il Mattiauda legge, il pre11idente 
l'interrompe : 
- Avvocato, lo conosciamo quel libro. 
Ma Mattia uda non si sgomenta: - Ancora 
una citazione, egli dice, e prosegue leggendo 
l'elogio di Sella, di qùel Sella dallo Sbarbaro 
combattuto per ·i suoi decreti sul macinato, 
e a cagion del quale fu sospeso dall'insegna- · 
mento. 
Ecco chi è Pietro Sbarbaro. E dimostrata la 
jpcapacità a delinquere passo ti. dimostrare la 
mancanza delle cause. 
L'udienza è sospesa per un'ora a mezzo-
giorno e dieci. 
Quando si sospende la seduta lo Sbarbaro 
è molto commosso. 
Abbraccia l'avv. Miattiauda e gli dice: 
- Bravo il mio Mattiauda, hai ,superato la . 
mia asp!lttazione e te stesso. 
Anche Mattiauda è commosso. 
Quando ritorno, dopo colazione, trovo lo Sbar-
haro in colloquio col Muratori. 
Appena mi vede, dice: 
. - Sapete, il P. M. ha comunicato l a sua re-
quisitoria al Popolo Romano. 
E sorridendo ironicamente ag~iunse: 
- Il Popolo Romano ha pubblicato ·1a prosa 
Felice del P. M.Felici. Degno sepolcro di tanta 
prosa! . 
Entra poi il Mattia,uda e si concentra nelle 
sue carte. 
Quando arriva il P. M. Sba11baro si rivolge 
a lui e gli dice : 
- Ecco il collaboratore del Popolo Romano. 
- Ch·e cosa? - dice il cav. Felici. 
- Collaboratore. del Popolo Roma1io. Invo-
lontario, se vuole, ma collaboratore. Ha pub-
blicato la sua prosa. · 
L'avv. Mattiauda si reca a calmarlo. 
Entra il Tribunale, ed ha la parola di nuovo 
l'avv. Mattiaucla. 
-Signori del Tribunale, egli dice, stamane 
dimostrai che l'accusa contro lo Sbarbaro do-
veva essere di reato tentato e non consumato. 
Quei codici che vollero fare di questo r eato 
un reato formale, lo fecero espressamente. 
. Escluso dunque dall'art. 257 il reato formale, 
si cade nella teorica del t entativo. Si trattava 
quindi di vedere se nes:li atti dello Sharbaro 
v'era il tentativo punibile, e in qual misura. 
Vi dicevo che nella fattispecie manca l'ele-
mento intenzionale, l'elemento fisico e il danno 
sociale possibile. 
Vi ho dimostrato la mancanza dell'elementc 
intenzionale; ora passerò a dimostrarvi la man-
canza della causa a delinquere. E poichè la 
spinta criminosa non si può supporre innata, 
così deve rintracciarsi quale sia questo mo-
vente nello Sbarl)aro. Io non ho bisogno di 
dilungarmi troppo, non avendo mestieri di al-
lontanarmi dalle r isultanze processuali e dal-
l'accusa. Mi limiterò quindi ad escludere il 
movente affacciato dal P. M. - Sbarbaro, egli 
disse, era mosso da mania di lucro. 
Se queste parole si riferissero ai primi atti 
dello Sbarbaro, sarei tratto a dirle inverosi-
mili. Il campo era allora cosi limitato, che 
manca 12erfino il sospetto del lucro. Se si an-
dasse più oltre dh-ei che manca ogni pi_ù labile 
indizio se si venisse ai suoi ultimi atti direi 
quel ;ospetto ridicolo. I rapporti dello Sbar: 
baro col Sommaruga éli.mostrano come egli 
potesse fare a meno dei poveri stipendi di 
professore. Per dire che uno ha uria causa a; 
delinquere, occorre che il reo tutto posponga 
a quella cau_sa, che nel _mo~ento del delitto 
rappresenta il suo massrmo. mteres~e. O~a, · ~ 
ègli possibile che per un misero stipendio di 
poche lire, quale ~ossono guadagnarlo un 
povero flebotomo d1 villaggio, od un umile 
maestro, potesse lo Sbarbaro scordar~ tutt~ 
il suo passato, il suo lungo lavoro di lustri 
per la scienza, per il . suo nome onorato, per la 
patria e per l'umanità. 
Io mi ricordo a,ncora, con emozione, le pa-
r?le ~olle quali mi parlò d~ P~etr? ~barbar? 
sir Richard, e 9.uello che d1 lui mi diceva 11 
principe dei giureconsulti tedeschi, il prof. 
Holtzendorff. E allora io éhe non conoscevo lo 
Sbarbaro intimamente, mio concittadino che 
m'era stato presentato come un uomo noi9so, 
pensai che tutti gli uomini gra·ndi, cla Socrate 
a Mazzini, erano stati tenuti _per noiosissimi. 
E · volete che <J,Uest'individuo, che bisognoso 
di cento franch:i non trova cinque minuti 
per nominarsi un procuratore, che lo rappre-
senti a salvare daUa catastrofe di una subasta, 
cioè dall'ultima rovina, il suo modesto patri-
monio a:giscà per scopo di lucro? Volete che 
si compri e si venda per 500 franchi quando 
egli sa che il suo ingegno non si misura a 
somme ? Quest'uomo che vi ve per la scienza, 
dimentica i suoi doveri di famiglia per soddi-
sfare a dçiveri sociali, perchè sàJ che se la 
famiglia muore, la società sop1:avvive, e la 
posterità può chiedergli conto del suo ingegno. 
Se, infine, questa intenzione si potesse imma-
ginare, non era libera. Che se intenzione vi 
fosse, che se idoneità di mezzi vi fosse. se 
reato formale vi fosse, contro Pietro Sbarbaro 
non si potrebbe pronunciare sentenza. di con-
danna. 
Egli avrebbe agito in que' momenti in cui 
l'uomo non è compos sui od obbedisce ad una 
necessità più forte di lui, in uno di quei mo-
menti che non mostrano la natui·a vera del-
l 'uomo, ma provano la eccezionalità delle cir-
costanze in cui versa. 
La prima volta che ho letto alcune fra lf1 
lettere incriminate dello Sbarbaro le !io lett Q 
co=osso da una santa indignazione profonda 
al veder costretto a vergar certe linee un u omo 
che aveva scritto il libro Della Libertà e 
l'Ideale clella Democrazia, un u omo che av~va 
lavorato tanti anni per il trionfo dei più nobili 
ideali. (Bene, br avo). 
. Pres. Facciano silenzio. 
Sbarbaro. È la coscienza onesta del pubbli-
co che parla. 
Avv. iliattiaucla legge co=osso mnlte delle 
lettere incriminate e le commenta con tal for-
za da far correr un brivido per il pubblico. 
Sbarbaro piange e si nasconde il viso nel faz. 
zoletto. 
Quando in una lettera si raccomanda per il 
pane quotidiano, il Mattiauda esclama: 
Ecco il t ermine che questo r icattatore met-
teva a~e s11;e minacci~: un giomo:··· perchè 
non gli vemsse meno 11 pane quotidiano che 
non vien meno alle bestie. 
Sbarbaro, (piangendo e g r idando). Edo.i ladri! 
Voci nel pubblico. E vero. 
Av·v. Mattiaucla co=osso. Siate calmo, vi 
p1·ego ... 
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Pres. Se non sarà calmo lo farò allontanare 
imm~~atamente. E così farò per il pubblico 
al nn=o segno d'approvazione. 
L' avv •. Mattiauda continua la sua lettura. 
Noi non lo seguiamo perchè impossibile 
tradurre l'effetto che essa produce . . 
. Tutto ciò, continua poi il giovane avvocato, 
dimostra che s~ anche pravità d'intenzione vi 
fosse stata, e 'v1 fosseno stati tutti gli elementi 
di un reato, l'accusa doveva cadere. 
questi sublimi concetti ebbe origine la sua n-
bellione feroce contro un decreto che espelle 
due studenti, le sue difese violenti per due 
individui che non conosce, da questi principi 
ebbe origine la guerra che non accenna a 
fiuive . 
Era un uomo che si vedeva offeso nella 
parte più eletta della sua vita pubblica, al 
cospetto della parte più eletta d' EUl'opa che 
lo_ teneva in altissima stihla. Egli non era più 
l'aggressore, egli si difendeva contro la so-
cietà. Si trovava nel caso estremo del rim ~i 
repeUere. E lanciava ··contro l'ingiustizia che 
l'assaliva, che l' opprimeva, la sua frase di 
fuoco : ma la sua frase, poveretta, rinlaneva 
strozzata, dal succedersi dégli eventi più forti 
di lei. · 
E vorrete condannare quest'uomo? 
Egli è di quelli, o signori, cui bisogna molto 
perdonare. 
Non sarete così gretti come il rettore del-
l'università di Modena che gli appunta di re-
carsi a presiedere meetings. Gli si rimprove-
rano i suoi atti più generosi, perchè lo Sbar-
baro fu primo in Italia a portare la sua pa-
,ola di pace e di libertà in mezzo a quegli 
c:>pera,i. che con ogni studio erano stati tenuti 
lontani dal banchetto della vita. 
Ma v' è a suo favore un' altra forza irresi-
stibile, ed è quella; degli apostoli e dei con-
fessori. Anche a me per un tempo lo Sbarbaro 
parve un fenomeno. Ma lni ricordai di un li-
bro che mi fece conoscere un giorno il mio 
i1lustre maestro, il professore Gabba; mi ri-
cordai d'i. Jhering e del suo libro stupendo 
L ii totta pet ddrritto. E allora mi apparve lo 
Sbarbaro come l'uomo dipinto da Rodolfo Jhe-
ring in lotta continua, diuturna, per un' idea, 
e cercai l'idea che lo attraeva e per la quale 
si agitava, ed ebbi la chiave della sua vita. 
E' il sentimento della denegata giustizia che 
lo rende ribelle. La restàuraziope di un offeso 
diritto è per lui un dovere. La ~enesi di quel 
dovere, la ragione nobilissima d1 quella sa1;1-ta 
ribellione la ricerco e la trovo nelle pagrne 
innnortali di Jhering: .... « la resistenza con-
tro l'ingiustizia è un dovere; » .... ~1) Da 
(1) Como il popolo non insorge nè combntto per un mi-
glio qundrnto di territo rio, mn per sò stesso, per proteggere 
l'onore e 1'indipc i)denza. s ua ; così pur.! ne llo Liti indicntc, 
nello qunli trn il valore • dell' Ocigctto conteso o le possih ili 
spese e i prolmbili sacrific i v' ha s proilorzionè, non si trnttn 
g iò. cli un meschino interesse mntorinlc, mn di uno scopo 
ideale. È In p~rsonn stessa che si nffcrmn, cd ntfcrnH\ il ,mo 
sentimento g iuridico. E, mirando n s iffatto scopo, Ll1tti i fa. 
stidii e i saurifizii, che la lito può seco trarre, scadono, non 
1rnnno piit peso agli occhi di colui che del diritto ò in,·c-
stito. Il giungere allo scopo ò per lui lnrrgn rirompcusn dei 
mozzi impiegati. Non il volgare e timido interesso peon. 
ninrio eccita l'offeso a muover lite, mn la sofferenza morale, 
omle In patita iniquità. gli fu cagione. . • • • • • • · 
. . . . In resis tenza coiltro l'ingiustizia è uu clovwe; dovere 
delln persona v·crSo sè ste;sn, pcrchò s i trnttn cli un pre-
cetto d i proprin consen •azione 11lorale; <10,·cre ,·erso 1n co-
munanza, perchò In. coscienza, il sentimento llelln resistonzn 
non può nttua.re i fini suoi ove non sin comune e gonernle . 
. : . . Nel diritto l1uomo· possi !.!clc e difende ln. con dizione 
mora.le ed t.·ssenzinlo nll'esistonzn su!\, E senza il Diritto 
cgll cade nella sfera della .puro. animnlit1\. 
, , , 11 Q'l'lldo di ene1•gin1 che U sontlmeuto gluridico 
E in lui scorgete volta a volta l' uomo fe. 
!l'Oca, e la monachella di Pelosini. E chi com-
piè in lui questo miracolo della poesia del 
ca1Jatte11e, non è l'ingegno; non è la coltura, 
è il sentimento d'instabilità e l' attitudine a 
manifestare il dolore per l'offesa recata a un 
diritto. - E l'attitudine di un uomo· di fronte 
alla violazione di un diritto è la più sicura 
pietra di paragone del suo carattere. - Così 
è che Sbarbaro ~i ribella per gli altri, si ri-
bella per lui. - t negli altri che egli difende 
il suo diritto, e in sè che egli difende il di-
ritto universale. 
L'avv. Mattiauda narra un commovente aneè-
doto successo a Finale. - Sbarbaro ·aveva 
abbracciato in pieno tr ibunale un vecchio im-
putato di diffama.zione. solo perchè lo vedeva 
lottare per il diritto, per la giustizia. E voi 
non condannerete quest'uomo finchè resteranno 
in onore quei santi principii cli cui l'Italia fu 
madre e cultrice. 
Sbarbaro segue un'idea che lo conduce come 
la colonna di fuoco, è la nube che guidava 
il popolo eletto verso la terra promessa. Egli 
vagheggiava la cattedra come il soldato l'o-
nore, come il campo il colono, come il cre4ito 
il co=erciante, la vagheggiava come la con-
dizione della sua vita. Togliete a quest'uomo 
la cattedra ed è un uomo morto - morto come 
il soldato cui si toglie l'onore, come il conta-
dino cui viene sottratta la proprietà, come 
il co=erciante cui si faccia perdere il credito. 
È per questo che egli è attaccato alla sua cat-
tèè.ra. E quando, pubblicista, può guadagnare 
onoratamente il .pane, egli rinuncia alla cat:r 
tedra e si contenta della libera docenza. Al-
101:a, giunto a Roma, il supremo desiderio 
della sua vita, si stabilisce qui e tiene una con-
dotta che lo fa parere il re dei denari, la con-
dotta di un uomo che abbia perduto il con-
cetto dell'utile. 
E rinunciata la cattedra da cui parlava a 
50 uditori, istituì le Forche per parlare a 200 
mila persone. 
A suo padre stesso, che non poteva inten-
attinge nel reagire contro unn. viola.zionc del Diritto, è agli 
occhi miei il pit'.1 esatto misuratore ,del _grado d'inte,?sità,, di 
cui un individuo, uun. classe o un popolo è cnpnce , nc ll1in-
tcndimento ùcl v alore de l Diritto, si del Didtlo io genernlc 
che di un singolo isti tuto di esso i ùcl valore intt·inseco, 
Come nuche di que llo rclnt.ivo n.i fini speciali della vita. P er 
mc tale mo.ss imn è veri tù. uuiveraale, che ,·aie nou solo pcl 
pubblico ma anche poi D iritto privato. . . . . . . 
. . . . La lotta pcl Diritto iu realtà. è la. pocsin. ùel cn.-
rnttcrc. 
E chi mni compio s iffatto miracolo? Non In cognizione, 
uon In coltura i ma i\ semplice sentimento del dolore. 11 
dolore è il grido d'nlla.rme e In. vucc di soccorso della na-
tura minnccintn. . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . L a vigoria o In tenne.ili\, con ln quale il senti-
mento del Diritto si ri,•olta o reagisce contro unt\ violnziouc 
sofferta, ò la ve.rn pietra di paragone della iutegritù. sun. 
La semplice sen$azionc dolorosa. n on suffraga . . . . . 
. . . . .. L'irritnbili t:\, eh' ò l'nttitudino a pron\re il cl olorc 
per la violazione del Diritto i e l'energia, cioè dire, il co-
raggio e ltt risolutezza nol rcs1)iugcrln e contru.starln ~ ceco 
i due oritcrii di un scnt,imcnlo del Diritto vegeto e sa.no. 
.... ·' 
• • . , 11 sec.a.udo momento <lcl aont\monto · del Dll'itto 
I 
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derlo, pareva misterioso. L o compresero però 
tutti quan_do videro quanta fermezza, quanto 
carattere, quanta delicatezza, era in lui. 
. E poichè la foga delle idee mi trasporta, 
ricorder ò qui il detto di un giovanett o, dello 
Sga,rbi, che venne a deporre di un fatto che 
i più int imi suoi ignoravano. 
Quando Sbarbaro non pagava la camera ove 
alloggiava, qua,ndo non pa.gava il trattore di via 
Cavour , quando 1·icorreva agli amici, egli so-
Pnttività. fattiva, è cosa che dipende in tutto dal carattere. 
L 1n.ttitucline di un uomo o di un popolo innanzi ad unn 
v-lolaziono <lol Diritto ò la. più sicui·a pietrn di paragone dol 
suo cnrattcrc. . . . . 
. . . . Pnft'Crmnzionc del diritto violato ò atto di conser-
v:izionc della persona e per ciò un dove1·e cli co'tui cl10 n'è 
investito Yerso sè stesso. . . . . . . . . . . . . . 
. . . . Mn questn affermazione del Diritto è à nu tempo 
un clove7'e verso la do,n1ma11.:::a .. Vodin-mo come ciò sia. . . . 
. . , . Anche sttl campo del clil'itto privato 1rn. luogo una 
Jottn co.u tro l' ingi usti7,in; lotta comune alla 1rn~ion e intera., 
n e lla quo.1e ,tutti devono sorreggersi e tenersi Sa,ldi. Ed anche 
qui ognuuo, che rifl1ggc cla.lla lotta,, è reo cli t rddimento 
verso la cosa publJll~.i, come colui che rnffo1·~:i. la !Jot_enr.n. 
clell' nvversnrio, aumentnnclone l 'nuclncia o la temerità. Quanclo 
l'n.rbiLrio e In. licenza s 1attontttno tcmorarii od nuclaci cli 
Joval'0 il capo, è segno s icuro che quei che ern.n chiamati 
a difendere la legge h a nuo negletto il dove r loro. :Ma nel 
diritto privato ciascuno nella propria condizione sua è io 
obbligo c1i difouderc la legge i ciascuno entro la s un propi-ia. 
sfCTa...n1é cnstoùr. ccl esecutore. Il Diritto s uo concre to è la 
fa,,;oll.à 001wossayli clnllv Stato di t1couderc, io ocoasione clol-
1' J11tcrcsse proprio, neJl'ag'o.uo giucliziarin por difende re la 
legge e atorunre l1 ingiustizia: . . , . , . , · . . . 
. . . . In con cl izioni cli tal fottn. la sorte cli quei pochi , 
che s i sentono l'animo di cla.ro alla logge forza o realtà, 
ass11me pToprio la forma cl i un mnrtirio. Il loro sentime nto 
vivo, energico clol Diritto ai converte n.clcl iribtnrn. in una 
mnlcdizione. Abbanclou nti cln. tutti coloro, ch e pure dovreb-
bero esserne 'g1i a llcnU n a.turali , si ·trovano r idç,tti a star da 
soli contro l'arbitrio aggr n,ndito e fatto ·più ardimentoso pe r 
l1uuiversale indolenza e fiacchezza.. E a llorcliè, a prezzo cli 
duri sacrifizii, avranno ottenuto la soddisfazione di esser 
rimasti fedeli a sé stessi, al 101·0 senti monto; forse, in luogo 
<.li riconoscimento, rnccog lieranno sarcnsmo ed insulti. La. 
responsabilità di simili condizioni non ricade sulla parte del 
p op olo, che trasgreclisce la, legge i ma su que1ln, che non 
ha H coraggio di farla rimn.norc im;iolntn e rispettatn. Non 
bisogna lamentarsi doll' ingius tizia, che tcutn usurpare il 
posto clel Diritto; mn si clel Diritto, che se u'acqueta e ·con-
tenta.. E fra le due massimo : •non fw·c ci!cmi torto, e : 110n 
so.{frirc alcun torto, se dovessi scoglioro per dare n .ciascuna 
il grado che le spetta, secondo la sua importanza pratica, 
dire i, che quella cl i non sopportare alcun torto é la prima.; 
a l'altra cli non farne ln seconda. . . . . . . . . . 
. . . . D opo tutto ciò, l' affcrmn,re che la clffesa. cli tfn 
diritto concreto leso non ò un semplice dovere cli colùi c.:he 
n1è investito verso sé stesso, mn anche YCTso la comunanza., 
ò forse dir trnppo? Se è vero quel chè ho esposto, che egli 
cioè nel suo diritto difende n un· tempo la legge, o n e lla 
legge difende ins ieme l'indispensabile orclinnmento della 
socievolezza, chi vorrl~ neg,ire ch"egli compie pe r tal guisa 
un dovere nuche verso quest'ultima.? Se la comunanza ba. 
il diritto cli chiamarlo a. p rendere le armi contro il nemico 
straniero, n fl'outo dol quale egli dev1essor 1>ronto a. dare 
il sangue e la vitn, perchò ma.i non nvrebbe quello di Chia-
marlo n lotta.re contro iJ nemico interno, che non meno 
dell'esterno minaccia l'esistenzn cli essa? E se in quella 
prima forma di lotta la fugn. vigliacca è tradimento alla. 
pubblica. cosa, pcrchò mni nou cli remo altrettanto ri-
spetto alla seconda,? :Ko ! Diritto e giustizia non possono iu 
un paese esistere ed espnudersi solo per ques to, che il giu-
dice è sempre pronto a. seder e stù tribttun.le, e che la polizia 
sguinzaglia continuamente attorno gl i agenti suoi. Porchò 
si giunga n si alto scopo, occorre che ciascuno 1,er la pnrte 
s un. vi cooperi : ciascuuo hn. In missione e l'obbligo di schiac-
cial'e il capo nl11 idra. del11lU·bitrio e dalla licenza, ovunque 
ardisca metterlo fuoru. • , . • • • • • , , • • • 
, . . . E sso (il senso ideale del Diritto) è cli fatto la pro-
steneva una famiglia di cinque _perso~e, l a fa-
miglia di un capitano morto mnama tempo 
per riportate ferite. E per far accettare la 
sua elemosina fingeva di restituire, ~ affettava 
talvolta di aver fame per far mangiare la fa-
migliuola. · 
'l'unto d.ò vi spiega il pleb_iscito eh? a~bia-
mo avu to dal fiore della nazione, e v1 spiega 
quel tesl.imone che domanda di stringer la 
mano all'imputato che siede sul banco dove 
testa clella Yigorosa nntura moraie contro l'atLenta.to rivolto 
a. nega.re il Dil'itto. E questa ò la. piit bella e In pHt eleva-in. 
testimoninnzn,, che il sentimento clel Dir itto possa porgere 
cli sé. Sublirt10 fenomeno mornlc, attraolltc e a. nn tempo 
fecondo eos ì per Jo spirito ossen·atore dello psicologo como 
per la genial ità formativa <.lei poeta ! Io non conosco a.ffet,to 
altro, che pn..ri a questo sappia. istautanen.mcnte indu.rl;'o 
ncll1uomo unn, t,rnsformnzione cotanto pro-foncln. Imperocchè, 
è noto, le nature p ilt miti e più pacifiche son.o appunto s u-
scettibi li cli un impeto di pass ione, èbe in altr o caso qual• 
siasi ò lor o :tasolnt,amentè sbr nniera. E questa. è prova che 
tali un.turo si sentono colpite nel più i ntimo fondo loro, in 
ciò che cli più uobile e generoso porta.no addentro. G li è 
proprio il f(mom eno della bufèra nel mondo mor a le ; feno-
m eno solenne, mn.estoso n eUe forme sue. Irrompe subita.neo, 
immediato, veemente, s imile alla tempesta nol campo degli 
el ementi naturali : è Pi.mprwo clolla potenza. morale, cho 
tutto climeutica e tutto a sC dinanzi s1Jezza. cd abbatte. :Ma 
poscia, mcrcè gl' impnlsi e gli effetti suoi, ri couduce dnccapo 
la pace e l'ordine fra gl i elementi : ,-era purificnz.iono de l-
l'ae ro morale per l1individuo come lJel mon.clo. , 
. . . . Ma il senso giuridico icleale di eh-i sente viva. 
mente l1altcntnto e H disp1·ezzo contro l'idea. del Difitt", 
qunsi vioJa,,.,ionc della personn. s na, e che, senza alcun i11-
tercsse 11roprio, s'ihvcste elci diritto offeso come se g li ap• 
pa.rtencsse; t ale iclenlismo, dico, non può ml ogni modo, 
essere che il pntrim.onio d i nature dota.te cli n obili istinti. 
. . . . Col diritto clell'offcso endo ins ieme co1pitn. o ne-
gata la legge stessa. . . . ,. • . . . . . . • . 
. , . . No : l 1 nu-ico, che possa e sappi n. loHaro pc! dh-itto 
dello Stato e deUn. nazione, é il medesimo e.ho lotta pel suo 
d iritto pTiva.to. . . . . . . . . 
.. . . . nel fiorino, pel quale l'Inglese le tiga con tanta 
tenaciti\, in fondo s i racchiude lo svolgimen to politico del-
Pinghilterra . Acl un popolo, presso il quale, per univer sale 
abitudine, cinscund} anche nelle minime cose, afferma. con 
coraggio il suo diritto, nessuno facilmente oserà togliere ciò 
eh' ò supremo d'ei diritti suoi. Onde n on ò pttnto effetto dçl 
_raso o dell'nccidcnte, che lo stesso popolo clell'n,ntichità.1 il 
romano, che nll'interno toccò il l)iù alt? svolgimento poli-
tico e verso il di fuori soppe dispiegare forza. e vigore strn.-
ordinarii , fosse pure in possesso d el più ricco e compiuto 
diritto privato. Diritto è idealismo, ' 1,er pnra.dossa.stica che 
possn. parer la frase. Nou è idealismo della fantasia, ma 
del cn,rattere i vn,Je a. dire, cle!Puomo che s i sente fino n. sè 
stesso, e stima ben poco ogni altra. cosa, una volta. c he s i 
trovi nssalito in questo, eh' ò per. lui santuario iutimo e 
profondo. . . . . . . . . . . . . 
• . • . Codesto iclenlismo del sn.uo sentimento del Diritto 
perderebbe il fouclamcntosuo o ve s i Jimitasso semplicemente n. 
clifonclerc il proprio diritto, senza. curarsi del resto di prendere 
alcuna parte nl mnntenimento della legge e cloll'ordine. . 
. . . • Fn. appeun. bisogao tirar qui ln. conseguenza. ultima. 
di ciò ch e prccocle . Ln. massima. è molto semplice : pe1~ uno 
Stato, che vog lia essere rispettato al ùi fuori., rìposnre al-
11 ioteruo soprn solida. bnse, no,n v 1hn. bene più prezioso, non 
bene ch'csso debba. co11 ogni mezzo conservare e fecondare 
pill del sen timen to nazionale del Diritto. Questa necess iti\. 
è uno dei più a lti e .piit importanti còmpiLi d ella. pcdngogln. 
politica. Nol sentimento vivo, sano, }JOtente del diritto d i 
ogni singolo, lo Stato possiede In più ri cca e n.bbondevolo 
vena clel1a propri n possunzll., la pii.t s icnrn. g tinren tigitt. clel 
suo sussistorl3. a.li' interuo come all 'estero. • . • • . . . 
, , , . Ln, potenza di un popolo è in rng iono dirett't~ con 
la forza del sentimento de l Diritto: l 'una Yale quanto l'altra. 
Custodire e curare il sentime_ntonazionale dol diritto è curnrc 
la sa.nitii, H vigore dello Stato. • . • • . . . • . • 
• 
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segg:ono il ladro, il falsario, il truffatore, l'as-
s~ssmo. C?sa questa che molti vecchi del foro 
ilirann_o d1 non aver mai veduta. 
E d1_fron~e a ~tta quanta l'opera dello Sbar-
bare,. 10_ nn _convmco che un gran mistero si 
compia m hu e si estrinsechi in un modo solo 
ne~a lott~ continua per la giustizia e per 1~ 
verrtà. Dietro questa lente che si chiama la 
lotta per il diritto, voi trove.rete l'uomo di una 
natiira curiosci del Correnti la monachella di 
Pelos_ini, c~i. ho più yolt_e ~ccennato. Trove-
rete 1l Socimano, l 'umtano che difende il Pa-
dre Curci e i gesuiti, trovare te il riformatore 
c3?-e pr~conizza in _carcere l'amico per sospetto 
ili reaz10ne cattolica. Troverete il fenomeno 
curioso di Bonghi e cli Tor acca · l'uomo dai 
nobili e onesti sentimenti, dalla 'vivace imma-
ginazione e che sente altamente cli sè, come 
diceva il marchese Alfieri, o come rettamente 
10 ~e:6.niva Leone Carpi : l'uomo che non mente 
mai. 
Sbal"baro (rivolto al P. M.) Che non mente mai. 
Avv. Mattiaiicla. Troverete l'apostolo, quale 
apparve alla mente di J.l,lichelini, di Beneven-
tani, di Pognisi, l'incoerente come lo giudica il 
volgo, il pe1·secatore di Baccelli e di Depretis. 
8/Jarba,·o. E della moglie. 
Pres. Sbarbaro. Un'altra parola e v'allon-
tano. Mancatore di parola. Me lo avevate pro-
messo voi, di tacere. 
r1-vv. Mattiauda. Troverete infine il delin-
quente _del pubblico ministero, sebbene manchi 
in lui perfino la coscienza di delinquere -
anche se si trattasse di un delitto formale. 
Citerò anch'io una sentenza, sebbene nemico 
della giurisfrudenza che considerai sempre la 
:filossera de diritto. Imperocchè anche l'opi-
nione ragionitta di ,m magistrato può valere 
quella eh cento. E' una sentenza della Cas-
sazione cli Torino. 
Ricordo in questo momento, perchè non mi 
sfugga, che anche trattandosi di reato formale 
occorre l'intenzione, sebbene sia ritenuto che 
il dolo in questi casi è insito in se ipsa. 
Così giudicò anche l':mno scorso, in caso 
simile a questo, con una dotta ordiua11za Ia 
Camera di consiglio presso il tribunale cli 
Belltmo. Si trattava di rottura di sigilli fatta 
da un magistrat~ egre~io, cl9: ~ ge~tiluomo 
inte"'errimo e amico mto canssuno, 11 conte 
Lui.';'i Villabruna, e ·il tribunale dichiarava non 
farsT luoo-o a procedere perchè mancava l'in-
tenzione. "'E :,e non si procede in caso di rot-
tm·a di sigilli, il ~-eato più formiùe di q11esto 
monclo, .come punirete S~arba~-o _per un reato 
misurabile nel suo cammmo cnmrnoso seconclo 
l'influenza della volontà dell'agente? 
Mancando codesta intenzione, concludo que-
sta parte col Carrara: manca la ragione . de~ 
punire che non puo basarsi sul danno, petche 
danno 'nel conato non v'è. Nel conato la ne-
gazione dell'intenzione distrugge ogni impu-
tabilità. Sono accordati cinque minuti di riposo. 
* Proseguendo' nella sua difesa l'avv. Mat-
tiauda entra a dimostrare che manca l'ele-
mento fisico del reato. Le minacci.e dello Sbar-
bare non possono mai cos~ituir_e u n tentativo 
punibile, perchè queste ~uacc1e 1:on _rendono 
testimonianza dell'intonz1one, e qmndt ..IllR-nca 
il principio di esecuzio1!e di. un_ reato. E s~ 
p1ll"e per _una dannata 1potes1, s1 volessero n -
tenere queste minaccia come mezzo idoneo 
allora soccorre l'opinione del Rossi, il qual~ 
credeva non doV'ersi punire che con lievissima 
pena .la minaccia. 
Mancando il pericolo, manca la ra~ion poli-
tica della punibilità. Se la minaccià"' conduce 
a qualche delitto, nllora non è la minaccia 
che è punita, ma l'altro delitto, o il principio 
di un altro delitto. 
Non credo dovermi trattenere oltrn su que-
sto punto. Vengo a qualche fatto speciale, e 
specialmente a quelli su cui il P. M. si fermò 
con più compiacenza. Il P. M. accennò :fin dal 
principio del s-uo dire al conte Serra l' unico 
testimon~ che_ abbia provato qualch~ timore 
per le mmaoc1e dello Sbarbare. Ora che cosa 
risulta dalla deposizione del Serra? Cl,ie la 
minaccia abbia esercitato suU' animo suo una 
aziom, costrittiva? Altro è dire che produsse 
in lui un turbamento, altro è dire che eser-
citò su lui un' azione costrittiva, tale da in-
durlo a venir meno al suo dovere. R imase 
moralmente a=alato. Ecco tutto. 
E dicesse pure altrimenti sarebbe strano lo 
stesso che il timore del conte Serra facesse 
sede.e lo Sbarbaro sul banco dei rei. I nostri 
·cri teri, la misura delle minaccie noi dobbiamo 
desumerli dal testo della lettera stessa. Che 
cosa trovate voi di colpevole in quella lettera? 
Qual ragione di temere aveva il Serra (che 
trovasi sotto l' usbergo del senti.J.·si puro) che 
si conoscesse la vita incontaminata del suo ge-
nitore? 
Io ho pensato : Se un magistrato cosi alto-
locato come il Serra trovasse ragioni di te-
mere di lettere come quella scritta dallo Sbar-
bare, la società avrebbe ragione di allarmarsi 
per la puerile trepidanza di quei magistrati 
più che per la violenta parnla o per le intem-
peranze della penna di Pietro Sbarbare. Io 
darò lettura della vera, non di quella stam-
pata nelle Fo,che, che lo Sbarbare dettò a 
memoria. 
L'avv. Mattiauda dimostra con validissimi 
argomenti l' insussistenza dell' accusa basata 
su questa letteni, escludendo nello Sbarbaro 
ogni benchè lontana intenzione di fare una 
pr_essione. 
Poi continua: 
Ma che negli atti dello Sbarbare qua,lche 
cosa di pericoloso vi fosse, il P . M. lo dedusse 
da due soli testimoni. Strano fatto questo che 
in duecento testimoni, due soli abbiano potuto 
dare, non dirò la prova, l' indizio, il sospetto 
della rei ta dello Sbarbaro. Qu.esti due furono 
Brioschi e Coppino. ma restano uno solo. Pe-
rocchè il Brioschi dichiarò di non conoscere 
Sbarbare, di non averne mai letto le opere, 
che sono pure la parte migliore dello Sbar-
bare, e gi11dicare un uomo senza conoscerlo 
è cosa per lo meno Jeg9.era, per non dir altro. 
Allora resta il solo Coppi.no. Ma, a parte 
che gli antichi avevano per detto testis un"s 
testis ,rnl/us, e ancora testi'. uno . non esse credenr 
dum etiam si sit cardinalis , le deposizioni 
dei due appa.r_iscono ultronee. Se il Coppino ve-
deva in Sbarbaro un animo pravo, tale doveva 
vederlo anche prima di essere maltnttato 
dalle Fo1·chc. Invece se ne accorse solo assai 
dopo. E poi se ta.-le è l'opinione del Coppino, 
come va che il suo segretario affermò che 
non leggeva le lettere? Se vedeva nello S.bar-
baro un animo pi:avo, come va che uon ne 
temeva, come va che non ne denuncia.va le 
azioni prave che co=etteva? 
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· In fin dei conti questo sarebbe stato il suo 
dovere. 
Conside1;ando le deposizioni del teste Brio-
schi, ricordo gli anu;naestramenti degli antichi 
i quali erano così meticolosi in fatto di prova 
che neppure lo avrebbero ammesso a deporre 
insegnandosi allora cioè ai tempi ba,rbari del 
nostro du-i.tto penale che testes onines exce-
ptiones maiores requirwninul· in cri1ninalibus 
causis, in quious probationes clebent esse luce 
meridiwna cla?'iores, come insegnava Mascardi 
(])e Probationibus), per cui falliti cum apud 
gravès homines videantur inf annia laborare, 
seu dicantur notati infamia facti; frleo repel-
luntur a testificmnclo in causis cdminalibus 
adversus accitSato, (Conclusio 338, n. 1) ; e 
aggiungevano : etiam si talis testis 1~otat·us 
ùifamia iuris fuisset zn·oductus cwm altero qui 
esset vir _qravis et magnae aucto1·itatis; quannr 
quam enim inabilitas soleat supleri a'ttamen 
hoc casu ista suplitio non fit, quia cwm nulla 
fides testi hitjusmodi aclhibeamtr snpplei·i non 
potest, cumi non entis nultae sint partes (Con-
clusio I':162). E sia pure il Coppino vir magnae 
aucto?'itatis se così piace ritenerlo ma 'la sua 
deposizione che di per se stessa non ha valore 
poichè derivante da parte che vuol pretendersi 
lesa, meno ancora poti:à valere ad aggiungere 
prestigio a quella di Brioschi a stabilire !'in, 
tenzione di Sbarbaro e l'efficacia dei mezzi. Se 
questi mezzi fossero stati idonei non avreste 
visto il Coppino trascmare di leggere le let-
tere, e il Brioschi scuoter le spalle. .Adesso 
vogliamo che la socie,tà tremi di un uomo che 
essi non han.no temuto? Il buon senso se ne va, 
e la logica ci dice tutta la ridicolaggine del-
l'accusa, e la vacuità di deposizioni, fatte in 
buona fecle, se si vuole, ma con cenda,nnevole 
leggerezza. · 1 
E tornando a parlare clel Serra, osserverò 
che tutto lo studio dello Sbarbaro stava q.ui: 
Lodare i morti e far giustizia ai vivi. Per 
compiere la prÌlna opei:a studiò tutta la vita, 
per far giustizia ai vivi innalzò le Fo,·che. 
Il timore del conte Serra fu un tÌlnor panico, 
e il Carrara dice che dei panici tÌlnori non 
può la legge chiedere conto a chi agisce senza 
anÌlno di offendere. E di questa sentenza il 
tribunale terrà conto. 
Ma io voglio esser largo colr accusa e suppone 
per un momento quello che nell'animo mio non 
potè mai farsi stracla. E allora perchè l'accusa 
ha tardato fino ad oggi ad occuparsi di fatti 
segr eti, qu=clo quest'uomo diventava traco-
tantemente terribile minacciando pubblica-
mente colla stampa? Perchè non procedere 
per i pi-imi e solo per i secondi? 
A Biancheri, a colui cne mette tra i santi, 
scrive minacciandolo delle Forche, sebbene 
professi reverenza per lui. E lo minaccia di 
combatterlo nelle prossime elezioni. E per 
Biancheri non si procede. 
E chi è costui che si leva contro un uomo 
venerato, che &"li ricorda l' esistenza delle 
Foi·che incorruttibili, che lo minaccia se appro-
verà. le Convenzioni, se farà. atto meno che retto? 
E' il filosofo, è l 'apostolo che si leva su 
tutti. Da costui non vi è nulla a temere, per-
chè alto è il fine che lo muove e lo spinge. 
E se non sono punibili queste minaccia 
pe,rchè fatte nell'inter esse della nazione, molto 
meno lo saranno· le altre fatte e nell'interesse 
pubblico e nel suo. Imperocchè la vio_lazione 
del diritto proprio, è, secondo l ' Jhermg, 1~ 
violazione del diritto collettivo. Sbarbaro si 
ribellava perchè si era violato il diritto a 
suo danno, in. lui si. era lesa. la giustizia come 
aifermarono Spaventa, e Semeraro, e Schupfer. 
E a torto il ;E'. M. fece loro il rimprovero 
di soverchia franchezza. Essi compierono qui 
il dovere d,i cittadini come lo avevano com-
piuto nel Consiglio superiore. Ma che animo 
pravo non fosse nello Sbarbaro lo dimostra il 
principio della lotta col Baccelli. Dirò di ~iù, 
Sbarbaro, lo afferma il Torraca, fu l'ultuno 
difensore del Baccelli. E quand'altri attaccava 
il Baccelli, egli, generoso, poichè non !era ancora 
in quelle condizioni io cui fu messo, lo difese! 
Un mese dopo, crede il Baccelli reo di un 
arbitrio, dimentiéa il superiore ; dimentica 
quanto ne può temere o sperare, e lo attacca 
violentemente, e prosegue l'attacco quando lo 
si insulta in Parlamento, sebbene allora avesse 
tutto da sperare nel suo silenzi0. 
Questo vi dimostra che in lui il calcolo per-
sonale nulla può. 
Il P. M. fece il Carrara cardine della sua 
accusa. Noi col Carrara concluderemo. 
DÌlnostrato che reato formale non è, che 
mancano gli estremi del tentativo, concl:ude-
remo con alcune massime del so=o giure-
c0rrsulto, tratte dall'opera che riguarda questa 
parte difficile della scienza pan-a.le, il conato. 
E l'avv. Mattiauda legge difatti diversi bra-
ni dell'opera del giureconsulto Lucchese. Quin-
di conclude: · 
Se qualche dubbio ancora nell'animo vostro 
aleggiasse ricordo allora che semper in di,bbiis 
benigniora preferenda. È questa la vecchia 
massima che troviamo ripetuta sotto tante 
forme nei testi del romano diritto e princi-
palmente nel libro De regulis iuris. Ricordo 
che in dubbio magis contra fiscum respon-
clendU11n, e il fisco è liti (accennando al cav. 
Felic~)- Ricordo· che in obscu1·0 favo1·abilius 
r espondemur, et LIBERTAS JJi·aevalet, e spei:o 
che il giudizio vostro sereno e indipendente 
sarà domani omaggio solenne e memorando 
alla li_bertà e alla giustizia., 
O si tratta qui di un processo giuridico o di 
un processo p~litico. Se si tratta del l)rimo 
abbiamo palpabilmente mostrato che ragione 
di punire non v' è. 
Se po~ ~osse un processo unicamente poli!iico, 
allora diro al P. M. ~ che spero ancora di veder 
ritirare l'accusa; - maggior pericolo, mag-
gior scandalo verr!lbbe dalla sua condanna che 
dalla sua assoluzione reclamata da un plebi-
scito di tutta la gente onesta, dal fiore della · 
nazione (Bene, bravo)! 
Pres. Quanto deve parlare lei avv. Muratori ? 
.--1vv. Niui-atori. Piuttosto a lungo. 
Pres.· Allora rinvieremo l'udienza a domani. 
Sba,·baro. Domando la parola per una dichia-
razione. 
P,·es. Dica. 
Sbw·baro. Se oggi io ho interrotto qualche 
volta l'andamento dei dibattÌlnenti, fu perchè 
sotto l'incubo di una forte co=ozione, avendo 
saputo che una mia lettera diretta, con santi 
scopi, a Papa Leone, era stata data in pascolo 
alla pubblica curiosità. 
Pres. Dunque a domani a mezzogiorno. 
Sono le 5 meno 20. 
• 
Seduta del 9 luglio 1885. 
L'aula contiene una folla stipata, tre volte maggiore di quella che poti:ebbe contenere. Un 
vero miracolo. 
A mezzogiorno e un quarto comincia la 
DIFESA dell'Avv. MURATORI. 
Dopo la splendida e .dotta difesa del mio 
egregio collega, il mio còmpito è breve. Breve 
lo era di già per , la natura della causa, in 
quanto bisogna restringerla nei suoi termini 
senza divagazioni e senza aecademie. 
Bisogna vedere solo se le lettere incrimi-
nate contengono il reato ascrittogli e previsto 
dall'articolo 251. 
All'infuori di questa disamina nulla dirò, 
mentre non posso nè voglio dir parole estranee 
alla causa. 
Non voglio, perchè le accademie non mi 
vanno. 
Non posso, perchè vi sono noti i fasti di 
Pietro Sbarbaro, che urtano il mio cuore e i 
sentimenti d'uomo. 
Ed jo non cerco popolarità, che anzi non 
l'amo, non tengo a pretesa celebrità, ma tengo 
all'approvazione della'mia coscienza nell'adem-
pimento del mio dovere ed alla coerenza negli 
atti della mia vita. 
Del resto a che pro? Non è la quistione. 
Non è delle Forche Caudine che qui si discute, 
non è di moralità che verremo a dire, ma solo 
della responsabilità delle lettere. 
Se così non fosse, non avrei accettato. 
E come potevo io approvare articoli che in-
vestivano uomini che circondavo d'un culto? 
Ammiratore dell'ingegno, della scienza e della 
onel;tà. di Stanislao Mancini, dovevo io ap-
provar e attac~hi_ contro ~i lu! ? ~ così att9:c-
chi contro Cnsp1, contro il mio giovane amico 
Urbano Rattazzi? Gentiluomo prima che av-
vocato non· potevo e non _posso approvare a~ 
tacchi diretti a gentildonne che altamente ri-
spetto. 
Qo-gi Sbarbaro ha una scusa. 
L~ questura oggi ha pagato, è vero, della 
stessa moneta Pietro Sbarbato, ed ha ricer-
cato anche nei precedenti e nella famiglia 
della signora Concetta Sbarbaro ..... 
Pres. Io non ho letto questo. 
Avv. 1l1urator,. Ma la trovo accennata nel 
processo. 
Violentatori tutti e due. 
Accettai dunque perchè non dovevo difen-
dere le Fo,-che ma Pietro Sbarbaro accusato 
di un reato di cui lo credo fermamente in.no-
cente, perchè lo conosco. 
Io non seguirò il fallace sistema del P. M. 
che l'ha condotto a mantenere l'accusa, ed a 
chiedere una pena severa. 
Con questa dichiarazione non posso seguire 
il sistema del P. M. che ha divagato su fa~ti 
che non doveva toccare. Il suo sistema è sba-
gliato. Egli ha detto ex facto o,-itur jus. Il 
principio è vero, ma in questa causa il fatto 
sono le lettere. 
Dal sistema sbagliato è venuto a conclu-
sioni penose e severe. Conseguenza della sua 
requisitoria è questa. Egli non vi ha doman-
dato repressione di un reato, ma repressione 
di una prete~a i=oralità. Ma voi siete giu-
dici dei reati, non giudici dell'onore. 
Egli non si è occupato di vedere se i mi-
nistri di Stato siano i funzionari di che al-
1' articolo 257 o i funzionari politici che non 
han.no nè ùmperium, nè giurisdizione. 
Tutto questo ha dimenticato per fare della 
rettorica a freddo per l'anima del De Sanctis 
che non aveva bisogno di lui, per Morana e 
per gli altri. . . . . 
E il P. M. ha confuso 1 fatti colle aziom, e 
parlato di sette reati, quando non ve ne ha 
che uno so~o e chiest.o sette anni e mezzo di 
carcere. ' 
. Ma, illustrissimi signori del tribunale, no-
tate ironia delle parole. Sette e mezzo si di-
I' I 
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rebbe un numero cabalistico. Con un altro 
mezzo, il giuoco è perduto. E il giuoco del 
P. M. è davvero perduto. E presago della vo-
stra sentenza ha invocato l'anello del pesca-
tore per riserbarsi la strada a chiedere al 
S. P. l'assoluzione dell'opera sua. E il S. P. 
gli,ela accorderà. perchè per•lui è dogma l'in-
fallibilità, ma non glielo accora erà la co-
scienza pubblica del paese. (BeneJ. 
Che non vi sia il reato di cui all'articolo 
257, lo dimostrerò colla scienza, colla legge, 
colla giurisprudenza. Ed evocherò la memo-
ria di un illustre giureconsulto che non volle 
firmare la richiesta di apertura di questo pro-
cesso, e abbandonò il posto a chi da magi-
strato scese testè a parte lesa in questi di-
battimenti. 
Una sola cosa delle origini del processo agli 
effetti della causa mi preme. 
, Questo processo che si presenta setto tutti 
gli aspetti anormale; anormale u.ell'origine, un 
articolo di giornale e di giornale in voga di 
ufficioso, anormale per le circostanze che lo 
accompagnai'ono, il ritiro di un magistrato, 
anormale per le condiziou.i del!l'im.put,ato - è 
anormalissimo per una cosa sopratutto, per 
l'incertezza in cui l'autorità versò rtel defluire 
il reato. 
Il co=. Serra fa aprire il procedimentQ 
per tentata estorsione. Quattordici gioru.i dopo, 
quello stesso magistrato spicca il mandato di 
cattura, un tal mandate di cattura che nes-
sun giurista ava·à mai sognato. Fu a,rrestato 
per parecchi tentativi del crimine previsto 
dall'art. 257. Lo hanno arrestato contro la 
giustizia e il diritto. 
Così illel tn·o.cediment0, a èListanza di 14 giorni, 
ab'biamo due fasi. :Non è più tei;itativo di estox-
sione, ma tentativo del crimine dell' art. 257, 
tentativo di un crimi:ae di cui non si diceva 
i[ nome violando la legge. 
Viene la Camera di Consiglio, eh.e sapendo 
non esservi tentativo nel i:eato dell'art. 257, 
il tentativo tramuta in reato compiuto. E 
'la Camera di Consiglio rinvia lo Sbarbaro alla 
sezione d'accusa per otto capi d'accusa. E la 
sezione ,d'accusa; toglie uno dèi capi d'accusa 
e correzionalizza le imputazi0u.i mediaiute la 
concessione delle circostanze attenuanti eh.e 
u.el caso tt,ttuale sono una di.r~me11te. 
Questo J)rocediment0, direbbe Carrara, è ar-
bitrario perchè sottrae l'imputato .aii suoi .g.iu-
d'ièì naturali. 
D'aivv. ,Muratori entra quindi ,nel merito 
della causa, e i'ichiama le teoriche svoite ieri 
dall'avv. Mattiauda. 
~samrina •se l'art. 257 s'ia appl'.icabile a Pietro 
'Sbar.h>aro,, e dimostra ciò c.he 1,ichiede l'art. 257 
_per 'la sua ap,plicabilita e la di:ffe.riinza ch e 
passa fraiil codice sardo e il toscano, per com-
battere 'la teor.ica sostenuta dal P. M. 
L'art. 257, dice egli, è allogato nel capo in 
cui si parla di oltraggi alla pubblica autorità. 
La violenza., a cominciare dai principii romani, 
'la vis, esprime il carattere della lotta che si 
. impegna. Questa lotta r.iveste un doppio ca-
rattere: la lotta tra cittadini, ed è l'attentato 
alla libertà individuale ; la lotta in ordine al 
fine ed ai mezzi, ed è il r eato contro la pub-
blica a=inistrazione. In orig ine non si parlò 
mai della violenza morale: questo concetto 
sorvenne 1iiù tardi. 
QL1ando i l 'I:'. M. parlò di violenza, doveva 
stabilirla secondo i princi1Jii di diritto. 15>o,veva 
dire se gli · atti di violenza che si· consuma-
vano in quelle lettere hallllo la stessa forzà 
della violenza materiale. • 
Ho letto la sua reqli.isìtoria, stampata pa-
rola per parola nel giornale ufficioso il Popolo 
Romano; vi sono elogi per testimoni, parole 
offensiv·e che potevano essere risparmiate; ma 
il P. M., infatuato della .frase elegante: sicario 
della penna, ha dimenticato cli porre le basi 
l!i~uridiche della sua tesi. Gli paireva un secolo 
Cl1 poter g iunger e a quella frase. (Risa) 
Entrando più addentro nella causa, dalle 
disposizioni degli art. 247 e 257 deduce che 
i ministri di Stato non debbono considerarsi 
pubblici funzionari a sensi di quegli articoli. 
Il fnnzionario deve avere lo ir.npe;-ium e là 
j urisdictio. Sono rivestiti di queste due facoltà 
tutti coloro che esercitano una funzione orga-
u.ica dello Stato. Gli altri sono depositarii po-
litici, consultivi ed amministrativi. Il ministro 
ha iinpe1·iuin, ha _jurisdictio? No, mai. 
Il miu.istro è il consigliere della Corona, .ha 
funzioni in quanto l'orgau.ismo politico lo esi-
gono, ma egli non può dar forna al suo or- · 
dine, al su.o impero e al suo comando. 
La sua autorità n©'El è quella di cui ao-li 
artico~ 247, 257. Questo funzionario, è quello 
che agisce per se, ex lege ; ma il. ministro non 
può agire che colla forza e coll'accordo deo-li 
altri funzionari. Se agisce solo, es.orbita dalla· 
leo-ge. 
Si potè un giorno dire, sofisticando che il 
ministro estero era da equipararsi al 'funzio-
nario a~min.istr~t!,vo, potè sostenersi questa 
beste=ia giuridica, ma ciò non muta la 
q_uestione. Si sostenne ai. ri~uardi . dell' ù1giu-
ria, 1101;1 come adf)sso ai riguardi della vis 
della v10lenza all'atto. '-
E, prima ai addentrarmi ,oltrE\, noterò uia.a 
cosa. 
Oggi si può egli v:eniire • per il ])esaiactis a 
~ostenere la vostra tiisi dopo .che ha de,Po~.to 
iJ manda_to? . Sa_r~ lec~t@ a yoj di esaminare 
l~tte~-e di qulllèLici_ anm or sono, quaudo €\gli, 
g iudice . della digrutà della sua fon.zio.ne, c,re-
dette di no1i _darvi p~so? Voi avete maucato 
alle regol e di converuenza scoperchiando una 
tomba P?r _vendicare !,ngiurie che il mo.rto 
non cred~ rilevai·e. Io im,pe.dii a Giovau.ui Ni-
cotera di du:e _una parola su questo argo-
mento - e voi riandando q\1ei fatti avete in-
famato la sua. memoria; E, ricordate che Fran-
cesco D~sanct1s ad,opero la _penna più :fie.ra di 
q,uella di Sbarbaro. 
E fu il primo a levare la voce nelle co-
lonne del Diritto, ,contro coloro eh~ erano al 
;potere 0 lo ~ono ancora. Era quindi meglio 
che questo ricordo non lo sollevaste. L'azione 
di Sbarbaro è _stata meno grave di quello che 
avete fotto voi esumando quelle memorie. . 
E sia pure . che reato vi fosse avete voi di-
menticat o la p11escrizione? Nella' foo-a di clire 
sicario della p enna avete scordato fnche que-
st'ultima _osservazion~. (Bene, bravo). 
E F erdinando Martllli e Francesco Brioschi 
dove l'avete pescato che siano funzionari ai 
sensi dell'articolo 257? Nessuno se lo è,mai 
sognato. Aprite il libro più elementare quello 
del De Giovau.uis, del P ersico ... 
Sba;-baro. Del Pierantou.i. 
Av·v. 1lfiwato1·i . ... e vedrete che sono ap-
pena semplici impiegati dell~ Stato. Non pos-
so~o non solo firmare d~c: et1, ma neppure gli 
at~i semp~icemente ammlillstrativi. Sono parti 
p.i·~vate, diceva colla sua autorità . il Baggia-
_rini. '.La sintesi di questo processo è la sosti-
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tuzione dell'azione pubblica alla privata. Egli 
~on firmò, e _salvò_ la sua fama di magistrato 
66 
mco~ot~, di magistrato di quello stampo che 
ormai si perde. 
Pres. Non faccia allusioni, la prego. 
Avo. Muratori. Nessuna allusione. E Brio-
scbi? Il Consiglio superiore non ha jurisdictio 
nè ha una maggiore il Consiglio di Facoltà'. 
E' un corpo conscùtivo. 
Tale l'opinione dell' Harrion. 
Il C?nsig:lio sup~rior~, ~o~ ha facoltà, non ha 
d~posi~o ~ autorità, si limi~a a dare pareri. 
E qumdi assurdo l' enunciare la tesi del 
P. M. e non vale la pena di combatterla. 
Non si può dung_ue parlare nè di De San-
ctis, nè di Brioschi, nè di Martini. 
Veniamo ora alla violenza. 
Basta la sola potenzialità di mezzi o deve 
ot~enersi. l'_ a~to ? Prescindendo dalla que-
stione giuridica , noterò che l'efficacia dei 
mezzi va desunta dall' insieme delle lettere. 
- Che cosa si proponeva Sbarbaro? Lucrare, 
avere la cattedra di Pavia, entrare al Con-
siglio di Stato. 
Quando siamo nella materia di questi reati, 
lo scopo deve essere determinato. E voi non 
avete saputo determinarlo. 
Mettetevi dunque d'accordo, e toglietevi da 
quella nube di parole senza logica in cui vi , 
siete avvoltolato . .A.vete brancolato nelle· te-
nebre come i ciechi, per finire col solito si-
cario della penna. .A.llora questo solo è il 
reato, non quello dell'art. 257. Ma avete al• 
meno provato questi tre scopi indeterminati, 
incerti. - Il lucro ? Ognuno vede quanto 
abbia guadagnato Sbarbaro. Vi siete l asciato 
fuggire una inconscia parola che devo rilevare. 
Io non levo a Sbarbaro alcuno dei suoi 
torti, ma nessuno potrà mai attribuirgli fini 
di lucro. - Il lucro ? Saranno i suoi debiti, 
e là minestra che molti giorni non può nep• 
pure pagare. Vi sono certi tasti che non si 
possono toccare nemmeno sotto la salvaguardia 
della toga. Il lucro ricercatelo in altri organi 
sui quali chiudeste gli occhi, e che forse sono 
diventati poi organi dell'autorità. 
La cattedra, quella di Modena. 
Sbarbarn. Di Parma. 
Muratori. O di Parma, noioso sempre (Ila-
rità). 
Ma se non era nella potestà del ministro il 
soddisfare alle richieste di Sbarbaro ! Vi era 
quindi per prima cosa - questo fine di non 
1·icevere come dicono i legali. Nè vale invo• 
care l'articolo 69. Indipendentemente dalla sua 
promulgazione, l'articolo 69 riflette il caso della 
nomina senza concorso di una celebrità nota. 
E per la celebrità nota, l'articolo 69 è sola 
una dispensa dal concorso; il ministro deve 
subordinare la nomina ad una commissione. 
Ricordate il caso del Federici. L'autorità del 
ministro fu impotente. Il P. M. faceva le me• 
raviglie perchè alcuni testimoni protestarono 
della loro indipendenza. Guardate in Ger-
mania! 
Fare dunque o non fare, per la legge, è 
l'atto che deriva dalle proprie funzioni, dalla 
propria facoltà e volontà. Il soggetto passi.o 
deve avere la facoltà di fare o non fare. Ma 
se non l'ha, ceme nel caso nostro, non vi può 
essere coartazione, non v'ha reato. Ciò anche 
nei termini del reato formale. 
Dun9..ue il reato esula e l'accusa diventa ad 
ogni pie sospinto più assurda_ e _più_ err?nea. 
La seduta à sospesa per dieci mmutt. 
~iprendendo il suo dire, l'avvocato Mure.-
ton passa ad esaminare l'accusa nei rapporti 
coll'on. Depretis e col Magliani. 
~a lettera_ de_l J:?epretis non esiste negli 
atti. Tutto ctò si spiegherà fosse perchè siamo 
con un uomo fenomeno. Ma da quando in 
qua1 ella che è pure un distinto magistrato ha imparato a sostituire il materiale di uri 
reato, colle dichiarazioni di una parte ? 
Pres. Badi che il P. M. ha desunto il reato 
anche da altrE1. parti. 
Avv. Muratori. Dalla confe1111ione di ~bar• 
baro. 
Pres, E 11,nche ... 
Avv. Muratori. Dalla lettera dettata al Ml· 
lesi. 
P res. Precisamente. 
Avv. Muratori. Parlerò anche di questo. 
Qui l'oratore dimostra che con nulla può sup• 
plirsi il materiale del reato, neppure colla pa-
rola del paziente e con quella dell'imputato. 
Non avete portato il materiale del reato e 
qu.indi l'azione vien meno. Il magi&trato non 
ha sott'occhio la prova del re11,to · 11,ll'epooQ. in 
cui ~i compiva, e null11, può supplire quella 
prova. 
Ma non basta. Dov'è per Depretis il fuie 
pravo? E' fori.e il non torçete un capello a Gior-
getti? Ma Dio mio ! siamo o non siamo nella 
terra classica del diritto ? Sill,Jllo è vero de• 
generi dei vecchi romani, ma fino a questo 
punto, di chiamar fine pravo quello che fa.ce: 
vasi a scopo di beneficare un terzo non si 
poteva credere. Siamo giunti così basso solo 
per Pietro Sbarbaro ! 
Non farò il confronto tra le dichiarazioni 
Depretis e Co;ppino nel processo scritto e 
quelle fatte poi, in perfetta contraddizione tra 
loro. P er ora mi bastano le osservazioni cul-
minanti fatte fin qui. 
Resta la lettera del Magliani. Io disapprovo, 
non occorre ripeterlo, l'a.tto dello Sbarbaro. 
Ma, fatta questa dichiarazione, domando : è 
egli serio parlare dell'art. 257 per u1:1a lettera 
indirizzata a una donna ? 
Il P. M. se ne cava con una sola parola. 
Era una via indiretta scelta dallo Sbarbaro. 
No, onorevole rappresentante della legge, il 
reato dell'art. 257 non si compie per vie indi-
rette. Per le vie oblique i:;i avrà una figura 
diversa di reato, ma non l'oltraggio e la vio, 
lenza che l'accusa sostiene. Difatti quando la 
lettera viene alla moglie, dov'è il costringi-
mento, l'attacco? La povera signora sarà stat11, 
amareggiata, addolorata; ma nè la signora 
Magliani s'era mai sognata di divenir pi,bblica 
fun~ionaria, nè il Magliani di cederle il seggio, 
Poi la lettera non pervenne all'on. Magliani. 
Io devo credere alla parola dell' imputato, e 
voi non dovevate trascinare in quest'aula il 
nome di una signora. 
Ma voi avete voluto seguire il sistema dello 
Sbarbaro, ed evocare nomi di morti e di donne 
che, per il rispetto che ogni animo gentile 
deve sentire, non dovevansi ricondurre all11, 
luce del sole e condannare alla pubblicità di 
un dibattimento. 
Qui l'oratore riprende l'esame minuto, accu• 
rato, acutissimo della lettera della legge, e COI\ 
aro-omenti evidenti, interpretativi e compara• 
ti;i, dimostra che cosa debbasi intendere per 
violenza pubblica. Confuta le sue deduzioni 
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con molte decisioni tratte dalla più r ecente 
giurisprudenza. Tra le moltissime, cita due 
sentenze della Corte di Cassazione di Roma, 
ed una della Corte d'Appello di Roma, le 
quali, dànno l'interpretazione dell'art. 257 se-
condo i criteri della difesa. Finalmente, una 
sentenza della Corte di Cassazione di Palermo 
che riassume tutta la giw.'isprudenza. Gimi-
sprudenza, pi·osegue l'oratore, che fu aooet-
tata da tutte le Corti e che doveva essere-
disconosciuta per Pietro Sbarbaro. Essendo egli 
un fenomeno, come disse Ruggero Bonghi, do-
ve, a essere fenomenale anche la gi~spru-
denza e la logica dell'accusa. 
Il pubblico ministero voleva cercare un ri-
fugio nel professore Carrara, dappoichè la 
giurisprudenza questa volta non gli tornava 
comoda. 
Altra volta allegando io, povero difensore, 
il Carrara, mi fu risposto che era un avvo-
cato. Oggi un magistrato oblia la magistra-
tura per gli avvocati. Ma il povero Carrara 
è stato calunniato; egli non si è mai sognato 
di cure quello che gli ha fatto dire il pub-
blico ministero. 
La disposizione esaminata dal Carrara dufe-
risce dall'articolo 257. 
Il Codice penale toscano contempla l'oltrag-
gio a funzionari in altro luogo, contempla la 
violenza nell'articolo 201. 
Ma quando il Carrara ha parlato del Codice pe-
nale sardo non lo ha fatto per stabilire la iden-
tità, delle disposizioni, ma solo per stabilire 
i caratteri del reato. Non poteva essere, d'al-
tronde, perchè la lett<Jra della legge toscana 
è diiferente. Essa dice: chiunque usa violenza, 
frase ben differente dalla frase : chiunque co-
slll·inge a fare o a non fare. Il Codice toscano 
contempla l'agente attivo del reato, il Codice 
sardo l'agente attivo e il soggetto passivo. Così 
il povero Carrara calunniato è restituito alla 
sua fama di giureconsulto e di professo_re 
esimio. 
Vi ho dimostrato che per ~li articoli 247 e 
257, in base ai principii di diritto costituzio-
nale, i ministri non sono funzionari pubblici. 
Su questo punto mi giova ritornare per un 
momento indietro. 
La questione che io ho sollevata è unica-
mente di fronte a quei due articoli. Non ri-
guarda la funzione pubblica in genere, perchè, 
come diceva, in ordine all'oltraggio e all'in-
giuria il ministro può sostenersi pubblico 
funzionario. Nel nostro caso è un funzionario 
politico. Si dirà però da qualcuno: Ma badate 
il ministro ha l'esecuzione dei decreti reali. 
- E che per ciò ? V arie sono le 'luestioni. 
Intendiamoci. - Sono forse alterati i prin-
cipii giuridici da me posti ? Ma no. Il Re è il 
Capo dello Stato, e siccome per finzione co-
stituzionale è irresponsabile, ha bisogno dei 
suoi ministri. 
L'autor ità attaccata deve avere per sè stessa 
una autorità, che gli vien dalla legge, un ini-
p erium, una giurisdizione. Il ministro è solo 
intermediario. La legge ~li affida solo una 
suprema vigilanza. Quindi la ~uestione non 
muta in alcun modo. Volete un altra prova ? 
Si è impegnata la questione p<lr sapere se 
nell' artrcolo 257 erano compresi gli ufficiali 
di cui · ali' articolo 247, e la giurisprudenza 
ha deciso di si, ma non si poteva compren-
dere nessuno al di là di quella categoria, 
tranne che rispetto all'oltraggio ed alle in-
giurie. 
Vi dimostrai che del Desanctis non era a 
parlarsi. Venni poi a dirvi che manca l'ele-
mento materiale e morale della violenoo. Da 
ultimo mostrai che il reato deve essere per-
fetto e consumato, come l'atto di fare o di non 
fare. Che Brioschi e Martini non erano fun-
zionari pubblic4 che per Magliani e Depret~s 
mancava il materiale del r eato. E dopo aver 
compita questa dimostrazione a me resta un 
doppio esame ed avrò finito. 
Primo esame. Ammesso tutto quello che il 
P. M. ha sostenuto, ammesso contro la scien-
za, la legge e la giurisprudenza che l'articolo 
257 sia applicabile, si può parlare di sette 
violazioni del diritto, o non piuttosto di un 
solo reato continuato ? 
Secondo esame. Colla sintesi della causa, e 
coll'analisi delle lettere mostrerò l'inidoneità 
di mezzi e da mancanza di dolo. 
P1·es. E del Serra ? 
Avv. 1-YI_wratori. Ne pa~lei:ò. Non ho parlato 
perchè e il solo che abbia il carattere di pub-
blico funzionario. Ciò solo basta a condannare 
tùtta l'accusa. 
Vi è adUllque un reato continuato. Tutte le 
lettere hanno lo stesso movente, come voi dite 
che Hono la risultante di una stessa causa' 
come voi affermate. Come potete dire dunqu~ 
che vi .~ono p~ù _violaz~oni di legge? Ma per 
aver pm reati ci vogliono cause e moventi 
diverse. 1 varii fatti di una stessa azione non 
costituiscono altrettanti reati. Voi confondete 
lo ~volg~ento di una sola azione colle mo-
dalità varie della stessa. Voi confondete la 
C?mmedia coi singoli atti. I fatti che si rife-
ns~ono _a Baccelli, a Martini,. a C?ppino, a 
Brios~hi sono ~ atto solo. Ciò nei rapporti 
~ora~, çhe. nei rapporti giuridici non v' ha 
v10laz1one di .alcuna legge, non esiste reato. 
C~e resta allora? Resta 1~ lettera al .Serra. 
~d 10, ~evo confessarlo, ho riserbato la discus-
s10ne _ di quest!I' lette:a all'ultimo, perchè mi 
cruc?iava e illl cruccia molto parlare di un 
magistrato. Perchè sarà triste huel giorno in 
cui nel nostro 1_aese scomparirà la fede nella 
magistratura. vrei desiderato che la lettera 
del c?nte Serra come_ quella d_el povero De-
sanct1s, e della gentildonna di cui dovemmo 
parlare non fossero state presentate. Si è fatto 
inconsult_am~n~e, ma a voi spetta non solo 
render giustizia, ma salvare la dignità della 
toga. 
N?n sia mai detto C}le un magistrato si am-
m~li moraI-.mente, e . sia J?leno alacre e tardo 
ali ad~mpimento dei suoi doveri per una let-
tera di ~- S~arbaro. Sarà stata una momen-
tanea alienazione m~ntale del conte Serra non 
un peccato ...iel magistrato. ' 
Per il. valore da dare a questa lettera, ri-
cordate .~l dep~sto dell'a".V~cato Avellone. n 
Ferracc1u a l_w e ad altri np~tè che in quella 
lettera non s1 con~enevan~ gli estremi di un 
r~~t?. Lo stesso riteneva il Baggiarini che si 
ritiro. 
Ricordate questa testimonianza come pre-
fazione di questo capo di accusa. 
Io non ricercherò qui il fare e il non fare 
Che cosa poteva fare il Serra per lui ? Son~ 
vent'~nni che esercito l'avvocatura, e ~o per 
esperienza, che la parola del P. M. poco in-
fluisce sul magistrato giudicante. 
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Il P. M. come la difesa, non ha che un voto 
consultivo .. Quindi, come concetto che cosa 
doveya sperare Piet:o Sbarbaro? Comprendo 
che il conte Serra sia un magistrato dotto ed 
elevato, ma non è nè un De Falco nè un Le-
dru-R~llin, nè ~ pupin: E' un ml!,gistrato che 
come il cav. Felici esprrme la sua opinione, la 
quale vale quanto quella della difesa. (Risa). 
Sbarbaro sarebbe dunque stato un cretino, 
imbecille, ignorante le leggi organiche che 
regolano l'a=inistrazione della giustizia. 
Ma la lettera ? Era una delle tante cose 
curiose di Pietro Sbarbaro. 
Una di quelle cose sue curiose quanto a 
lui, come vi dimostrerò tra breve col sussidio 
della scienza antropologica. 
Qui l'oratore ripete con felice ironia i con-
cetti e gli argomenti della requisitoria, e di-
pinge gli effetti che si vollero prodotti dalla 
lettera sul Serra. 
Il ;.rnbblico sorride. 
E il mezzo era idoneo? I termini della let-
tera lo escludono. Basta poi leg~erla per e-
scludere qualunque intenzione di offesa. Lo 
Sbarbaro ricorda di avere conosciuto il Serra 
per mezzo del suo più grande amico, del suo 
più autorevole amico, il Biancheri. Questa 
sola indicazione deve bastare per l' assenza di 
ogz,ri cattiva intenzione. 
Poi, dov'è la violenza, la minaccia? 
SiJTD.ori, in un reato in cui si deve parlare 
di violenza, è e~li permesso di basare l'accusa 
su delle sottili mduzioni? 
Doveva il conte Serra chiamare lo Sbarbaro 
e verifìcame gl'intendimenti prima di presen-
tare la lettera alla giustizia. 
Voi giudicherete questa lettera, che non credè 
delittuosa Nicola ]'erracciù , che non parve 
tale a quel magistrato che, piuttosto che mu-
t ar convincimenti, lasciò toga e vita, al Bag-
giarini, o la giudicherete in modo da salvare 
la dignità della magistratura, della verità e 
della giustizia (Be:Q.e, bravo). 
* 
I 
Passo all'ultima parte. 
Io appartengo, sono anzi tra i più vecchi 
e tenaci propugnatori della scuola positiva 
del diritto penale. - Io ho sempre sostenuto 
che la scuola classica, che si chiude splendi-
damente con Francesco Carrara, e fu inaugu-
rata da Beccaria, ha fatto il suo tempo. 
Io ho sempre sostenuto il metodo sperimen-
tale. - Io ho sostenuto e sosterrò sempre che 
il delitto è un ente di fatto, un fenomeno na-
turale. 
Dato dunque che le lettere aveRsero un ca-
rattere minatorio, toccava al P. M. provare 
che quelle lettere erano state fatte dolosa-
mente con fu1e perverso. 
Quindi dovevate venire all'esame dell'impu-
tato e delle lettere con un metodo sperimen-
tale. E se vi dimostrerò che la sua vita di-
mostra impossibile incontrare in lui un animo 
pravo e perverso, la mia difesa sarà coro-
nata. 
Fra le tante cose rilevate in questo pro-
cessa, denotanti l'incertezza del magistrato, 
denotanti il concetto cli voler sopprimere un 
uomo, non un delinquente, v'è anche questa. 
Si cercò e si tentò di far l'esame dello Sbar-
baro, e di farlo passare per pazzo. Fu collo-
ca'to nella sua cella un notaio, condannato e 
risibile a dirsi, costui si eleva a frenologo e 
fa il suo bravo rapvorto che troviamo in attL 
Sparite ombre dei Gall, del Fleur e del Ga-
speri, e voi nascondetevi Lombroso, un que-
sturino e un Fratocchi vi hanno ecclissato ... 
Ne darò lettura a titolo di curiosità. 
Pres. Questi documenti no11 hanno fatto 
materia del processo orale, quindi non faccia 
apprezzamenti. 
Avv. Muratori. E' in processo? 
Pres. E' in processo non se ne è data let-
tura. 
Avv. lYiuratori. Non siamo davanti alla Corte 
di Assisie. Potrei chiedeme lettura. 
Pres. Ne faccia domanda. 
Avv. Miwatori. Allora mi siedo e ne domando 
lettura. 
P·res. Che cosa ne pensa il pubblico mini-
stero? 
P. J,I. (trasalendo). Che cosa vuole la difesa, 
vuol far fare una perizia psichiatrica ? 
Avv. Muratori. Che perizia! 
Ilarità prolnngata nel pubblico. Rumori. 
Pres. Facciano silenzio, se no farò sgom-
brare la sala. 
P. 11[. Se vuol far dar !et.tura di quel do-
cumento, ne presenterò io degli altri intesi a 
mostrare che il Fratocchi fu chiuso collo Sbar-
baro ad istanza della difesa. 
Avvocato Mui-atori. Quale difesa? Dovrebbe 
fare delle distinzioni, quando parla della di-
fesa, tra chi sedeva qui prima e chi vi siede 
ora. Anche l'altro ieri, parlando, ha tenuto 
conto di fatti, contro i quali io avevo prote-
stato. Non doveva farlo. 
Pres. Mantiene la sua proposta? 
Avv. Muratori. Non la mantengo, non ne 
parlerò, ne farò senza. . 
Avv. lYiattiaieda. Devo fare una dichiarazione. 
E' vero che esiste una domanda dello Sbar-
baro per far restare il Fratocchi con lui, ma 
le cose andarono a questo modo. Fu l'autorità. 
che affidò la cura di redigere una perizia della 
mente di Sbarbaro ad un questurino, ad un 
falsario e ad un carceriere. Appena Sbarba:ro 
se ne accorse, dette in ismanie tali da dar se 
ria.mente a pensare cli lui. 
E quando si decisero di allontanare il Fra.-
tocchi, allora temendo lo Sbarbaro di avere 
recato .a lui offesa lo fece restare. Di qui la 
sua domanda. 
Pres. Bene, bene. Mantiene la sua proposta? 
Avv. 1llurato1·i. Io non mantengo nulla, e de-
ploro che siasi sollevato quest'incidente. Il 
pub?li~o 1;filllÌStero era in debito di fare delle 
clist=iom. 
P. M. Ma io le ho fatte l'altro ieri. 
Avv. 1l1ui-ato1·i. Ed io n on tengo ad esser 
tenuto un dotto ed un giureconsulto. Sono 
anzi un asino, e non m'importa di far l'av-
vocato. Però tengo alla mia dignità, ed esigo 
quel rispetto che io professo per g!i altri. Io 
prima cli esser l'avvocato di Sbarbaro, sono 
l'avvocato Muratori. Del resto non terrò pa-
rola di quanto voleva dire. Basti considerare 
l'ambiente in cui si è svolto questo processo. 
Pres. Vi sono delle frasi che io non posso 
lasciar passare. 
Avv. Aluratorì. Non mi pare cli avere ·ecce-
duto in alcun modo. Ho usato cli un mio di-
ritto, quello di tutelare la mia dignita di gen-
tiluomo. 
Pres. Questo è l 'ambiente clella giustizia. 
A.vv. Muratori. Ed io non dico altrimenti. 
Parlando cli ambiente io non alludevo a quello 
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del Tribunale. Ma basti. Proseguo perchè sono 
alla fine. 
L'oratore entra quindi ad esaminare lo stato 
d'animo dello &barbaro, e conclude che le cir-
costanze attenuanti concesse dalla sezione di 
accusa per il disordine mentale, dovevano es-
sere ritenute circostanze scriminanti. 
E dopo una splendida corsa riassuntiva a 
trave1,so l'opere dello Sbarbaro, l'avv. Mura-
tori chiude con una perorazione ancora più 
splendida, ma che disgraziatamente non riu-
sciamo a riassumere degnamente. 
Ed ora mi permetterò, egli dice, di rivolgere 
una parola a Pietro Sbarbaro. 
Ascoltate la parola di un vecchio amico che 
vi ha difeso tre volte, e che forse la quarta 
non vi difenderà ; di un uomo che mai ha 
mentito e nulla dice senza sentirlo. 
Abbandonate il giornalismo e tornate ai vo-
stri studi. 
Voi avete mente e coltura per potere illu-
strare il vostro nomè ed onorare la patria no-
stra - nòn vi occupate delle nullità e delle 
mediocrità che trionfano; le loro ore sono 
conta,te, il loro sole non riscalda, il lo.ro fuoco 
non brucia, è fuoco fatuo. 
Totnate ai vostri studi, e come emenda del 
vostro fallo, voi che sapete e potete farlo, 
scrivete per primo libro, La Donna. - Stam-
pate in ftonte àd esso per epigrafe Excelsior; 
che non sia l'excelsior di Stradella, ma l'ex-
oelsior che eleva e nobilita, e oi riconcilia con 
gli alti ideali della vita. - Elevate. quest'es-
sere più sublime della creazione e rispettatelo 
sempre. 
Voi avete avuto una madre che sarà stata 
forse una santa donna ; ricordatevi che rispet; 
tando la donna, qualun<J_ue essa si fosse, voi 
santificherete la memoria della vostra buona 
madre. · 
Tornate ai vostri studi, ascoltate _la pa:r:ola 
di un amico che non cerca i vostri elogi, e 
non teme il vostro biasimo. Voi conoscete la 
formola-esatta della scienza ma ignorate la 
misura del giornalista e i giusti limiti dell~ 
polemica. Non prestate fede a coloro. che v~ · 
hanno detto il contrario, e a coloro 1 . quah 
hanno pronunciato un'orrenda bestemmia pa: 
· ragonandovi a Tacito. Essi v'ingannano !3 Vl 
adulano, per avere nei vostri elogi la _ratifica 
dei decreti delle società di mutuo IDcensar 
mento per la improvvisazione dei grandi uo-· 
mini,, che pullulano in tutte le provincie d'I-
talia. 
Tornate ai vostri studi, pensate alle ama-
rezze, ai dolori che avete sofferto, ma perdo-
nate ed obliate coloro che vi hanno ingiusta-
mente martoriato. E spazionando nei campi 
sereni della scienza, ricordatevi di benedire i 
vostri giudici che vi hanno reso giustizia as-
sol vendevi. 
Seduta del 10 luglio 1885. 
Solita folla in attesa delle repliche che non 
Verranno. 
Difatti appena entrato il tribunale, il Pub-
blico Ministero fa capire che rinuncia. alla. 
parola.. Conseguentemente vi rinuncia pure la. 
difesa. 
Allora il presidente si rivolge a.ll'imputa.to: 
- Sba.rbaro, avete nulla. da. aggiungere? 
Sbarbaro. In omaggj.o alla. magistratura. ita.-
liana, che ho sempre lodato nelle mie opere, 
in omaggio ài miei difensor~ che in questa. 
causa cosi strenuamente mi sostennero colla 
loro parola generosa e disinteressata., io ri-
nunzio per la prima volta a. questo sa.crosa.nto 
diritt0. 
Pres. Allora il tribuna.le sì ritira per la sen-
tenza, 
4 
Seguono due lunghe ore di aspètta.tiva.. È 
una. conversazione generale. Invano il mare-
sciallo dei carabinieri si argomenta. di tenere 
lontani i curiosi da.ll'imputato, onde evita.re 
le torve occhiate del Pubblico :Ministero. La. 
folla si accalca intorno a.ilo Sbarbaro, che ha. 
buona parola. per tutbi. 
Fa un caldo soffocante; le poche signore 
presenti agitano furiosaménte i loro ventagli-
In un crocchio di giovani avvocati, e di 
giovanetti ammira.tori, madame Hugo sfoggia 
tutto il suo spirito di francese e di giorna 
lista. Poco dopo la. vedo in un corridoio in 
colloquio col principe Barberini. 
Passa. un'ora, e nulla. accenna al rientrare 
del tribunale. 
Sba.rba.ro chiede una. bottiglia. di birra che 
gli viene tosto recata. 
Egli ne riempie un bicchiere e l'offre a.ll'a.v-
voca.to Felici, che· naturalmente rifiuta.. 
Sba.rbaro sorride furbesca.mente, e vuota. la. 
bottiglia. colla signora. Concetta.. 
Adesso, il pretorio ricorda. la. platea di un 
teatro, prima. dell'ultimo a.tto della. rappresen-
tazione. 
Tutti trova.no una. parola., un motto, una. 
spiritosità. 
Tanto, s'inganna. il tempo. 
Sento Sba.rbaro che dice : 
Il P. M. mi ha chia.ma.t.o sica.rio della. penna.: 
egli è il ca.i:nefi.ce della. grammatica. 
Il pubblico ride , e il P. M. sgrana gli 
occhi. 
E s'aspetta. 
Ecco, intanto, un soneLto dell' avv. Marini, 
che fa il giro dell'aula.. 
È intitolato : 
Sette anni e mezzo. 
Dolori, sor Felici! ... Sti co.lorl 
Squo.jono puro er codice peno.lo 
Oor sette e mezzo ve nè esolto fòri? l 
Che se gioca. de resto a.r trlbbunule ? 
Tra sotte sta qui vizzlo cnpitalo, 
Sette so' li dormienti e l'n.ntlcori, 
Li Mncca.pei. .. le noto musicale .. . 
Stanno ar 7 abbongloco li dolori. 
Ma. voi co' sto. enllo.ceia e ca' st'arsura 
Ù' ete schiaft'o.to quer mcuetto asciutto 
Ohe serve a. fa più glustn In misuro.. 
È inutile ... & sto monno tro.ppoln.ro 
Un po' de giunta ce atò. pe, tutto 
Sinnò chiude bottega. er mnccllo.ro. 
Una sea.mpa.nellata. mette tutti di buon 
umore. Si spe;ra. che il tribuna.le sia per rien• 
tra.re. 
Sba.rba.ro si fa. serio e si alza in piedi. 
Invece il tribuna.le dovtà trattenersi un po' 
di tempo Il avvisa. che anche Sbarbaro potrèbhe 
f'a.r colazione. 
Difatti, dietro un cenno del ca v. Felici1 lo 
Sbarbaro si ritira, seguito dai ca.rabiniert e 
da.ila. signora. Concetta.. 
Così restia.mo soli col P. M. e col cancel-
liere. 
Per tutto si 2a.rla della. sentenza. 
Nei corridoi, un habitué sta. per l'assolu-
zione. Nel cortile una. figura. allampanata. di 
quelle che non si riscontra.no che 11er le ~ale 
del Correzionale sta per i tre a.nm. Il came-
riere del ca.:ffè dell'Orologio domestico con ma-
gistrati, e con pa.trocinator~ fissa la pena i,n 
un a.nno e mezzo. 
Rientro dopo tre ore. 
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L'ambiente è lo stesso solo l'afa è mag-
giore, e l'acido carbonico, tende a superare 
l'ossigeno dell'atmosfera. 
L'amico Fontana, l'Azzeccagarbugli del Frar-
cassa, sta facendo, al banco del P. M., lo 
schizzo del cav. Felici. E questi, non avendo 
di meglio a fare, posa. 
S'è tolto il berretto ; la toga l 'ha buttata 
negligentemente sopra una spalla, lo sguardo 
affetta un languore di circostanza. - Fontana 
lavora con grande annore e, tratto tratto, fa 
vedere l'opera all'originale - che l'osserva a-
morosa,mente e suggerisce le conezioni. 
Pochi reporters restano immobili al loro 
banco. 
La conversazione continua ad essere gene-
rale. - Alcuni assicurano che il P. M. ed il 
presidente abbiano ricevuto lettere a,nonime 
e minatorie. 
Nessuno ci crede. 
- Altri dicono che la sentenza sia stata 
telegrafata a Ta.bia.no, e che se ne aspetti il 
placet. 
Molti sorridono. 
Intanto si a.sp,etta, sudando la birra orribile, 
bevuta aJl'0rologio. . 
In un angolo sono esposte le carica.ture del 
Serra.o, altro collaboratore artistico di Fracassa. 
Vedo il profilo del Genna.relli, quello di una 
rigazza curiosa, quello del Rossi del Movi-
mento. Quest'ultimo ha costato al Serrao sette 
camicie. Ciò fa dire ad uno spiritoso che 
Rossi è refrattario alle arti belle!!! 
Alle 4.15 si sente una nuova scampanellata. 
Questa è la buona. 
Difatti pochi minuti dopo si fece rientrare 
lo Sbarbaro. · . 
Nella sala c'è quel movimento disordinato 
che accenna ·al ristabilimento dell'ordine. 
Sbarbaro è calmo e sorridente. 
La folla ha invaso la sala, e noi della stampa 
siamo costretti a9, invadere il;banco della difesa. 
Alle 4.25 comincia la lettura della lunga 
sentenza. 
Il cav. Roberti pronuncia ogni parola con 
una cadenza l enta e misurata. Si omette la 
lettura delle considerazioni di fatto e si passa 
al diritto. 
Si comincia dal dichiarare prescritto il capo 
d'accusa nei riguardi del De Sanctis. 
Si esclude pure la imputazione nei ra,pporti 
a Brioschi, come era sostenuta. dall'accusa, e 
si rìtiene per questa parte lo Sbarbaro colpe-
vole solo del reato di cui all'art. 431 del Co-
dice penale. 
Per la lettera a lla signora Maglia.Ili -- la 
imputazione è esclusa.. bo stesso _per la lettera 
a Depretis. 
Passando alle altre imputazioni, il tribunale 
riconosce gli elementi potenziali del reato di 
cui ali' art. 257. 
Affermansi i ministri essere pubblici funzio-
nari nei sensi di quell'articolo. 
Affermasi che il reato cli cui a,ll'art. 257 è 
reato materiale. 
Si viene quindi a considerare l' ipotesi del 
tentativo e del reato mancato che il tribunale 
a=ette. 
Il tribunale quincli rigetta le tre eccezioni 
sollevate dalla difesa, mancanza d'intenzione, 
mancanza cli causa a delinquere, mancanza cli 
pericolo temibile. 
Parlandosi della effemeride Le Fo1·che Oau-
cline, nella sentenza, si dice che è degna di 
parlar sotto sè stessa. (Risa). 
Respingesi l' ipotesi del reato continuato, 
affacciato dal clifensore Muratori. 
Ritiensi un solo ed unico reato quello com-
messo colle lettere dirette al Martini ed al 
Coppino. 
Rispetto al conte Serra ritiene come per gli 
altri tre capi il reato mancato. 
Il Tribunale ritiene poi un parziale turba-
mento della mente di Sbarbaro e applicabile 
l'art. 95 del Codice penale. 
Ritiene la recidiva rispetto al Brioschi. 
Per questi motivi 
Il Tribunale 
dichiara colpevole Pietro Sbarbaro : 
1. Del reato di minaccia a pregiudizio del 
senatore F. Brioschi, previsto dall'art. 431 del 
Codice penale,• coll'aggravante della recidiva; 
2. Di tre distinti reati mancati di vio-
lenza con minaccie, previsti dagli articoli 257 
e 97 del Codice penale, co=essi : 
a) l'uno a pregiudizio dell'ex-ministro della 
pubblica istruzione Guido Baccelli; 
b) l'altro a pregiudizio del ministro della 
pubblica istruzione Michele Coppino, e del se, 
gretario s:enerale Ferdinando Martini ; 
c) e 11 terzo a pregiudizio del sostituito 
poocuratore generale Michele Serra. 
Col concorso di circostanze attenuanti e col 
beneficio di cui alla parte prima dell'art. 90 
del Codice penale 
Condanna 
lo stesso Pietro Sbarbaro : 
a) per il reato a danno del Brioschi. 
A mesi tre di carcere e L. 51 cli multa ; 
b) per gli altri tre reati mancati a danno 
del Baccelli, del Coppino e Martini, e del 
Serra a mesi sette di carcere ciascheduno 
co~preso il sofferto, oltre alle spese del pro-
cedimento. 
In complesso dunque a 24 me.si di carcere 
e 51 lire di multa. 
Pres. Sbarbaro, avete cinque giorni di tempo 
per ricorrere in Appello. 
Sbarbar o a MU?·atori. Ci appelleremo Mu-
ratori, non è vero? 
Avv. Murato1·i. Ma sì! 
4 
Sbarbaro è ricondotto, la folla sgombra len-
tamente il pretorio. 
• La sentenza ha prodotto nel pubblico pre-
sente una penosa impressione. 
Fuori dell'a1ùa. 
La folla nei corridoi è compatta. - I cara-
binieri e le guardie riescono a stento a ren-
der meno disagevole la circolazione. 
Nella stradella l.p.terale a i Filippini, ove si 
apre una porticina per l a quale s'introducono 
gl'imputati, un centinaio di persone a.spetta 
l'uscita dello Sbarbaro. 
I co=enti sono infiniti. 
Mezz'ora dopo s'ava,nza la vettura delle car-
ceri. - Sbarbaro vi sale, segul.to da. quattro 
carabinieri. - Nel breve momento che resta 
sul marciapiede. è fatto segno a dimostrazioni 
di simpatia. 
Poi, la vettura si allontana pesantemente, 
capannelli a poco a. poco si sciolgoho. 


